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!  Ck>nyersando  una  sera  col  conte  Giulio  Porro 
ì  Lambertenghi  su  yarj  episodi!  della  storia  mila- 
;  nese,  questi  mi  propose  il  soggetto  che  impresi 

^  a  trattare. 

&  una  storia  d*unore. 

Me  lo  perdonino  òerti  severi  AristarcH  i  quali 
vorrebbero  bandita  dal  romanzo  là  sublime  po- 
tenza del  cuore. 

Assecondi  chi  vuole  il  clàssico  desiderio  e  sudi 
a  creare  leggende»  ove  d' amorosa  passione  non 
^a  fatta  parola.^ 
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VI  INTRODUZIONI. 

Vedremo  romanzi  di  forbitissimo  stile,  ma  sce 
vri  d'interesse.  Saranno  magnifici  ediflzi  privi  di 
luce,  sontuosi  giardini  senza  un  flore. 

In  quanto  a  me ,  finché  avrò  lena   e   fantasia , 
nei  miei  scritti  arderò,  come  sempre,  incensi  al- 
l'alato Dio  che,  al  dir  di  Dante,  muove  sua  virtù 
dal  Cielo ,  che  siede  sul  trono  del  creato ,  che 
spesso  ha  in  sue  mani  la  sorte  delle  nazioni,  che 
egualmente  sorride  tra  lo  splendore  della  reggia 
e  nella  miseria  della  capanna,  che  crea  V  abne- 
gazione, il  sagrifizio,  l'eroismo. 

Porse  gli  Aristarchi  di  cui  parlo,  furono  indotti 
a  quella  condanna  d'ostracismo,  vedendo  come 
si  voglia  ai  nostri  giorni  porre  r  aureola  della 
poesia ,  all'amore  di  cattiva  lega,  ch'è  scherzoso 
passatempo,  quando  non  è  venale  artifizio. 

Ma  perchè  confondere  nello  stesso  tempo  la 
iegge  del  capriccio  e  del  vizio  e  quella  del  cuore?.... 

Per  far  guerra  ai  pubblicisti  da  lupanare,  per- 
chè vietare  cosi  nobile  e  poetico  soggetto  a  one- 
sti scrittori? 

Questi  manterranno  sempre  una  linea  di  demar- 
cazione tra  l'amore  artefatto  dal  vizio  e  quello 
creato  dall'anima. 


INTRODUZIONI.  VII 

Infamia  e  vergogna  al  primo,  onore  air  altro. 
Questa  è  la  mia  divisa,  questo  lo  scopo  che  mi 
prefissi  j  scrivendo  la  storia  della  Contessa  di 
Melso^  che  dedico  alle  mie  gentili  lettrici. 

A  quelle  però  che,  dopo  avermi  letto,  mi  da- 
ranno rag:ione. 


:, 


-  -  -' 


CAPITOLO  I. 


Tn  ca^sa  cieg-li   Olg-iato, 


Nel  sobborgo  di  Porta  Vercellina,  venendo  da  Santa 
Maria  tra  la  vigna  (1),  a  pochi  passi  dalla  chiesa 
delle  Grazie,  sorgeva  a  manca,  nel  1471,  la  casa  01^ 
giato, 

Uultimo  barlume  del  crepuscolo  era  scomparso,  q 
le  fiamme  di  due  doppieri  rischiaravano  la  sala ,  in 
cui  la  illustre  famiglia  stava  riunita  a  veglia. 

Messer  Jacopo,  uomo  di  severissimo  aspetto,  e  monna 
Già  sua  moglie,  che,  ad  onta  della  fatale  cinquantina, 
conservava  ancora  un  resto  d'  avvenenza ,  sedevano 
conversando  col  loro  confessore  Don  Pietro  Peliz-» 
zone  prete  di  Santa  Maria  alla  Porta  e  col  maestro 
Cola  Montano  di  Gaggio  bolognese  ^  cl^o  da  cinque 
anni  aveva  aperta  put^blica  ^cuc|ia  d'eloquenza  in 
Milano, 

(l)  Poi  Monastero  Maggiore, 

La  contessa  di  Mel?o.  \ 
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/^  ^  /:  >:-C5DS?ifij,pei?\oydine  di  Galeazzo  Maria  Sforza  suc- 
cesso a  suo  padre  FraDcesco,  veniva  un  giorno  fru- 
stato pubblicamente  per  aver  scritti  alcuni  epigrammi 
contro  il  poeta  Gabrielle  Paveri  Fontana  piacentino 
intimo  del  Duca  (1). 

Da  quel  giorno  s'accese  nel  suo  cuore  il  desiderio 
della  vendetta,  e  questo  mascherò  esagerando  l'amore 
alla  libertà,  l'odio  ai  tiranni,  l'ignominia  de'  Cesari  » 
l'eroismo  de'  Bruti.  A  sentirlo  egli  sarebbe  bastato  da 
solo  contro  un  esercito  di  potentati.  Invece  s' accon- 
tentava di  versare  il  veleno  dell'odio  nell'anima  dei 
suoi  discepoli,  perchè  facessero  coraggiosamente  ciò 
che  egli  aveva  paura  di  fare.  Come  tutti  coloro  che 
dell'odio  e  della  vendetta  formarono  lo  scopo  della 
propria  esistenza,  maestro  Gola  riguardava  ogni  no- 
bile sentimento  quasi  materia  parassita,  capace  d'in- 
debolire la  potenza  malvagia  della  pianta  che  gelosa- 
mente coltivava. 

Venuto  da  Gaggio  in  Milano  era  stato  cortesemente 
accolto  tanto  dal  Duca  Francesco  Sforza,  che  lo  prese 
a  maestro  del  proprio  primogenito,  quanto  dai  citta- 
dini. Forse  senza  il  meritato  gastigo  sarebbe  stato 
un  arrabbiato  Sforzesco,  la  frusta  lo  fece  repubbli- 
cano. 

Gli  Olgiato  avevano  a  lui  affidata  V  istruzione  del 
loro  figlio,  il  giovinetto  Girolamo.  Come  li  ricompen- 
sava maestro  Gola  ?  Inducendo  il  suo  discepolo  a 
fuggire  dalla  casa  paterna ,  facendogli  dimenticare 
non  solo  la  devozione  de'  suoi  genitori  per  la  casa 
Sforza,  ma   i   propri  doveri   di   cittadino,  e  persua- 


(1)  Lo  storico  Paolo  Cortesio  asserisce  clie  fu   invece    per  gastigo 
di  vergognoso  delitto. 
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dendolo  a  combattere  tra  le  file   nemiche  della  pa-  . 
iria  sua  (1). 

Conclusa  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  il  governo 
di  Firenze,  Ferdinando  di  Napoli  e  la  Serenissima  il 
26  di  maggio  1468,  i  fuorusciti  fiorentini  e  milanesi 
furono  condannati  ai  confini. 

All'epoca  in  cui  ha  principio  la  nostra  storia,  Gi- 
rolamo Olgiato  ed  i  suoi  due   compagni  Battista  Vi-  , 
sconti   e   Gregorio   Arconato   si    trovavano   in   Ber- 
gamo (2). 

Messer  Jacopo  non  voleva  perdonare  al  Montano  il 
suo  tradimento,  ma   ve   lo   indussero   in   seguito  le 
preghiere  di  due  care  giovinette,  che  conosceremo  tra  • 
poco. 

Maestro  Gola  quella  sera  era  venuto  per  portare 
agli  Olgiaio  una  lettera  del  figlio,  in  cui  questi  loda- 
vasi  assai  della  sua  posizione  e  delle  cortesie  usate 
tanto  a  lui  quanto  a'  suoi  due  compagni  dai  Rettpri 
e  dai  cittadini  di  Bergamo  ;  aggiungeva  inoltre  che 
avrebbe  tentato  ogni  mezzo  per  rivedere,  foss'anco  per 
un  giorno  solo,  la  sua  famiglia. 


(1)  Avendo  i  fiorentini  Luca  Pitti,  Angelo;" Accinj noli,  Diotisalvi  Ne- 
Poni,  Nicolò  Sederini  ed  altri  tramato  contro  là  vita  di  Piero  de  Me- 
dici, perché  voleva  rispettati  i  trattati  pei  quali  Firenze  obbligavasi 
a  pagare  al  Duca  di  Milano  una  somma  annua  ,  erano  stati  dai  Me^ 
dici  vinti  e  cacciati  in  bando.  Nicolò  Soderini  con  altri,  rifugiatisi  a 
Venezia ,  incoraggiti  da  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Palla  che,  ban- 
dito da  Firenze,  viveva  da  molti  anni  in  quella  città,  chiesero  aiuto 
alla  Serenissima.  Questa  finse  di  congedare  da'  suoi  stipendi  Barto- 
lomeo Coleone  di  Bergamo,  perchè  passasse  a  quelli  dei  fuorusciti , 
6  forni  loro  segretamente  armi  e  denaro. 

(2/  Assoggetta t'ìsi  spontaneamente  al  dominio  veneto  fino  dal  1427. 
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Messer  Jacopo,  malgrado  lo  istanze  del  maestro  e 
delia  moglie,  aveva  ritlutato  di  leggere  la  lettera. 

—  Non  voglio,  dicendo,  che  mi  si  parli  di  lui.  Non 
è  più  mio  figlio  chi  ha  combattuto  contro  i  suoi  Du- 
chi. Voi,  maestro,  deste  ad  intendere  che  conducevate 
quei  disgraziati  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  del 
Monte  (1),  ed  io  lo  piango  come  so  fosse  morto  in 
quel  tempio. 

—  Oh  bestemmia!  esclamò  maestro  Gola  percuo- 
tendosi la  fronte  calva  e  seppellendo  il  mento  nella 
folta  barba  grigia  che  si  confondeva  col  pelo  di  cui 
era  foderata  la  sua  lunga  zimarra. 

E  siccome,  dopo  breve  silenzio,  continuava  ad  in- 
sistere per  indurre  il  padre  alla  riconciliazione,  que- 
sti soggiunse  finalmente  : 

—  Basta,  non  mi  rammentate  più  il  suo  tradimento 
se  non  volete  che  io  mi  rammenti  del  vostro. 

—  Iacopino,  mormorò  monna  Già,  guardando  il 
marito  in  atto  di  rimprovero. 

—  Pax  domini  sit  semper  vobiscum ,  soggiunse  il 
parroco. 

Maestro  Gola  intanto  erasi  levato  in  piedi  e  fissando 
roigiato,  proruppe  in  tuono  cattedratico: 

—  Io  non  ho  tradito  alcuno,  messere,  e  il  vostro 
rafaccio  mi  ha  traversato  il  cuore  come  lama  ro- 
vente. Siibslaniìm  intellecttcales  sunt  immtitabiles  volun^ 
tates.  Stretto  a  vostro  figlio  coi  soavi  legami  dell'  a- 
micizia,  vedendolo  infiammato  dal  santo  ardore  della 
libertà,  e  fermo  nel  suo  proposito  cosi  che  il  voler - 
nelo  dissuadere  saria  stato  come  pretendere  di  rimuo- 
vere il  colosso  di  Rodi,  o  riunir  d'un  pugno  la  Ga- 

(1)  Da  una  rel«?5ion^  deUo  stesso  Oìrolaiuo  Olgiato. 


IN    CASA    DEGLI   OLGIATO.  5 

praja  alla  Gorgone,  stimai  miglior  partito  Tassecon- 
dare  quel  valoroso  giovane,  talché  riuscisse  a  lui 
meno  dannoso  il  proposito.  Di  quest*  opera  io  vado 
superbo,  e  la  vostra  ingiustizia,  o  messere,  non  potrà 
far  che  si  cangi  in  rimprovero  la  lode  che  ne  viene 
a  me  dalla  mia  coscienza.  Et  per  hoc  peliclor. 

Durante  questa  tiritera  rettorica  erano  entrate  nella 
stanza  due  bionde  giovinette ,  tenendosi  per  mano  e 
seguite  da  un  magnifico  levriere. 

Una,  alta  della  persona,  nobile  nei  lineamenti,  pal- 
lida come  raggio  di  luna ,  dignitosa  nel  portamento 
più  che  non  lo  comportassero  i  suoi  diciotto  anni,  era 
Clelia  Olgiato,  la  figlia  di  messer  Jacopo.  Ne'  suoi  oc- 
chi azzurri  tralucevano  la  dolcezza  e  il  candore  mi- 
sti a  lieve  sfumatura  di  tristezza  natia. 

Portava  una  veste  cerulea,  su  cui  le  scendeva  a  tergo 
il  diffuso  volume  delle  chiome,  strette  intorno  al  capo 
da  sottilissimo  cerchio  d'argento. 

L'altra  fanciulla  era  la  Lisa,  nepote  di  maestro 
Cola,  colla  quale  la  Clelia  aveva  stretta  amicizia  gran- 
dissima. 

Suol  dirsi  che  V  uniformità  del  carattere  crea  più 
facilmente  la  simpatia,  ma  il  più  delle  volte  il  fatto 
viene  ad  asserire  il  contrario.  Sovente  un  animo,  de- 
dito per  istinto  alla  malinconia,  o  inclinato  alla  me- 
ditazione, 0  timoroso,  o  sfiduciato  gode  trovare  nel- 
Tamico  la  gioia,  la  spensieratezza,  il  coraggio ,  l' in- 
genua fidanza ,  perchè  quelle  do'i ,  accompagnate  da 
uguale  onestà,  sono  per  lui  una  luce  che  rischiara 
le  tenebre  della  sua  esistenza.  Cosi  la  vivacità  nel- 
l'altriii  pacatezza  trova  riposo. 

L'amicizia  sincera  di  quelle  duo  fanciulle  serva  di 
prova.  La  Clelia  nel  suo  candore  verginale  tutta  se- 


6.  CAPITOLO    I. 

ria,  calma,  ma  nel  tempo  stesso  di  mente  alquanto 
fantastica  e  romanzesca,  amava  la  Lisa  a  lei  inferiore 
di  due  anni,  ingenua  quanto  il  bambino  che  nasce ^ 
vispa  al  pari  d'una  cingallegra,  e  spensierata  come 
se  al  mondo  non  esistesse  che  il  bene.  Nelle  sue 
labbra  tumide  e  adorne  di  piacevolezza,  ne'  suoi  oc- 
chi grigi  spalancati  a  perenne  maraviglia,  nel  suo 
arricciato  nasino,  si  leggeva  il  carattere  di  lei  a  chiare 
note. 

Sostarono  presso  il  balcone,  e  dopo  avere  ascoltalo 
alquanto  il  discorso  del  Montano, 

—  Quel  buon  zio,  disse  sottovoce  la  Lisa ,  predica 
sempre. 

—  E  con  quel  suo  parlare  esagerato  trasse  alla  ro- 
vina il  mio  povero  fratello  e  il  mio  fidanzato,  rispose 
la  Clelia  dando  in  un  sospiro. 

—  T'assicuro,  Clelia  mia,  che  qualche  volta  temo 
che  dia  di  volta,  soggiunse  l'altra,  spesso  non  giungo 
a  comprendere  quello  che  dice. 

—  Meglio  per  te. 

—  Ieri,  per  esempio,  stando  alla  finestra  dissi  che 
nevicava  a  cosi  larghi  fiocchi,  che  parevano  grem- 
biali. Allora  lo  zio  guardando  per  aria  esclamò:  Oh 
che  spaventosa  ip....  ip....  aspetta,  non  mi  ricordo  la 
parola. 

E  lasciata  la  destra  dell'amica,  corse  verso  il  mae- 
stro, che  aveva  terminata  la  sua  diatriba,  e  ponen- 
dogli la  mano  sulla  spalla  gli  chiese  sorridendo  con 
aria  infantile  il  vocabolo  dimenticato. 

Il  Montano  alzò  le  spalle  senza  rispondere. 

—  No,  ditemi,  zio,  ditemi!... 

—  Iperbole,  scioccherella,  iperbole,  mormorò  l'altro 
tutto  rabbuffato. 
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La  Lisa,  tornata  saltellando  alla  Clelia  riprese: 

—  Oh  che  spaventosa  iperbole,  gridò  luì,  ed  io  get- 
tando un  grido  e  mettendo  le  mani  sulla  tosta  mi 
posi  a  guardare  il  soffitto. 

—  Perchè? 

—  Perchè  credevo  che  fosse  qualche  animalaccio. 
Allora  lo  zio  mi  diede  della  scimunita,  secondo  il  so- 
lito, e  mi  disse  che  iperbole  è  una  figura  rettorica, 
e  perchè  gli  chiesi  s'  era  viva  o  morta ,  mi  voltò  le 
spalle  e  se  n'andò. 

—  T'ha  poi  detto  di  che  si  trattava?  dimandò  sor- 
ridendo la  fanciulla  degli  Olgìato. 

—  Si,  me  lo  ha  spiegato;  pare  che  sia  una  specie 
di  bugia:  e  di  fatto,  a  pensarci  bene,  dir  che  le  falde 
di  neve  parevano  grosse  come  grembiali ,  era  una 
bugia  beir  e  buona. 

In  questo  l'orologio  di  Santa  Maria  delle  Grazie  diede 
due  rintocchi. 
La  Clelia  trabalzò. 

—  Cos'hai?  le  chiese  la  nepote  di  maestro  Gola. 

—  Nulla,  rispose:  un  moto  involontario....  credeva 
che  fossero  già  tre  ore. 

Poco  dopo  il  Montano ,  riconciliatosi  con  messer 
Jacopo  per  opera  di  monna  Già  e  del  parroco, 

—  Andiamcene ,  disse  alla  nepote ,  potrebbe  il  ti- 
ranno immaginarsi  che  qui  si  balla  malgrado  il  di- 
vieto (1),  e  farci  scontare  colla  vita  una  innocente 
conversazione. 


Il)  Cosi  ordinava  un  barbarico  e  laconico  decreto  datato  da  Pavia 
ai  25  di  gennaio  :  «  Volemo,  domani  facciate  per  pubblica  crida  ini- 
«  bire  che  ninna  persona  di  questa  città  faccia  ballare  in  casa  sua 
«  passata  bora  una  de  nocte  a  la  pena  della  vita.  » 
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Ciò  detto  s'accomiatò. 

La  fanciulla  degli  Olgiato  nel  dividersi  dall'  aaiica 
l'abbracciò  con  trasporto  maggiore  del  solito.  La  Lisa, 
spensierata  com'  era,  non  vi  fé'  caso,  e  ricambiò  con 
altrettante  le  carezze  della  Clelia. 

Questa  baciò  la  mano  a'  suoi  genitori .  ricevette  la 
loro  benedizione,  e  seguita  dal  suo  fido  levriere,  corse 
a  chiudersi  nella  sua  stanza,  ove  cadde  seduta  scop- 
piando in  pianto. 

Irmo  (era  il  nome  del  cane)  vedendo  a  piangere 
la  sua  padrona  s'alzò  ritto,  e  posando  le  zampe  sulle 
ginocchia  di  lei,  cominciò  a  leccarle  le  mani  nelle  quali 
la  desolata  nascondeva  la  faccia. 

La  stanza  della  fanciulla,  posta  al  piano  superiore 
in  un  angolo  della  casa,  prendeva  luce  da  un  bal- 
cone che  dava  sulla  via  e  da  un  terrazzino  che  guar- 
dava nell'orto. 

Il  nitido  lettuccio,  i  modesti  mobili,  le  graziose 
suppellettili  sparse  qua  e  là,  diffondevano  fra  quelle 
pareti  un  profumo  verginale,  reso  più  soave  [e  più 
santo  dall'  olezzo  dei  fiori  posti  davanti  ad  una  sta- 
tuetta della  Madonna. 

Clelia,  dopo  aver  lungamente  singhiozzato,  scopri 
jl  volto,  e  accarezzando  il  cane, 

—  Povero  Irmo!  mormorò  con  voce  interrotta. 

Quindi  levossi  in  piedi,  e  tutta  in  lagrime  andò 
trascinandosi  a  stento  a  guardar  tra  i  vetri  del  bal- 
cone. 

Aveva  fioccato  tutta  il  giorno,  e  quantunque  fosse 
allora  notte  buia,  il  candore  della  neve,  riflesso  sulle 
mura,  permise  alla  fanciulla  di  scorgere  un'  ombra 
camuffata  ritta  in  piedi  dirimpetto  alla  casa. 

Quella  vista  sembrò  accrescere  l'angoscia  della  fiin- 
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Giulia,  che  si  ritrasse,  e  genuflessa  davanti  1*  imma- 
gine della  Vergine, 

—  Madre  di  Dio,  esclamò,  datemi  il  coraggio,  to- 
glietemi dairanima  l'angoscia  di  questo  presentimento 
funesto  ! 

Rizzossi  quindi,  e  trasse  dal  seno  una  lettera,  la 
lesse  e  la  osservò  minutamente  al  lume  d'una  lucer- 
nina,  che  ardeva  sul  cassettone. 

—  E  lui,  non  v'è  dubbio,  proprio  lui,  disse  poi  ri- 
ponendosela in  un  cassetto,  e  soggiungendo  tosto:  co- 
raggio! Dio  m'assisterà.... 

Mentre  essa,  toltasi  dalla  testa  il  cerchio  d'argento, 
radunava  le  chiome  in  una  reticella  di  seta  e  refe, 
si  udì  da  lontano  il  suono  d'un  liuto  che  preludiava 
ad  un  canto. 

Andò  la  Clelia  al  terrazzino ,  lo  apri  e  si  pose  ad 
ascoltare. 

Dall'altro  lato  dell'orto  vedovasi  una  finestra  ri- 
schiarata internamente ,  e  la  luce  rossastra  dei  vetri 
a  traverso  i  rami  spogli  degli  alberi  carichi  di  neve, 
pareva  un  trapunto  d'  oro  tra  le  fila  di  bianco  mer- 
letto. 

La  parte  superiore  di  quella  finestra  era  aperta, 
talché  distintamente  giunse  all'orecchio  della  fanciulla 
^a  seguente  canzone  modulata  dalla  voce  d'un  uomo 
al  suono  del  liuto. 

Della  vita  sul  cammino 
Tra  le  spine  e  tra  le  rose 
M*accompagna  un  cherubino 
Che  d'accanto  Iddio  mi  pose, 
È  Taraor  per  te,  mia  bella 
Innocente  verginella. 
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Ov'è  colpa,  ov*è  dolore 

Ei  m'infonde  lo  sgomento, 

Dov*  è  gioia  nel  mio  core 

Io  sorridere  lo  senio, 

Nella  notte  è  la  mia  stella, 

È  il  mio  sol  nella  procella. 
Se  tu  pur  

Ma  qui  s'arrestò  il  canto. 

Nel  tempo  stesso  V  orologio  della  chiesa  suonò  le 
tre  ore. 

La  Clelia  non  piangeva  più ,  ma  a  quei  rintocchi 
si  pose  a  tremare. 

Ponendo  una  mano  sul  cuore,  come  per  soffocarne 
i  palpiti,  s'avvicinò  al  cassettone ,  ne  tolse  un  velo 
bianco,  l'appuntò  sulla  testa,  ed  avviluppatasi  in  esso, 
s'avviò  a  passo  incerto  verso  la  porta. 

Il  cane  voleva  seguirla,  ma  con  un  gesto  imperioso 
lo  trattenne. 

La  povera  bestia  s'accovacciò  mandando  un  gemito 
e  guardando  la  padrona ,  che  in  punta  di  piedi  tra- 
versava la  stanza  attigua^  dirigendosi  verso  la  porta 
d'una  scaletta  segreta  che  socchiuse,  perchè  il  sali- 
scendo  non  accavalcasse  del  tutto  il  monachetto. 

Scesa  a  tentone,  uscì  nell'orto  e  s'arrestò  per  man- 
dare un  bacio  verso  le  finestre  della  stanza  in  cui 
dormivano  i  genitori. 

In  quel  momento  l'incognito  cantore  riprese  : 

Se  tu  pur  compagno  avrai 
Quel  celeste  cherubino. 
Se  nel  dubbio  il  sentirai 
Palpitar  pel  tuo  destino, 
Piangi  allor,  piangi,  o  mia  bella 
Innocente  verginella! 
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—  Ah!  questa  voce,  pensò  fra.  sé  la  Clelia,  par 
quella  d'un  angiolo....  si  direbbe  che  mi  consiglia  a 
restare....  Ma  no,  bisogna  che  io  vada. 

E  camminando  coi  piedini  sepolti  nella  neve,  andò 
al  cancello  dell'orto. 

Gom'  essa  comparve  sulla  via,  l'ombra  imbacuccata 
che  aveva  vista  dal  balcone,  le  venne  incontro. 

—  Sei  morte?  chiese  tremandola  fanciulla, 

—  Sono  sperarwa,  rispose  l'altro  fissandola  con  oc- 
chi da  gufo. 

—  Andiamo:  mormorò  la  Clelia. 

E  presa  la  via,  si  perdettero  fra  le  tenebre. 


CAPITOLO  II. 


OalotxziBo  M^strìcL  SForasa, 


Quando  Francesco  Sforza,  figlio  d'Attendolo  e  sposo 
di  Bianca  Visconti,  sorpreso  da  assalto  di  idropisia 
mori  agli  8  di  marzo  del  1466,  il  suo  primogenito 
Galeazzo  Conte  di  Pavia  era  in  Francia  alla  testa  di 
4000  cavalli  e  1000  fanti  mandati  dal  Duca  in  soc- 
corso del  Re  liUigi  XI  contro  la  lega  del  pubblico 
bene  (1). 

Il  triste  annunzio  gli  giunse,  quando  le  truppe 
sforzesche,  percorsi  vittoriosamente  il  Deldnato  e  la 
provincia  Torese,   espugnato  a  Lione  il   Castello   di 

(1)  1  Principi  feudatarii  francesi  Carlo  Duca  di  Berry,  Giovanni 
Duca  di  Borbone,  Giovanni  Duca  d'Alen^on,  Carlo  Duca  di  Nemours, 
Giovanni  e  Carlo  d'Angiò  ed  altri,  collegatisi  col  Duca  Francesco  di 
Brettagna  e  Carlo  il  Temerario  Duca  di  Borgogna,  s'erano  levati  in 
armi  contro  il  Re  Luigi  coli'  idea  di  dividersi  fra  loro  la  Francia. 
Alla  loro  coalizione  avean  dato  il  nome  di  lega  dei  2'>ui^bUno  bene. 
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Pietra-Incisa  (1),  compiti  i  più  gloriosi  fatti  d*armi  nel 
Borbonese,  costretti  il  Duca  di  Brettagna,  quello  di  Bor- 
bone e  lutti  gli  altri  principi  ribelli  al  trattato  di  Gon- 
flens  (2)  che  restituì  la  quiete  alla  Francia,  Galeazzo 
era  diretto  a  Parigi  per  visitarvi  il  Re  e  celebrarvi 
le  nozze  colla  Principessa  Bona  di  Savoia  (3). 

Spedi  allora  al  Re  di  Francia  Pietro  Francesco  Vi- 
sconti per  partecipargli  la  fatale  notizia  e  affidate  le 
truppe  al  comando  di  Giovanni  Pallavicini,  riprese 
la  via  delle  Alpi. 

Lo  seguirono  pochi  compagni  d'arme,  tra  cui  il 
suo  amico  d' infanzia,  Gian  Jacopo  Trivulzio,  a  ven- 
t'un  anno  già  guerriero  tra  i  più  valenti  che  van- 
tasse r  Italia. 

Ma  in  quel  drappello  di  viandanti  che ,  guidati  da 
un  mercadante  milanese  stabilito  a  Lione,  certo  An- 
tonio da  Piacenza  (4),  cavalcavano  come  fuggiaschi 
pe'  luoghi  più  difficili  e  deserti,  chi  avrebbe  mai  ri- 
conosciuti i  vincitori  dei  feudatarii  francesi ,  ed  in 
quell'uomo  travestito  da  servo  il  Duca  di  Milano? 

E  per  quale  bizzarra  idea  Galeazzo  Maria  Sforza 
viaggiava  a  quel  modo  ? 

Per  avvisi  avuti  d'  un  mal  giuoco  che  gli  prepa- 
ravano i  consiglieri  dell'epilettico  Amedeo  Duca  di 
Savoia. 

Avendo  costoro  saputa  la  morte  di  Francesco  Sforza 
volevano  farne  prigioniero  il  figlio,  perchè  comprasse 
la  sua  libertà   collo    sborso   d'  una  grossa  somma  e 


(1)  Appartenente  a  quell'arcivescovo  fratello  del  duca  di  Borbone. 

(2)  Stipulato  il  giorno  5  ottobre  del  1465. 

(3)  Cognata  del  Re  Luigi  XI  ed  educata  alla  Corte  di  Francia. 
U)  Che  fu  poi  tesoriere  di  Galeazzo. 
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colla  r  nuQzia  a  porzione  del  territorio  milanese,  li- 
mitrofo allo  stato  del  Daca  Amedeo. 

Le  precauzioni  prese  da  Galeazzo  non  valsero  a 
sventar  del  tutto  la  trama. 

Giunta  all'abbazia  Novarese  la  comitiva  sforzesca» 
fu  improvvisamente  accerchiata  da  una  turba  di  con- 
tadini armati. 

Il  Duca  si  vide  per  un  istante  a  mal  partito,  poi- 
ché alcuni  de'  suoi,  presi  da  spavento ,  s'eran  dati  a 
fuga  precipitosa. 

—  Siamo  perduti,  disse  lo  Sforza. 

—  No,  rispose  il  Trivulzlo,  snudando  la  spada, 
quand'anche  tutti  ci  avessero  abbandonati ,  noi  due 
basteremmo  per  disperdere  questa  sozza  canaglia. 

—  Bada,  Gian  Jacopo,  riprese  Galeazzo,  non  far 
tanto  a  fidanza  col  coraggio.  I  giganti  del  Borbonese 
erano  due  soli  (1)  e  qui  i  nemici  son  molti. 

—  Chi  non  teme  non  conta  il  nemico,  gridò  l'al- 
tro, spronando  il  cavallo  e  scagliandosi  pel  primo 
contro  i  villani. 

(1)  Mentre  l'esercito  dello  Sforza  traversava  il  Borbuiiese  per  unirsi 
alle  genti  di  Francia,  trovò  nella  provincia  forese  le  truppe  dei  feu- 
datari! pronte  a  difendersi.  Due  ribelli  di  gì}»antesche  forme  usci- 
rono dalle  file,  e  chiamando  codardi  jjli  Italiani  sfidarono  due   di 
loro  a  venir  con  essi  a  singolare  certame.  Tutti  i  seguaci  dello  Sforza 
s'offrirono  a  gara,  ma  ne  furono  scelti   due.  Uno  (a  quanto   narra 
Giovanni  Antonio  Kebucco  ne' suoi  quaderni)  fu  lo  stesso  Galeazzo, 
l'altro  un  tal  Jacopo  da  Cremona.  I  due  giganti  si  scagliarono  con- 
tro i  due  Italiani  e  presili  sulle  spalle  corsero  verso  il   campo  dei 
ribelli.  Il  Trivulzio,  sdegnoso  per  lo  sbigottimento  de'  suoi  compa- 
gni, inseguì  solo  i  due  Francesi,  li  raggiunse,  li  disaripò,  ed  aiutato 
poi  da:^li  altri,  ricondusse  al  campo  sforzesco  i  due  prigionieri.  Que- 
sto fatto  é  nirrato,  oltre  il   Reìmcco,   dal   padre  Arcangelo  Madri- 
gnnno,  Abhìt»  di  nhinravalle  e  nei  versi  dell'Ass^raco. 
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Galeazzo  e  gli  altri  ne  imitarono  Tesempio,  e  in 
raen  che  il  narro,  dispersero  quella  turba  prezzolata 
dair Abbate  Agostino  da  Legnano  e  Giovanni  Alborio. 

Apertasi  così  la  via,  andò  il  Duca  co'  suoi  a  rifu- 
giarsi nella  vicina  chiesetta  e  là  si  fortificarono. 

—  Un  ostacolo  è  sormontato ,  disse  il  Duca ,  ma 
siamo  assediati,  e  Milano  è  distante  ancora. 

—  Dio  è  coi  forti,  rispose  il  Trivulzio. 

Passarono  due  giorni  senza  che  gli  assedianti,  in- 
timoriti pel  valore  dei  loro  nemici,  osassero  dar  l'as- 
salto alla  chiesa. 

Alla  notte  del  terzo  giorno  videro  improvvisamente 
a  comparir  da  una  porticina  segreta  un  uomo. 

Galeazzo  lo  riconobbe  e  mandò  un  grido  di  gioia. 

Egli  era  Antonio  Roraagnano ,  giureconsulto  di 
grande  autorità  in  quei  paesi  ed  affezionatissimo  alla 
casa  Sforza. 

—  Antonio,  esclamò  il  Duca,  tu  non  puoi  appor- 
tarci che  la  libertà. 

—  Vostra  Magnificenza  ha  indovinato. 

Di  fatto  il  Romagnano,  colto  il  momento  oppor- 
tuno, avea  sedotte  le  guardie  ed  era  penetrato  "  nel 
tempio  allo  scampo  dei  prigionieri. 

Galeazzo  giunse  salvo  a  Novara,  ed  ai  20  di  marzo 
1466  entrò  trionfante  a  Milano,  dove  fu  tosto  salutato 
dal  popolo  a  nuovo  Duca. 

Avea  allora  ventidue  anni. 

Desideroso  d' imitare  il  padre  nella  generosità  , 
nell'amore  alle  arti  ed  alle  scienze  (1)  e  nella  gran- 

(1)  Ne  fanno  tsstimonianxa  il  castello  di  Porta  Oiovia  rinnovato, 
il  Palazzo  Ducale  riedificato,  le  acque  condotte  a  Milano  dair  Adda 
col  mezzo  del  Navisfl io  di  Martesana  e   l'O^pedalo   Maixgiore.   fatto 
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dezza ,  onorò  artisti  e  letterati,  eresse  i  castelli  dii 
Novara  e  di  Cagliate,  fece  ornar  di  pitture  quello 
di  Pavia,  e  selciare  le  vie  di  Milano  con  pietre  e 
mattoni. 

Ma  nel  tempo  stesso  biasimevoli  passioni  detur- 
pavano in  lui  la  nobiltà  dei  propositi. 

Trascinato  da  sfrenata  libidine  di  pompa  depaupe- 
rava i  sudditi  estorcendo  loro  il  denaro  per  lo  sfarzo 
sardanapalesco  della  sua  corte,  per  la  pazza  prodi- 
galità verso  i  favoriti  e  le  concubine,  per  le  disor- 
dinate spese  in  caccio,  in  viaggi  ed  in  feste. 

Era  ardito  neir  iniziare  le  imprese,  timido  al  mo- 
mento di  trarlo  a  fine.  Benefico  talvolta  e  talvolta 
crudele,  mentre  stavi  per  acclamare  in  lui  la  ma- 
gnanimità d'Augusto,  ti  si  parava  dinanzi  lo  spettro 
di  Nerone.  Ardente  nell'amore,  quanto  freddo  nella 
vendetta,  era  pronto  ad  atterrare  ogni  superba  gran- 
dezza ed  a  piegare  nel  tempo  stesso  umilmente  il 
capo  davanti  all'  impero  d'  una  donna. 

Galeazzo  era  giovane  di  bellissimo  aspetto.  La  ca- 
pellatura blonda  e  ricciuta  gli  copriva  la  sommità 
della  fronte,  secondo  il  costume  d'allora,  e  scendeva 
inanellata  lungo  le  gote  e  dietro  la  nuca  fin  sulle 
spalle.  Gotesta  femminile  bellezza  e  la  soavità  de'  suoi 
grandi  occbi  cerulei  contrastavano  coi  maschi  linea- 

ediftcare  dall' ardii  tetto  Fiorentino,  che  il  suo  vero  nome  di  Fran- 
cesco Averlino,  nascose  col  pseudonimo  di  Filerete.  A  quest'ultima 
op3ra  filantropica  lo  spinsero  il  Beato  Bernardino  da  Feltre  e  il  frate 
Michele  da  carcano.  Fra  i  lettorati  tenuti  da  lui  in  pran  conto  vanno 
annoverati  Bonino  Mombrizio.  milanese,  professore  d'eloquenza,  il 
poeta  Francesco  Fidelfo  e  gli  storici  Lodrisio  crivelli  di  Milano,  Pie- 
tro Candido  Decembrio  da  vif?evano  e  Giovanni  Simonetta,  fratello 
di  Francesco  o  Cicco, 
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menti  del  volto,  come  la  cortesia  e  l'affetto  lottavano 
neiranima  sua  coirorgoglio  e  la  crudeltà. 

Aveva  cinto  da  un  anno  il  diadema  ducale,  quando 
Piero  de  Medici  venne  a  chiedergli  soccorso  d'armati 
contro  Bartolomeo  Goleone,  apparentemente  assoldato 
dai  fuorusciti  fiorentini ,  ma  in  realtà  spedito  dalla 
Serenissima  contro  la  Republica  di  Firenze. 

Il  Goleone  aveva  passato  il  Po  il  10  maggio  1464 
ed  aveva  arso  il  borgo  di  Dovadola  nell'  Imolese,  per 
passare  dalla  Romagna  in  Toscana. 

Essendo  riusciti  vani  gli  avvertimenti  dati  più  volte 
dallo  stesso  Duca  al  Segretario  veneto  Giovanni  Gon- 
nella, mostrandogli  come  tutte  le  potenze  fossero  ir- 
ritate contro  i  Veneziani,  per  la  loro  ambizione,  come 
fosse  stato  esso  Duca  più  volte  istigato  a  muover  loro 
guerra  dal  Re  Ferdinando  (1),  come  dovessero  temere 
dello  stesso  Pontefice,  quantunque  veneto  (2),  che 
finirebbe  per  voler  conquistare   esso   pure  (3)  e  che 

(1)  «  Il  Re  vi  è  nemico  capital  né  mai  pensa  in  altro  che  in  nuo- 
*  cervi,  e  se  l'avesse  tanta  possanza  quanto  l' ha  mala  volontà ,  el 

<  no  ve  lassarla  comparir  al  mondo.  Io  ho  continuamente  uno  dei 

<  suoi  che  mi  sollicita  a  romperme  con  voi  ;  et  non  é  hora  che 
«  Giorgio  Damon,  suo  Ambassador  mi  era  all'orecchio,  e  vedendo  che 
«  per  i  stimoli  che  mi  danno  e  per  le  offerte  fattemi  io  non  mi 
«  movo,  crede  che  io  abbia  qualche  intelligentia  crm  voi.  »  (Queste 
parole  riportate  dal  Gonnella  in  una  sua  lettera  alla  Signoria  si 
leggono  negli  annali  Veneti  del  Senatore  Domenico  Malipiero). 

(2)  Paolo  II  della  famiglia  Barbò. 

13)  «  Et  vi  giuro  che  il  Papa  che  è  vostro  gentiluomo,  farà  peggio 

*  che  gli  altri,  et  se  la  guerra  continua  el  sera  el  primo  che  se  mo- 

*  vera  contro  de  voi  per  haver  Faenza,  Forlì ,  Ravenna  et  Cervia, 
^  e  so  quel  che  mi  dico,  né  mai  vorrà  pace  se  no  li  lasci  erete  que- 

*  ste  terre  »  {Annali  del  Malipiero). 

La  rontessa  di  Meìzo.  ^ 
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per  loro  era  meglio  lasciar  vivere  gli  altri  in  pace 
mosse  contro  l'esercito  del  Goleone  con  undicimila 
cavalli  ed  ottomila  fanti,  capitanati  da  Federico  Conte 
d*  Urbino,  che  andò  ad  accamparsi  a  Gastrocaro,  ca- 
stello situato  ai  piedi  delle  Alpi  tra  la  Romagna  e  la 
Toscana. 

Dopo  alcune  fazioni  di  lieve  momento  i  nemici  si 
ritirarono  verso  Imola,  e  per  lunga  pezza  i  due  eser- 
citi stettero  inoperosi. 

Il  Goleone  cercava  per  dar  battaglia  il  tempo  e  il 
luogo  propizio,  il  Gente  d'  Urbino  l'evitava,  quan- 
tunque avesse  sotto  i  suoi  ordini  forze  assai  mag- 
giori, per  timore  che  la  presunzione  e  V  inesperienza 
del  giovine  Duca  non  mandasse  tutto  a  soqquadro. 

«  Io  era  un  bufalo  nelle  cose  della  guerra ,  aveva 
detto  un  giorno  Galeazzo  a  Gonnella,  e  voi  Veneziani 
m'avete  fatto  un  merlino  (1).  » 

A  giudizio  però  del  Gente  Federico,  se  non  per  va- 
lore, per  scienza  era  rimasto  un  bufalo. 

I  dieci  della  guerra  allora  con  un  pretesto  chia- 
marono il  Duca  a  Firenze,  e  durante  la  di  lui  as- 
senza i  due  eserciti  si  scontrarono,  malgrado  l'ordine 
dato  da  Galeazzo,  che  s'attendesse  il  suo  ritorno  per 
appiccar  battaglia. 

Presso  un  torrente,  in  luogo  detto  la  Molinella,  Do- 
nato dal  Gente  coi  cavalleggieri  e  300  fanti  insieme  a 
Roberto  Sanseverino,  il  cavaliere  Orsino,  ed  i  To- 
relli assaltarono  i  carri  del  nemico,  mentre  il  Go- 
leone sotto  i  cui  ordini  erano  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  Ercole  d'Este,  fratello  di  Borse  mar- 
chese dì  Ferrara,  Pino  degli  Ordelaffl  signore  di  Ferii, 

[\)  AììiioH  del  Mali  PIERO. 
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signori  di   Carpi   e  Galeotto    Pico  della    Mirandola, 
s'accampava  nei  prati. 

Per  un  istante  il  treno  delPesercito  veneto  scom- 
parve sommerso,  per  dir  cosi,  dall'onda  nemica.  Da 
questa  poi  si  videro  uscire  carriaggi  e  fanti  e  cavalli 
spogli  d'arnese  che  si  davano  a  fuga  precipitosa.  Poco 
dopo  gli  assalitori  si  rivolsero  ed  andarono  ad  incon- 
trare Tesercito  del  Goleone,  che,  levatosi  in  armi  al 
grido  di  Marco,  correva  in  difesa  degli  equipaggi.  Ad 
un  tratto  scomparve  il  terreno  che  li  divideva.  L' urto 
fu  terribile.  Per  lungo  tempo  quella  selva  di  spade, 
di  partigiane,  d'alabarde  e  bandiere,  da  cui  usciva  un 
frastuono  orribile  d'armi  cozzate,  di  grida,  di  bestem- 
mie, di  nitriti,  ora  avanzava,  ora  indietreggiava,  come 
marea.  Quindi  da  quella  si  distaccò  un  lungo  drap- 
pello, che  a  tutta  corsa  si  diresse  verso  una  collina. 
Era  Gian  Jacopo  Trivulzio,  che  quantunque  non  ne 
avesse  ricevuto  l'ordine,  visto  l'avvantaggio  di  quella 
posizione,  alla  testa  della  sua  compagnia  correva  ad 
impadronirsene. 

Se  ne  avvide  il  Goleone  e  spinse  co'  suoi  Astorre 
da  Faenza  per  impedirglielo.  Tornarono  ad  accozzarsi 
separatamente  i  due  drappelli.  Trivulzio  ebbe  il  ca- 
vallo ferito  e  cadde,  ma  prima  che  gli  altri  gli  fos- 
sero sopra,  afferrò  per  la  briglia  il  destriero  d'  un 
nemico,  precipitò  questi  a  terra,  saltò  in  arcioni,  e 
rianimati  i  suoi  superò  l'ostacolo  e  giunse  in  vetta 
del  colle  (1).  Fu  combattuto  con  eguale  ardore  fino 
a  notte  avanzata.  Finalmente  il  Conte  di  Urbino  scon- 
tratosi col  suocero  suo,  Alessandro  Sforza,  gli  disse  : 

—  0  mio  signor  padre,  oggi  abbiamo  fatto  assai. 

'I)  KO:^MiNi,  Vita  di  Gian  Gia^^o  no  Trivulzio. 
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—  Questo  rimetto  a  voi,  rispose  lo  Sforza. 

E  dato  fine  al  combattimento,  ciascuno  ritornò  alle 
sue  tende  (1). 

A  chi  rimase  la  vittoria? 

Bernardo  Spino  nella  sua  vita  del  Goleone  dice  che 
fu  dei  Veneti.  Il  Machiavelli  la  dà  ai  collegati. 

In  realtà  si  sparse  molto  sangue  senza  alcun  ri- 
sultato. 

Gom'ebbe  Galeazzo  notizie  di  questa  battaglia,  corse 
sdegnoso  al  campo  ed  aspramente  rimproverò  il 
Conte  Federico  per  aver  disobbedito  a'  suoi  ordini  e 
pel  grave  danno  sofferto  dalla  cavalleria  sforzesca. 

Non  sapendo  come  sfogar  la  rabbia  mandò  al  Go- 
leone un  cartello  di  sfida,  provocandolo  a  battaglia  di 
mille  cavalieri  per  parte  che  decidessero  della  virtù 
militare  e  della  vittoria. 

Il  vinto  pagherebbe  una  taglia  di  diecimila  ducati 

Il  Goleone  accettò,  ma  l'intervento  del  Papa  e  dei 
Principi  italiani  riuscirono  ad  impedire  la  sfida  e  a 
rappacificarli  (2). 

Volle  allora  Galeazzo  vedere  il  Goleone,  che  si  pre- 
sentò a  lui  presso  una  fiumana  in  compagnia  di  Ales- 
sandro Sforza. 

—  Capitano,  gli  disse  il  Duca,  non  siete  per  anco 
vecchio  come  vi  credeva  e  si  diceva. 

^   —  Sono  ancora   robusto  come   un   puledro,   disse 
Taltro. 

Rivolto  poi  Galeazzo  allo  zio  Alessandro,  con  al- 
quanto sussiego  si  scambiarono  queste  poche  parole: 


(1)  Berxaubino  Curio,  storia  di  Milaìto. 

(2)  Jlistoria  della  vita  et  fatti  delV eccelle èitissimo   Capitano   di 
guerra  Bartolomeo  CooUonc,  scritta  per  M.  Pietro  Spino. 
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—  Addio,  signore  Alessandro. 

—  Signore  siete  voi  (1). 

Si  venne  quindi  a  trattative  di  pace,  auspice  il  Papa, 
che,  per  smania  d'immortalità,  fé*  coniare  una  meda- 
glia prim'anco  che  le  parti  avverse  si  fossero  poste 
d'accordo  (2)  e  pubblicò  la  pace  de  plenitudine  potè- 
statis,  volessero  o  no  il  Duca,  il  Re,  i  Fiorentini  e  i 
Veneziani. 

Nel  maggio  1461  furono  finalmente  sottoscritti  gli 
articoli,  e  il  Conte  d' Urbino,  accusato  di  aver  voluto 
risparmiare  il  suocero,  tornò  ne'  suoi  Stati  scampando 
per  miracolo  all'ira  di  Galeazzo  che  lo  voleva  con- 
dannato nel  capo  (3)/ 

Pacificata  l' Italia,  Luigi  XI  ricordò  al  Duca  la  pro- 
messa fatta  dal  Conte  di  Pavia ,  e  Bona  di  Savoja 
cinse  la  corona  Ducale  il  6  di  luglio  1467. 

Donna  non  bella,  ma  onesta  e  d'animo  mite,  trovò 
nel  marito  il  rispetto  che  tenne  luogo  d'amore.  Egli 
venerò  in  lei  sempre  la  cognata  del  Re  di  Francia, 
la  madre  de'  suoi  figli,  la  Duchessa  di  Milano ,  ma 
non  fu  mai  la  donna  del  suo  cuore. 

Bona  portò  in  dote  centocinquantamila  ducati  e 
rautorizzazione  a  Galeazzo  d'impadronirsi  di  Vercelli 
nel  tessitorie  sabaudo. 

Amedeo  IX  e  suo  fratello  Filippo,  a  cui  non  gar- 
bava punto  che  il  Re  di  Francia  facesse  lo  splendido 


(1)  Bernardino  Curio,  StoHa  di  Milano. 

(2)  «  Bl  Papa  ha  fatto  batter  talenti  d'oro  da  venti  ducati  ;  T  un 
«  con  r  impronta  della  sua  immagine  e  con  lettere  clie  dicono  ;  PapcB 
«  Paulo  pacis  Italice  fiindatori  (Annali  Veneti  del  Malipiero). 

(3)  Mercè  i  quali  la  Signoria  restituiva  una  nave  catturata  in  An- 
cona ed  i  fuorusciti  erano  condannati  ai  confini. 
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colla  roba  altrui,  sentendo  che  Galeazzo  si  preparava 
ad  impadronirsi  del  dono  colle  armi ,  chiesero  ajuto 
alla  Serenissima. 

Il  giorno  stesso  che  alcune  squadre  dello  Sforza 
movevano  alla  conquista  di  Vercelli,  giunse  a  Milano 
un  Cancelliere  del  Senato  veneto  esortandolo  a  desi- 
stere da  quella  impresa  o  prepararsi  alla  guerra.  Il 
Duca  rassicurò  il  Legato,  ma  non  richiamò  gli  uo- 
mini d'armi.  Sentendo  poi  che  le  minacele  dei  Vene- 
ziani stavano  per  tradursi  in  realtà,  colla  scusa  della 
stagione  inoltrata  ridusse  Tesercito  ai  quartieri  d'in- 
verno. 

E  sempre  così  :  troppo  ardito  in  principio ,  troppo 
timido  poi. 

Colla  solita  apocrifa  magnanimità  dei  mariti,  fu  colla 
innocentissima  sposa  che  sfogò  il  malumore  per  la 
mancata  impresa» 

Inorgoglito  per  la  parentela  contratta  colla  Casa  di 
Francia  e  per  natura  sdegnoso  di  qualunque  freno* 
cominciò  a  prender  in  uggia  i  vecchi  consiglieri  la- 
sciatigli dal  padre,  e  tutti  ad  uno  ad  uno  li  allontanò, 
per  circondarsi  di  giovani  inesperti,  quanto  sventati, 
che  gli  davano  suggerimenti  a  seconda  del  suo  de-* 
siderio. 

Costoro,  per  viemmeglio  dominarlo,  a  poco  a  poco 
estinsero  nel  suo  cuore  il  rispetto  filiale  verso  Bianca 
Maria  Visconti,  che  con  esso  governava  lo  Stato.  Ir- 
ritata la  misera  madre  per  l'arroganza  e  l' ingratitu- 
dine di  Galeazzo,  decise  d'abbandonarlo  e  partir  per  le 
sue  terre  di  Cremona.  Il  Duca,  sospettando  ingiusta- 
mente ch'ella  volesse  colà  recarsi  per  chiedere  ajuto 
ai  Veneziani,  glielo  proibì,  e  solo  le  permise  di  re- 
carsi  a   diporto    per    qualche   tempo   a   Melegnano, 
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dove,  dopo  qualche  giorno,  in  poche  ore  mori  avve- 
lenata dal  figlio,  come  ne  corse  la  voce  (1). 

Quanto  alla  giovine  Duchessa,  questa  non  era  dai 
consiglieri  temuta,  perchè  troppo  sottomessa  ai  voleri 
del  marito.  D'altronde  non  avriano  essi  osato  mai  di 
sparlarne  col  Duca,  tanto  più  dopo  la  nascita  del 
primogenito  Gian  Galeazzo  (2). 

Guai  air  uomo  che  avesse  mancato  di  rispetto  alla 
consorte  di  lui,  alla  madre  di  suo  figlio. 

L' impresa  dell'acqua  e  del  fuoco  (3)  eh* egli  aveva 
fatta  sua  ben  s'addiceva  a  quello  spirito  agitato  sem- 
pre da  sentimenti  diversi. 

Il  cadavere  della  Duchessa  Bianca  fu ,  per  ordine 
del  Duca,  trasportato  con  gran  pompa  a  Milano.  Egli 
versò  bugiarde  lagrime  ed  ebbe  il  tristo  coraggio 
d'assistere  ai  funerali  celebrati  nel  tempio  mag- 
giore (4). 

Ma  le  pompe  ed  il  mentito  dolore  non  valsero  a 
soffocare  il  grido  minaccioso  della  sua  coscienza,  grido 
a  cui  faceva  eco  tutta  Milano. 

Poco  dopo  un  folle  tentativo  di  Manfredo  e  Nicolò 
Signori  di  Correggio ,   minacciò   nuovo    incendio   di 
guerra  in  Lombardia. 
Questi,  istigati   dai    Veneziani,   eterni  nemici  del 


(1)  Lo  storico  Bernardino  Corio,  paggio  e  cameriere  del  Duca,  as- 
Bicupa  essere  stata  universale  credenza,  più  che  da  malattia  natu- 
rale, la  Principessa  fosse  stata  dal  veleno  tolta  di  vita. 

(2)  Nato  nel  castello  d'Abbiategrasso  il  20  giugno  1470. 

(3)  Era  un  leone  nella  fiamma  che  teneva  fra  gli  artigli  d' una  zampa 
un  tronco  nodoso,  aUe  cui  estremità  pendevano  due  secch'.  Questa 
impresa  fu  primieramente  creata  da  Galeazzo  II  Visconti. 

14)  Dove  fu  sepolta  accanto  ol  marito. 
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Ducato  di  Milano,  improvvisameate   usurpavano    al- 
cune castella  sforzesche  nel  territorio  parmense. 

Il  Duca  alla  testa  del  suo  esercito  irruppe  contro 
gli  audaci.  Mercè  il  coraggio  di  Gian  Jacopo  Trivul- 
zio,  a  cui  egli  affidava  il  comando  d' una  intera  squa- 
dra, Bressello  ed  altri  luoghi  furono  in  pochi  giorni 
riconquistati. 

I  Signori  di  Correggio  avrebbero  pagata  a  caro 
prezzo  la  loro  fiducia  in  quell'assioma  che  la  fortuna 
aiuta  gli  audaci,  ove  Borso  d'Este  Duca  di  Modena 
non  avesse  impedita  la  distruzione  totale  dei  Gorreg- 
gieschi.  Quel  saggio  principe  andò  a  Parma  dal  Duca 
Galeazzo  ed  ottenne  la  pace  ed  il  perdono  per  Man- 
fredo e  Nicolò. 

II  duca  resistette  alquanto,  ma  poi  accondiscese  al- 
l'istanza  di  Borso. 

É  a  questo   punto   che   lo  raggiunge  il  mio  rac- 
conto. 


CAPITOLO  III. 


cox'tig'iaiii. 


Francesco  Sforza,  vedendo  che  non  erano  spente 
nel  popolo  le  memorie  della  passata  indipendenza,  e 
sapendo  che  aveva  a  fare  con  gente  assuefatta  alle 
armi,  pensò  di  riedificare  il  castello  di  Milano  e  co- 
struire in  esso  la  nuova  dimora  ducale. 

Volle  però  che  questa  sua  previdenza  prendesse 
aspetto  di  grazia. 

Fece  a  quest'  uopo  insinuar  da'  suoi  nel  popolo 
quanto  decoroso  sarebbe  e  necessario  alla  sicurezza 
della  città  quel  progetto.  Quando  vide  le  cose  bene 
incamminate,  acconsenti  che  si  tenessero  a  tal  fine 
le  adunanze  nelle  parrocchie,  le  quali,  ad  onta  delle 
osservazioni  in  contrario  fatte  in  quella  di  San  Gior- 
gio al  Palazzo  dal  giureconsulto  Giorgio  Piatto,  pre- 
garono il  Duca  a  rinnovare  la  distrutta  fortezza. 

Quantunque  vi  lavorassero  ogni  giorno  e  in  gran 
parte  a  spese  del  Comune  4500  operai,  Francesco  non 
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potè  veder  compita  queiropera,  e  soltanto   nel  i47<j 
potè  stabilirvi  dimora  Galeazzo  Maria. 

Era  la  sera  del  2  marzo  1471. 

Mentre  maestro  Gola  Montano  stava  in  casa  Ol- 
gìato  facendo  pompa  della  sua  rettorica  repubblicana 
in  favore  dei  giovani  da  lui  spinti  sotto  la  bandiera 
del  Coleone,  il  Duca  di  Milano  intrattenevasì  con  al- 
cuni cortigiani.  Erano  questi  Tonesto  Cicco  Simonetta, 
Giovanni  Francesco  Pallavicino,  il  Conte  Giovanni 
Borromeo,  Pietro  Maria  Bosso,  Carlo  Maestri,  che, 
secondo  Donato  Bosso,  facevasi  abusivamente  chiamar 
Visconte  di  Lanfranco,  Gian  Andrea  Lampugnano  ed 
il  pittore  Bonifazio  Bembo  cremonese. 

Il  Duca,  avvolto  in  una  veste  di  damasco  che  gù 
scendeva  fino  ai  piedi,  colla  destra  calza  bianca  e 
l'altra  verde,  e  due  stivalini  di  candidissimo  cuoio, 
sedeva  poggiando  il  capo  airalta  spalliera  del  seg- 
giolone, e  accarezzava  distratto  Telsa  gommata  della 
sua  misericordia,  che  aveva  deposta  sul  tavolo  vi- 
cino a  lui* 

Lo  avresti  detto  annoiato  degli  interessi  di  Stato  di 
cui  conversavano  con  esso  il  segretario  Simonetta  e 
Gian  Francesco  Pallavicino. 

Intanto  il  Lampugnano  ed  il  Visconti  parlavano 
sommessamente  fra  loro  presso  un  balcone,  mentre 
il  pittore  Bembo  mostrava  al  Conte  Borromeo  ed  al 
Bosso  il  disegno  d' uno  dei  quadri  ordinatigli  dal  Duca 
pel  castello  di  Pavia. 

Cicco  Simonetta  nella  sua  faccia  rasa ,  nella  sua 
franca  guardatura  portava  scolpita  tutta  la  lealtà  del- 
l' uomo  che  preferisce  alla  più  lieve  pecca  le  torture 
e  la  morte. 

Guardiamo  adesso  il  rovescio  di  quella   bella  me- 
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daglia,  Aùdrea  Lampugnano  e  Carlo  Visconti.  Il  pri- 
mo nero ,  col  volto  schiacciato  e  la  parte  inferiore 
della  faccia  sporgente  a  dismisura,  non  aveva  altro 
idolo  che  il  proprio  interesse,  e  purché  fosse  a  questo 
d'incremento,  diveniva  virtù  sublime  per  lui  ogni 
più  nero  delitto;  Taltro,  sottile  in  viso  e  montonino, 
teneva  sempre  gli  occhi  bassi  o  li  alzava  per  rivol- 
gerli al  cielo  come  uomo  inspirato.  I  suoi  atti,  le  sue 
parole  palesavano  in  lui  un  fanatismo  religioso,  a  cui 
lutto  avrebbe  sacrificato. 

Degli  altri  quattro,  leali  partigiani  del  Sforza,  non 
ci  occuperemo.  Essi  han  parte  di  nessun  rilievo  nella 
storia  che  impresi  a  narrare. 

Galeazzo,  rispondendo  a  Francesco  Pallavicino,  che 
gli  aveva  toccato  della  condotta  dei  suoi  tre  fratelli 
Lodovico,  il  Duca  di  Bari  e  Monsignor  Ascanio, 

—  Essi  cospirano,  diceva,  contro  il  mio  governo* 
Lodovico  poi,  alle  sue  trame  aggiunse  la  totale  man- 
canza di  riguardi  verso  mia  moglie.  Io  non  tarderò 
a  punir  lui  ed  i  suoi  complici. 

—  Pur  troppo  è  vero,  osservò  il  Simonetta,  quanto 
asserisce  la  Magnificenza  Vostra.  Bisogna  sorvegliarli, 
spiarne  ogni  passo,  librare  ogni  loro  parola,  ma  se 
colti  in  fallo  converrà  punirli,  il  gastigo  sia  di  gran 
lunga  inferiore  alla  colpa. 

—  Perchè  ?  chiese  il  Duca. 

—  Perchè  la  clemenza  annichilisce  talvolta  più 
dell'ira  chi  n'è  l'obietto 5  perchè  nelle  loro  vene  scorre 
il  sangue  dei  Sforza,  perchè  infine  ogni  fellonia  scom- 
pare davanti  al  martirio. 

—  Preghino  Dio  il  giorno  del  loro  giudizio,  che  io 
mi  desti  d' umor  lieto  e  saran  facilmente  perdonati. 
^o6i>  per  esempio,  io  mi  sentirei  inclinato  a  vederli 


28  CAPITOLO   II. 

ardere  a  fuoco  lento  e  ad  assistere  sorridendo  al  lorc 
supplizio.  A  proposito,  messer  Cicco,  quel  tale  sa- 
cerdote cho,  vantandosi  profeta,  osò  predirmi  otto 
giorni  fa  che  vivrei  ancora  cinque  anni  soli,  è  vivo 
ancora  nella  sua  prigione  ? 

—  Egli  può  dirsi  agli  estremi  di  vita:  Vostra  Ma- 
gnificenza può  ancora  salvarlo. 

—  No,  no,  deve  morire  di  fame. 

—  Grazia,  0  Duca,  grazia  per  quell'infelice.  Ne 
supplico  la  Magnificenza  Vostra  dal  più  profondo 
dell'anima. 

E  gli  occhi  del  ministro,  velati  di'^lagrime,  si  fis- 
sarono sul  volto  impassibile  di  0-aleazzo,  che  rispose: 

—  Vedremo  domani.  Intanto  guardatevi  bene  di 
farne  parola  a  mia  moglie. 

—  Oh  l'angelica  Duchessa  ignora  sempre  che  quella 
vìttima  geme  nei  sotterranei  del  castello. 

—  Maestro  Bonifacio,  disse  il  Duca,  chiamando  il 
pittore  Bembo  per  liberarsi  da  ulteriori  supplica- 
zioni del  Simonetta,  parlaste  al  giovine  Leonardo 
da  Vìnci  ? 

Un  paggio  venne  ad  annunciare  al  Simonetta  che 
la  Duchessa  lo  attendeva  nel  suo  appartamento. 

Il  ministro  si  congedò  dal  Duca,  che  nuovamente 
gli  raccomandò  di  tacere  a  Bona  di  Savoia  la  con- 
danna del  sacerdote  prigioniero. 

Messer  Cicco  rinnovò  la  promessa  ed  uscì. 

—  Ebbene,  riprese  Galeazzo  rivolgendosi  al  Bembo, 
eh'  erasi  avvicinato ,  unitamente  al  Borromeo  ed  al 
Bosso,  cosa  rispose  il  giovano  pittore  ?  Acconsente 
egli  a  venire  alla  Corte  per  rallegrarla  col  suo  liutó 
e  col  suo  canto. 

—  Vostra  Magnificenza,  egli  ha  rifiutato. 
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—  Oh  !  È  ben  superbo  costui  I 

—  Ha  carattere  bizzarro  ed  indipendente.  Quando 
io  gli  portai  r  invito  della  Magnificenza  Vostra  egli 
mi  rispose;  Sappiate,  maestro,  che  una  delle  mie  sod- 
disfazioni più  grandi  si  è  quella  di  comperare  augelli 
e,  toltili  dalla  gabbietta  in  cui  li  tiene  prigionieri  il 
mercatante,  dar  loro  il  volo  (1).  Vedete  dunque  quanto 
io  abborra  qualsiasi  schiavitù.  Per  me  la  Corte  sarebbe 
una  gabbia  spaziosa,  dorata,  ma  sempre  una  gabbia. 

—  Gabbia  d'avoltoi:  disse  sommessamente  il  Lam- 
pugnano  a  Carlo  Visconti. 

—  Dio  mei  perdoni,  rispose  l'altro  sospirando,  credo 
che  tu  abbia  ragione. 

—  Cercai  di  persuaderlo,  ripi'ese  Bonifacio  Bembo, 
ma  non  riuscii,  quantunque  avessi  in  questo  una  vaga 
alleata. 

—  Chi?  chiese  il  Duca. 

—  La  più  bella  donna  di  Milano ,  madonna  Lucia 
Reverta. 

—  Madonna  Lucia  Reverta,  ripetè  il  Duca,  can- 
giando improvvisamente  in  sorriso  di  compiacenza 
la  severa  espressione  del  volto.  In  verità  quella  gen- 
tile voleva  che  maestro  Leonardo  assecondasse  il  mio 
desiderio  ? 

—  Sareste,  gli  disse  Madonna,  cosi  scompiacente 
e  selvaggio  da  rifiutare  P invito  di  Principe  cotanto 
cortese? 

"^  A  giudicarne  dalla  sua  condotta  di  ieri  avrei 
dovuto  aspettarmi  tutt'altro  che  benevolenza  da  parte 
di  quella  vaghissima  dama. 

(1)  Di  questo  passatempo  di  Leonardo  parla  neUa  vita  di  lui  Gior- 
gio Vasari. 
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—  Perchè,  Vostra  Magoiftcenza? 

—  Ieri  nella  caccia  data  in  mìo  onore  da  Monsi 
gQOr  Arcivescovo  nel  brolo  di  Sant'Ambrogio  (1),  men 
tre  io  cercava  d'avvicinarmi  a  lei,  mi  avvidi  che  pò 
neva  gran  studio  per  evitare  il  mio  incontro. 

—  Oh,  non  posso  crederlo,  rispose  il  pittor  corti 
giano. 

—  E  pur  troppo  la  è  così!  esclamò  sospirando  i 
Duca. 

~  Ecco  un  nuovo  solo  che  sorgo,  osservò  a  bassa 
voce  Gian  Andrea  Lampugnano. 

—  Un'altra  offesa  alia  religione  o  alla  sacra  fedii 
di  sposo,  soggiunse  11  Visconti. 

^  S'ella  sarà  scaltra,  riprese  il  primo,  chi  sa  quanti 
tesori  gli  carpirà ,  mentre  a  mio  cugino  si  niega  il 
possesso  dell'abbadia  di  Morimondo,  che  gli  spetta  di 
diritto.  Son  cose  che  fan  fremere. 

—  Rassegniamoci ,  Gian  Andrea,  e  preghiamo  Dìo 
che  lo  iilamini. 

—  Tu,  che  hai  fede,  aspetta  pure  la  manna  dal  cielo, 
io  che  a  nulla  credo,  non  confido  che  nella  stan- 
chezza di  questi  degenerati  Milanesi. 

—  E  perchè  vieni  a  corte,  se  tanto  il  Duca  ti  muove 
a  sdegno!  chiese  il  Visconti. 

—  E  tu  cosi  scrupoloso,  perchè  vi  rimani? 

—  Persevero  nella  speranza  che  possa  un  giorno 
la  mia  voce  aver  tanta  autorità  da  cambiare  i  costumi 
di  questa  corte  nefanda. 

~  Ed  io  persevero  nella  speranza  d'ottenere  l'al)- 
badia   per   mio  cugino   e  dividerne  il  reddito  con 

U)  rarco  annesso  al  palano  arcivescovile.  Esti'ndevast    dulia  p"' 
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lui,  e  vendicar  poi  la  memoria  dell'oltraggiata  mia 
sposa  (1). 

In  questa  cinica  risposta  il  Lampugnano  metteva 
in  chiara  luce  le  naturali  disposizioni  dell'  animo. 
Egli  era  maligno,  vendicativo,  avaro.  Non  il  timore, 
non  la  voce  della  coscienza  lo  trattenevano  dal  ven- 
dicare r  oltraggio  fatto  al  suo  onore ,  ma  sibbene  la 
speranza  d'accumulare  àenaro. 

Mentre  quel  fellone  e  quel  fanatico  ragionavano 
fra  loro  in  tal  modo,  gli  altri,  avendo  letto  nell'animo 
del  Duca,  e  sapendo  di  fargli  cosa  gradita,  continua- 
vano a  magnificar  la  bellezza  di  madonna  Lucia. 

In  quel  frattempo  un  cavaliere,  chiuso  in  armatura^ 
traversava  le  anticamere,  facendo  risuonare  sul  pa- 
vimento le  stellette  degli  sproni. 

Giunto  dinanzi  alla  stanza  dov'era  il  Duca,  conse- 
gnò la  lancia  e  la  rotella  al  paggio  che  lo  aveva  an- 
nunziato, ed  entrò. 

Il  Duca  gli  andò  incontro,  e  stringendogli  la  mano, 

—  Sii  il  benvenuto,  gli  disse,  o  mio  Gian  Jacopo. 

—  M'inchino  alla  Magnificenza  Vostra ,  rispose  il 
Trivulzio,  poiché  era  lui  che  arrivava  in  quel  punto 
dagli  accampamenti  di  Parma. 

Il  Lampugnano,  vedendo  gli  altri  cortigiani  afibl- 
larsi  intorno  al  giovane  eroe  e  stringergli  la  mano , 
disse  all'orecchio  del  Visconti: 

—  Andiamo  anche  noi  a  mentire  amicizia  allo  sbar- 
batello campione  di  Casa  Sfoi^a. 

E  mossero  per  unirsi  a  gli  altri. 

(1)  Zanandrea  Lampugnan  nobele  milanese ,  perché  '1  Duca  per 
haver  so  mogier  Thavea  manda  fuora  della  terra  e  in  quel  spazio 
l'ha  havuta  (Annali  Veneti  di  Maupieuo). 
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Il  Trivuizio  depose  l'elmo  sopra  un  seggiolone  e 
'avvicinò  al  Duca,  che  gii  dimandava  notizie. 

—  Ecco  la  pace  sottoscritta  dai  signori  di  Correggio. 
E  piegato  un  ginocchio  presentò  al  Duca  una  per- 

amena. 

—  Sta  bene:  il  Duca  d'Este  sarà  contento. 

—  Non  era  difQcile  il  suo  compilo ,  rispose  il 
'rivulzio,  Manfredi  e  Nicolò  non  rendono  che  quello 
Dito  già  dal  valore  dei  vostri  soldati. 

—  La  pace  è  sempre  gradita  cosa. 

Tutti  encomiarono  il  Duca  per  questa  risoluzione, 
leno  Gian  Jacopo,  che  chinò  la  testa  e  tacque. 

~  Sembra ,  riprese  Galeazzo  fissando  il  giovane 
uerriero,  che  il  nostro  Trivulzio  non  approvi. 

—  Vostra  Magnificenza,  a  me  pare  che  quegli  an- 
aci non  abbiano  avuto  il  gastigo  che  meritavano. 

—  Ebbero  l'onta  della  sconfitta. 

—  Non  basta  che  al  ladro  sia  ritolto  l'oggetto  dò- 
ubato,  lo  si  punisce  del  furto. 

—  E  che  pretendevi  tu? 

—  Di  non  deporre  le  armi,  d'inseguire  la  belva  fin 
el  suo  covo,  ed  aggiungere  un'altra  gemma  alla  co- 
3na  ducale. 

—  Perche  i  Veneziani  scendessero  nuovamente  ìii 
impo,  formandosi  un'  arma  della  stessa  accusa  che 
)  lanciai  sempre  contro  di  loro. 

I  cortigiani  fecero  un  gesto  d'orrore. 

—  L'ardire  è  bello,  osservò  il  Simonetta,  ma  la 
rudenza,  o  giovane,  vale  talvolta  assai  di  più. 

—  Credete  voi,  messere,  riprese  il  Trivulzio,  che 
Signori  di    Correggio   manterranno   la   data  fede! 

Ila  prima  favorevole  occasione  tenteranno  una  nuova    j 

:;orreria. 
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—  E  allora ,  interruppe  Galeazzo ,  li  appenderemo 
ai  merli  dello  loro  castella.  Per  oggi  salutiamo  con 
gioia  la  pace ,  e  disponiamoci  ad  assistere  alle  feste 
che  ci  prepara  Fiorenza,  la  nostra  fedele  alleata.  Tu 
m*accompagnerai,  o  mio  Gian  Jacopo. 

—  Sono  agli  ordini  della  Magnificenza  Vostra. 

In  questa  entrò  nella  stanza  uno  strano  personaggio. 

Era  costui  un  omiciattolo,  a  cui  dalla  grossissima 
testa  coperta  da  berretto  di  velluto ,  cadevano  sulle 
spalle  due  ciocche  di  capelli  rossi ,  cornice  ad  una 
faccia  rasa,  tumida  e  d' un  bianco  giallastro ,  come 
vecchio  avorio.  Bue  gambuccie  corte  corte,  sottili 
sottili,  sostenevano  a  mala  pena  il  corpo  adiposo. 

A  maestro  Travaglino,  barbiere  del  Duca,  apparte- 
neva la  descritta  persona,  resa  ancora  più  goffa  dal 
vestito  che  indossava  a  coloracci  smaglianti  ed  i  meno 
armonici  tra  loro. 

Il  Duca  lo  amava  perchè  ardito  e  destro  nel  con- 
durre a  buon  termine  gli  affaretti  galanti,  e  perchè 
piacevolmente  faceto,  sapeva  tenersi  a  freno  e  non 
trascendeva  neirarguzia  pungente. 

—  Ecco  quell'infame!  mormorò  il  Lampugnano 
guardando  biecamente  il  barbiere. 

Questi  s'avvicinò  a  Galeazzo  e  gli  parlò  all'orecchio. 

—  Oh  è  vero!  esclamò  lo  Sforza  alzandosi:  in  fede 
mia  non  ci  pensava  più. 

Rivolto  poi  agli  altri, 

—  Signori,  soggiunse,  attendete  qui  che  vi  preparo 
una  gradita  sorpresa. 

Ed  entrò  nelle  sue  stanze  mentre  il  Travaglino, 
stropicciandosi  le  mani  e  sogghignando,  usciva  dalla 
porta  che  metteva  nelle  anticamere. 


i^a  contessa  di  Melzo, 
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I^a>    vendetta,   clol    r>uca. 
e  l^a.uiTur'io  del  oa«iie« 


—  L'aspetto  di  quell'uomo  mi  fa  ribrezzo,  disse  il 
Trivulzio,  guardando  la  porta  d'onde  era  uscito  il 
Travaglino:  è  un  serpente  :  volentieri  lo  schiacciereL 

—  Il  Duca  non  la  pensa  così,  osservò  Andrea  Lam- 
pugnano. 

—  E  a  me  che  monta?  rispose  Gian  Jacopo  alzando 
le  spalle,  io  voglio  né  amare,  né  odiare  per  decreto. 

—  Questi  sensi  altamente  v'onorano,  entrò  a  dire 
il  Conte  Borromeo,  e  sono  certo  che  il  nostro  Duca 
vi  apprezza  tanto  perchè  conosce  a  fondo  l' animo 
vostro  e  perchè  non  v'  è  sovrano  che  più  di  lui  ri- 
fugga dal  tiranneggiare  gli  animi  de'  suoi  amici  fino 
ad  esigere  che  dividano  con  lui  le  simpatie  e  le  av- 
versioni. 

Francesco  Pallavicino,  Pietro  Maria  Bosso  e  Boni- 
facio Bembo  mormorarono  un'approvazione  alle  pa- 
role del  Borromeo. 
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Carlo  Visconti  si  fé'  innanzi  e  con  aria  modesta, 
dopo  aver  chiesto  scusa  al  Conte  se  osava  esser  d'av- 
viso contrario,  osservò  che  questa  regola  poteva  forse 
Bubire  una  eccezione  trattandosi  di  Travaglino. 

—  Costui ,  dicendo ,  è  molto  caro  a  sua  Magnifi- 
cenza, quantunque  io  non  lo  creda  d'una  onestà  senza 
macchia  e  pienamente  meritevole  dell'  affetto  che  gli 
porta  il  nostro  magnanimo  Principe. 

—  Messer  Carlo ,  rispose  il  Borromeo  con  piglio 
alquanto  severo ,  credo  che  siate  in  errore.  Il  Duca 
noa  può  né  stimarlo,  né  amarlo;  si  diverte  dei  suoi 
lazzi  buffoneschi  e  nulla  più. 

—  Ed  accetta  i  suoi  laidi  servigi,  susurrò  il  Lam- 
pugnano  all'orecchio  del  Visconti;  aggiungendo  poi 
ad  alta  voce  :  in  ogni  modo  s' accarezzi  il  cane  se 
cosi  piace  al  padrone. 

—  No,  esclamò  il  Trivulzio,  se  il  cane  è  idrofobo 
si  uccida,  perchè  non  morda  ne  il  padrone  né  alcun 
altro.  Io  tengo  per  fermo  che  queir  uomo  non  può 
apportare  che  disonore  e  sciagura. 

la  questo  s' udì  uno  strido  di  donna  nelle  altre 
stanze  e  nella  corte  un  lungo  sinistro  latrato. 

—  Udite,  udite,  disse  il  Trivulzio ,  i  miei  presagi 
si  fanno  realtà. 

Tutti  rimasero  silenziosi. 

Alle  prime  strida  altre  ne  successero ,  seguite  da 
invocazioni  e  da  nuove  grida  più  fioche  che  si  tras- 
formarono in  gemiti. 

E  dal  cortile  il  cane  sempre  più  forte  latrava. 

Finalmente  un  frastuono  di  pianti  e  risa  beffarde 
s'udì  crescere  grado  a  grado ,  finché  s' apri  improv- 
visamente la  porta,  e  tra  le  cortine  apparve  Galeazzo 
trascinando  seco  una  donna. 
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Il  Duoa  y  enfiate  le  nari ,  le  gote  tinte  di  rossezza 
sanguigna,  gli  occhi  ardenti,  spinse  innanzi  quella 
sventurata  gridando: 

— r  A  voi,  amici:  è  vostra. 

La  donna,  colle  chiome  disciolte,  portando  la  de- 
stra al  volto  e  cercando  colla  sinistra  di  chiuder  sul 
petto  seminudo  la  veste  lacerata,  traversò  di  corsa  la 
sala  e  uscì  dalla  porta  opposta  gridando  soccorso. 

I  cortigiani  stettero  attoniti. 

II  solo  Lampugnano  corse  per  inseguire  la  fug- 
gitiva. 

Gian  Jacopo,  più  sollecito  di  lui,  andò  a  porsi  sul 
limitare  e  gl'impeclì  il  passo. 

Gian  Andrea  sostò  ora  fissando  il  Trivulzio ,  ora 
il  Duca. 

Questi,  tra  meravigliato  e  cruccioso,  chiese  ragione 
al  giovane  guerriero  di  quell'atto. 

—  Duca,  rispose  con  fermezza  il  Trivulzio ,  io  ci- 
mento in  campo  la  vita  per  la  gloria  dei  Sforza,  qui 
sono  pronto  ad  immolarla  al  loro  onore. 

—  Bada,  rispose  Galeazzo  con  ira  :  la  mia  vendetta 
è  fulmine;  chi  vuol  trattenerla  è  incenerito. 

—  Voi  avete,  o  Duca,  vituperata  ingiustamente  una 
innocente,  potendo  un  giorno  con  tutta  giustizia  col- 
pire il  reo. 

—  Hai  tu  dunque  ravvisata  quella  donna? 

—  Pur  troppo. 

—  T' è  cara  forse  ?  chiese  con  sorriso  beffardo  il 
Duca. 

—  Da  questo  momento  m'  è  sacra,  perchè  sacra  è 
la  vittima. 

—  Io  credo,  in  fede  mia,  che  il  sole  delle  battaglie 
t'abbia  infiammato  ^l  cervello. 
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—  Ordinate  dunque  che  s'uccida  questo  pazzo,  che 
vorrebbe  grande  la  virtù  del  suo  Duca  come  quella 
di  Dio. 

—  Signori,  disse  Galeazzo  rivolto  ai  cortigiani,  giu- 
dicate tra  la  giusta  mia  vendetta  e  la  sua  ardita  fi- 
lantropia chi  abbia  ragione....  Quella  fémminetta.... 

—  Oh  Duca,  esclamò  il  Trivulzio,  giungendo  le 
mani,  non  la  nominate,  ve  ne  supplico,  se  non  per 
la  devozione  mia,  per  l'onore ,  per  la  pace  della  vo- 
stra famiglia. 

—  Che  poss'io  temere? 

—  Tacete,  giacché  tutti  lo  ignorano,  tacete  quel 
nome.... 

—  Si,  tacetelo,  Galeazzo! 

Tutti  si  rivolsero  a  quella  parte  d'onde  s'erano  udite 
queste  ultime  parole. 

Tra  le  cortine  damascate  d'un  uscio  segreto  videro 
la  pallida  e  nobile  figura  della  Duchessa. 

Bona  di  Savoia  non  era  bella ,  ma  l' espressione 
soave  degli  occhi ,  unita  all'  eleganza  del  corpo ,  alla 
leggiadria  del  portamento,  la  rendevano  seducente. 

Vestiva  una  gammurra  celeste  con  boltoni  d' ar- 
gento ,  e  sulla  testa  portava  una  benda  bianca  allac- 
ciata sotto  il  mento. 

Essa  andò  a  stringere  la  mano  del  Trivulzio. 

—  Grazie,  dicendogli,  per  Galeazzo  e  per  me. 
Rivolta  poi  al  Lampugnano. 

—  Spero,  soggiunse,  che  non  vorrete  insistere,  mes- 
sere, a  seguire  quella  sventurata. 

—  Ove  lo  imponga  il  mio  Signore  io  resterò ,  ri- 
spose l'arrogante  giovinastro. 

Galeazzo  allora  lo  guardò  con  piglio  severo  e  gli 
disse  : 
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—  Messere,  quando  la  Duchessa  im)>oae,  il  primo 
ad  obbedire  sou  io ,  pensateci ,  o  se  v'  è  cara  la  vita 
non  v'accada  più  di  rispondere  in  modo  sifiktto. 

All'arrivo  dell'augusta  Signora,  come  per  incanto 
era  scomparso  l' uomo  lascivo  e  crudele.  Lealmente 
il  superbo  Galeaizo  si  chinava  con  affettuoso  rispetto 
davanti  a  lei. 

In  quel  momento,  in  cui  aveva  risolto  di  compire 
un'infamia,  in  quel  momento  in  cui  stava  per  pu- 
nire il  più  caro  de'  suoi  amici,  reo  d'un  atto  gene- 
roso, qualunque  altro  si  fosse  pi-osentato  ad  interce- 
der grazia,  non  avreblje  trovato  che  oi^glio  e  rab- 
bia ostinata. 

Quel  grande  strisciava  a  terra  come  serpe  nel 
fango  delta  crudeltà  e  della  vendetta,  giunge  sua  mo- 
glie, una  donna  da  lui  rispettata  ma  non  amata,  ep- 
pure tanta  potenza  è  in  lei,  da  prestare  al  serpo  l'ali 
dell'aquila  e  spingerlo  a  volo  sublime. 

Mentre  Gian  Andrea  Lampugnano  si  ritraeva  in 
fondo  alla  stanza,  mordendosi  per  dispetto,  Bona  e 
OaleazEO  scambiarono  sommessamente  alcune  pa- 
role. 

Finalmente  il  Duca  sì  rivolse  ai  cortigiani ,  e  di- 
mandò loro  se  fuori  del  TrivuUio  alcun  altro  avesse 
conosciuta  la  donna  fuggita  poc'  anzi. 

Tutti  assicurarono  di  non  averla  ravvisata. 

—  Ebbene,  riprese  Galeazzo,  io  voglio  che  quanto 
qui  avvenne  stasera  resti  ignorato  da  tutti.  Messer 
Gian  Andrea,  voi  che  eravate  cosi  pronto  ad  ebbe- 
bcdirmi  nel  male ,  siate  del  pari  zelante  ad  obbe- 
dirmi nel  rimedio,  e  non  vi  lasciate  dalla  curiosità 
trascinare  allo  indagini. 

—  Non  diedi  mai  occasione  alla  Magnificenza  Vo- 
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stra  di  lamentare    un'  indiscretezza    od    infedeltà  da 
parte  mia,  rispose  il  Lampugnano. 

—  È  vero  :  mormorò  lo  Sforza. 

Rivolto  poi  al  Trivulzio,  al  Pallavicino,  al  Borro- 
meo, al  Visconti,  al  Bosso  ed  al  Bembo,  raccomandò 
loro  il  più  assoluto  silenzio  e  n'ebbe  giuramento. 

Quindi  li  congedò,  e  nel  dar  la  mano  al  Trivulzio, 

—  Gian  Jacopo ,  gli  disse,  io  procurerò  che  non 
vengano  altri  nuvoloni  ad  offuscare  il  cielo  sereno 
della  nostra  amicizia.  Ma  voi  siate  un'altra  volta  più 
cauto,  perchè  l'amico  perdona  sempre,  ma  non  sem- 
pre perdona  il  Buca  di  Milano.  Ringraziate  la  mia 
sposa  che  giunse  in  tempo  a  dissipare  la  bufera. 

Il  Trivulzio  piegò  un  ginocchio,  e  portando  alle 
labbra  la  mano  di  Bona, 

—  Io  rendo  grazie,  disse,  alla  Magnificenza  Vostra, 
che  impedi  a  messer  Andrea  Lampugnano  di  passare 
sul  cadavere  di  chi  difendeva  l'onore  dei  Sforza. 

Dopo  queste  parole,  in  cui  tutta  si  rivelava  la  di- 
gnità d' una  coscienza  intemerata,  levossi  e,  fatto  un 
inchino,  raggiunse  nelle  anticamere  gli  altri  cortigiani. 

Il  Lampugnano  usci  con  essi  dal  castello,  ma  giunto 
alla  pusterla  di  Porta  Giovia  improvvisamente  si  di- 
vise da  loro,  e  volgendo  a  sinistra  si  diresse  verso 
Porta  Vercellina. 

Come  fu  a  San  Giovanni  sul  Muro  (1)  arrestossi 
davanti  ad  una  casa  attigua  a  quella  dei  signori  Dal 
Verme  e  battè  tre  volte  ad  intervalli  sul  picchio  il 
martello  del  portone,  che  aperto  da  una  vecchia  fan- 
tesca si  richiuse  dietro  di  lui. 

(1)  Così  chiamato  perché  sorgeva  presso  le  vecchie  mura,  fondate 
da  Massimiano  imperatore. 
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Cos'egli  andasse  a  fare  colà  sapremo  in  seguito- 
Ora  conviene  far  ritorno  al  castello,  ove  lasciammo 
il  Duca  0  sua  moglie. 

Come  furono  soli,  prima  che  Bona  comiaciasse  a 
parlare,  Galeazzo  le  disse  : 

—  Ti  prevengo,  diletta  mia,  eh'  io  soo  d'  umor  te- 
tro stasera,  e  per  nulla  disposto  ad  ascoltar  sermoni 
e  rimbrotti. 

—  Non  è  per  questo  che  io  chiesi  un  abboccamento, 
rispose  con  tutta  dolcezza  la  Duchessa.  E  perchè  do- 
vrei rimproverarti?  A  qual  Une?  Non  mi  dicasti  tu 
le  mille  volte  d'avermi  sposata  per  mantenere  la 
promessa  fatta  a  mio  cognato  il  Re  di  Francia  e  che 
d'amore  non  m'ameresti  mai  ?  So  ch'altre  avranno 
quell'affetto,  che  io  chiederò  sempre  invano ,  so  che 
il  destino  mi  condannerà  a  vivere  amante  non  ria- 
mata, ed  io  porterò  nel  sepolcro  questa  corona  di 
spine  senza  mandare  un  lamento. 

—  Nessun'altra  donna  ebbe  finora  il  mio  affetto, 
interruppe  Galeazzo,  non  è  il  cuore,  sono  i  sensi  che 
mi  trascinarono  finora  ad  esserti  infedele. 

—  E  credi  che  a  me  sia  perciò  l'onta  meno  dolo- 
rosa? Cosa  diresti  tu,  se  io  fossi  cosi  depravata  da 
imitarti  ì 

A  questa  domanda  11  Duca  non  seppe  rispondere. 
Egli  l'avrebbe,  se  non  uccisa,  discacciata  da  sé.  Que- 
sto semi  in  cuor  suo ,  ma  esporre  alla  moglie  sif- 
fatto pensiero,  sarebbe  stato  darle  ragione.  Conoscendo 
quanto  incapace  fosso  anco  d' una  idea  meno  che 
onesta  quell'angelica  donna ,  poteva  senza  rischio 
mentire  indifferenza,  ma  non  volle  arrecarle  oltrag- 
gio doloroso. 

Fece  adunque  come  fanno  tutti  i  prepotenti  quando 
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si  trovano  coaviQti  del  torto.  Troncò  bruscamente  quel 
soggetto  dicendo  alquanto  indispettito  : 

—  Questo  tu  chiami  non  muover  lamenti  ? 

—  Non  irritarti,  Galeazzo ,  sovente  il  cuore,  mio 
malgrado,  mi  spinge  amare  parole  sulle  labbra. 

—  Pongasi  adunque  fine  alla  querela  e  spiegami 
piuttosto  la  tua  improvvisa  comparsa. 

—  Io  m' intratteneva  nella  mia  stanza  col  Simo- 
netta, allorché  udimmo  dei  gridi.  Mandai  tosto  mes- 
ser  Cicco  ad  investigarne  la  cagione,  e  mentre  atten- 
devo il  suo  ritorno,  una  giovane  donna  si  precipitò 
nella  mia  stanza  chiedendo  soccorso.  Le  dimandai 
chi  fosse,  ed  essa  tacque.  Volli  sapere  cos'era  acca- 
duto, e  la  misera  ora  facendosi  tutta  rossa  in  viso, 
ora  pallida  come  morta,  pronunziò  parole  interrotte 
e  frasi  strane,  da  cui  mi  riusci  più  che  ad  appren- 
dere, ad  indovinare  la  tremenda  verità.  Giunse  il  Simo- 
nette,  la  riconobbe,  ne  ebbe  raccapriccio,  ed  ora  la  ri- 
conduce in  sua  casa.  Ah  Galeazzo  che  facesti  mai  ! 

—  Volli  una  vendetta  e  l'ebbi. 

—  Vendetta  ignobile,  vendetta  infame,  che  rende 
ancor  più  sacrilego  l'oltraggio   fatto  alla  tua  sposa. 

—  E  torni  ai  rimproveri  ? 

—  No,  avrei  rassegnazione  bastante  per  tacere  di 
me,  ove  un  presentimento  non  mi  dicesse  che  il  de- 
litto da  te  commesso  stasera,  riuscirà  fatale  a  te,  a 
me,  al  figlio  nostro.  E  i  sinistri  auguri i  non  manca- 
rono. Mentre  tu  sacrificavi  alla  tua  vendetta  la  vit- 
tima innocente,  non  udisti  il  latrato  del  cane? 

Galeazzo,  non  meno  superstizioso  della  Duchessa, 
posto  in  pensiero  da  questa  rammemorazione,  chinò 
la  testa  e  tacque.  Ma  poi ,  vergognandosi  della  sua 
debolezza,  riprese  con  tuono  scherzoso  : 
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—  Vi  sono  nel  castello  mille  bracchi,  può  benis- 
simo qualcuno  dì  loro  aver  preferito  lasciar  stanotte 
le  ossa  a  Milano,  piuttoatochè  seguirmi  posdimani  a 
Fiorenza, 

—  Non  mentire  indifferenza ,  Galeazzo ,  io  sono 
certa  che  in  questo  momento  tu  dividi  la  mia  preoc- 
cupazione. Perchè  l'onesto  Trivulzio  non  potè  frap- 
porsi  anche  fra  te  e  la  tua  vittima? 

—  Non  lodarlo,  Bona,  non  lodarlo.  Egli  dimenticò 
stJisera  che  l'essere  mio  amico  non  lo  esonera  dal 
rispetto  di  vassallo. 

—  Ingrato! 

—  S'egli  mi  salvò  la  vita  nel  Forese ,  io  stasera 
risparmiai  la  sua.  I  nostri  conti  sono  saldati. 

—  Queste  tue  parole  mi  feriscono  nel  più  profondo 
dell'anima.  Dimmi,  per  qual  ragione  credi  tu  ch'egli, 
conoscendo  di  che  sia  capace  il  tuo  sdegno,  ponesse 
a  cimento  poc'anzi  la  sua  condizione  e  forse  l'esi- 
stenza ? 

—  Forse  ama  colei  ? 

—  Egli  ama  la  figlia  di  Nìcolino  Coleone. 

—  Il  parente  del  mio  nemico,  interruppe  con  amaro 
sogghigno  il  Duca. 

Bona  riprese  tosto  : 

—  E  con  nobile  annegazione  sacridca  la  felicità  del 
suo  cuore  a  questa  fatale  circostanza. 

—  Saia  come  tu  dici,  rispose  Galeazzo  a  cui  il 
rancore  contro  il  Trivulzio  dava  una  voglia  pazza  di 
trovarlo  in  difetto  ;  ma  non  parliamo  più  di  lui,  ne 
di  quanto  osò  questa  sera. 

—  Tanto  t' incresce  che  ad  altri  stia  a  cuore  l'o- 
nore della  tua  famiglia  e  della  tua  Corte? 

—  Io  voglio  amici  e  non  maestri  d'onestà. 
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—  Vuoi  adulatori  tanto  nel  bene  che  nel  male. 

—  Finiamola,  Bona,  interruppe  il  Duca,  alzandosi 
e  facendo  il  viso  dell'arme.  Ora  conosci  quanto  av- 
venne, ne  sai  la  ragione,  il  fatto  rimarrà  a  tutti 
ignoto. 

—  Dio  lo  voglia  ! 

—  Lo  voglio  io  e  basta. 

—  E  la  famiglia  di  quella  disgraziata  potrà  igno- 
rarlo del  pari  ? 

—  Essi  avranno  più  interesse  di  noi  a  tenerlo  na- 
scosto. 

—  Procura  almeno  di  rimediare  al  grave  fallo,  mo- 
strandoti con  essi  generoso  e  clemente. 

—  Mai! 

—  Rifletti  che  tu  sei  padre  amoroso. 

—  Non  perdonerò,  né  m'abbasserò  dinanzi  a  loro, 
dovesse  andarne  in  polvere  la  mia  corona  ducale. 

—  Neppure  questa  piccola  ricompensa  concedi,  cru- 
dele, alla  mia  rassegnazione? 

—  Finché  mi  chiedi  viltà,  io  non  acconsentirò  mai. 
^  Ahimé,  veggo  pur  troppo  che   non   andrà  di- 
sperso l'augurio  fatale. 

Profferite  queste  parole,  Bona  rivolse  ancora  uno 
sguardo  supplichevole  al  marito,  ma  vedendolo  fermo 
nel  suo  proposito,  diede  in  un  sospiro  ed  usci  dalla 
stanza. 

Gaiezze  si  gettò  a  sedere,  ed  appoggiati  ambo  i  go- 
miti al  tavolo,  nascose  la  faccia  tra  le  pugna  e  mor- 
morò: 

—  Sia  maledetto  quel  cane  ! 

L'uomo  orgoglioso,  che  poco  prima  metteva  la  sua 
volontà  al  disopra  dei  decreti  divini,  ora  tremava  per 
ubbia  da  femminetta. 


CAPITOLO  V. 


]L.a.  missione  della,  Nicol ona.. 


I   mattino  seguente,  l'aoima  del  Duca  era  solle- 

a  dall'  incubo  dell'augurio  fatale.  Forse  nel  soave 

stero  dell'alcova  suonava  al  suo   orecchio  più  lu- 

ghiera  la  voce  della  sposa. 

j'orse  un  sogno  dorato  seguitava  a  sorridergli  nella 

ìlia. 

«"orse,  educalo  com'era  alla  scuola  di  Luigi  XI, 

sa  preteso  di  trovare  nella  preghiera   un    sollievo 

e  apprensioni,  un  freno  al  rimorso. 

Sai  lo  ritroviamo  nel  suo  gabinetto,  seduto  davanti 

.avolo  di  fluissimo  intaglio,    sul   quale  era  addos- 

o  al  muro   uno    stipo    rappresentante  il  prospetto 

m  tempio  a  tre  navi ,    decorato   di  colonnette  in 

stallo  di  monte  e  di  commessi  in  diaspro ,  lapi' 

izzuli  ed  agata  venata. 

[  primi  raggi  del  sole  rischiaravano  la  stanza,  pa- 

a  in  damasco  rosso  e  piena  d'altri  preziosi  arredi. 
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Galeazzo  avea  tolte  dallo  stipo  alcune  lettere,  e  leg- 
gendole sogghignava. 

Entrò  il  paggio  Bernardino  Gorio  (1),  giovinetto 
quattordicenne  che  il  Duca  avea  carissimo,  ed  an- 
nunziò essere  giunto  maestro  Ti'avaglino  ed  attendere 
gli  ordini  di  Sua  Magnificenza. 

Poco  dopo,  il  barbiere  era  alla  presenza  del  Duca. 

—  E  la  Nicolosa  chiese  questi. 

—  È  là,  rispose  il  Travaglino,  additando  una. por- 
ticina segreta. 

—  Palla  entrare,  disse  Galeazzo,  porgendo  al  bar- 
biere una  chiave. 

Il  Travaglino  aprì  V  uscio,  disparve,  e  tornò  quindi 
accompagnato  da  una  donna  sui  trent'anni,  bella  an- 
cora, mercè  l'arte  colla  quale  suppliva  alla  freschezza 
giovanile  toltale  dal  vizio  prima  del  tempo.  Gli  sguardi 
arditi,  le  brusche  movenze,  la  foggia  disonesta  del 
vestito,  non  solo  la  dimostravano  scevra  d*ogni  pu- 
dore, ma  aliena  pur  anco  dal  simularlo. 

Galeazzo  prese  dal  tavolo  una  letterina  e  rivolto  a 
quella  femmina, 

—  Ascolta,  disse,  nel  caso  tu  l'avessi  dimenticato, 
cosa  mi  scrivevi  un  giorno  da  Gastroleone  quando 
io  era  ancora  Gonte  di  Pavia  : 

<  Segnore  mio  Sforza  et  amoroso  bello.  Rengrazio 
«  per  mille  volte  la  Signoria  Vostra  di  quello  che 
«  s' è  degnata  operare  per  me  con  lo  Illustrissimo 
<  Segnore  vostro  padre  de  la  lectera  che  me  ha  fatto 
«  avere  di  mey  denari,  et  quello  che  non  posso  sup- 
«  plire  di  merito   con  el   referirne   grazie ,  supplirò 

(1)  Che  poi  scrisse  la  storia  di  Milano. 


«  quando  saremo  li  di  tanti  dolci  et  amorosi  basini. 
«  Me  raccomando  ad  vuy,  Segnore  Sforza  et  amoroso 
«  mio  bello.  > 

«  Caslroleone  de  xij  Octobro  1457  » 

«  l'amorosa  Vostra  Nlcolosa  »  (1). 

Finita  la  lettura,  il  Duca  mostrò  a  lei  il  foglio, 
Boggiungendo  : 

—  Guarda  e  riconosci  la  tua  scrittura. 

—  Mi  ricordo  benissimo  di  tatto,  rispose  la  Nlco- 
losa; mi  ricordo  ancora  che  Vostra  Magnidconza  non 
si  accontentò  solo  de'  miei  baci ,  ma  pretose  che  io 
i'ajutassi  a  sedurre  una  mia  cognata,  minacciando 
d'abbandonarmi ,  di  vendicarsi ,  e  che  so  io.  Veda, 
Vostra  Magoiflcenza ,  che  quantun<[ue  siano  scorsi 
quasi  quattordici  anni  la  memoria  di  quel  fatto  la 
conservo  pienamente. 

—  Tanto  meglio....  vieni  qua  e  siedi  su  quello  sga- 
bello. 

La  Nicolosa  non  se  lo  fé'  ripetere,  e  nella  spome 
forse  che  si  trattasse  di  ripristinare  gli  antichi  rap- 
porti, si  pose  più  dappresso  che  potè  alla  sedia  ad 
alta  spalliera  e  baldacchino,  su  cui  era  sedato  il  Duca. 

Questi,  dopo  averla  fissata,  riprese: 

—  Sai  che  ti  conservi  ancora  assai  bella? 

—  Vostra  Magnificenza  ha  avuto  troppa  frotta  di 
gettarmi  tra  le  cose  vecchio,  rispose  la  sfacciata ,  in 
cui,  a  quella  osservazione  di  O-aleazzo,   il  terroome* 

(I)  Li'autografo  di  questa  lettera  é  connervato  negli  Archili  dei 
Marchesi  Trirulzio.  <;he  mi  rolnanli'NronogentiliaenteaHSieine  b  qu^ 
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tro  della  speranza  era  salito  di  cinque   gradi   per  lo 
meno. 

—  Eh  !  entrò  a  dire  il  Travaglino,  sospirando  con 
aria  buffonesca,  lo  so  io  se  è  bella,  la  crudele!  Io, 
che  senza  darlo  a  divedere  al  di  fuori,  mi  consumo 
internamente. 

—  Ora  scherza  il  buffone,  disse  la  donna,  addi- 
tando il  Travaglino,  ma  com'  è  vera  l'esistenza  di 
Dio  egli  mi  annoia  colle  sue  proteste  d'amore,  il  bel 
damerino. 

—  Ah  sozzo  cane!  esclamò  Galeazzo,  e  stai  sem- 
pre a  celebrar  le  bellezze  della  Nicolosa  e  mi  tor- 
menti perchè  io  ritorni  a  lei  ? 

—  Vostra  Magnificenza,  io  sono  compiacentissimo 
per  natura  e  vado  coU'evangelo,  faccio  agli  altri  quello 
che  vorrei  che  fosse  fatto  a  me....  Trattandosi  poi 
del  Duca  di  Milano.... 

—  Va  via,  tristo  barbiere,  che  voglio  restar  solo 
con  costei. 

—  Obbedisco ,  Vostra  Magnificenza,  e  per  questa 
volta  metterò  da  banda  la  gelosia. 

Cosi  detto,  il  Travaglino  s' inchinò  sorridendo  ed 
usci. 

—  Dunque  Nicolosa ,  cominciò  il  Duca ,  come  fu 
solo  colla  donna,  anco  questa  volta  se  vuoi  denaro, 
io  non  chieggo  in  contraccambio  i  tuoi  baxini,  ma 
un  segnalato  servigio. 

Il  termometro  della  speranza  andò  d'  un  tratto  sotto 
lo  zero. 

—  Ho  venticinque  anni,  rispose  l'altra  con  alquanto 
dispetto,  defraudando  d'un  lustro  la  sua  età,  e  mi 
par  troppo  presto  per  accettare  certe  incombenze  da 
veterana. 


—  sta  tranquilla,  qui  non  si  tratta  d' innamorar 
donne  per  conto  mio,  si  tratta  di  far  venire  un  uomo, 
un  bietolone  per  tuo  conto.  So  che  sei  corteggiata  da 
oiesser  Ambrogio  Reverta. 


—  Io  desidero  ch'egli  divenga  pazzo  d'amore  per  te. 

—  Perchè  io  mi  dia  questa  noia,  bisogna  cbe  gli 
uomini  siano  belli  e  splendidi  come  la  Magnificenza 
Vostra,  e  messer  Ambrogio  non  è  brutto,  se  voglia- 
mo, ma  è  avaro.... 

—  Immaginati  che  sìa  bellissimo,  poni  in  ciò  tutta 
la  buona  volontà,  che  guanto  al  difetto  cbe  accenni 
supplirà  il  mio  denaro. 

—  E  perchè  Vostra  Magnificenza  vuole  alimentare 
e  proleggere  cosi  la  fiamma  del  suo  vassallo  t 

—  Ciò  non  ti  riguardi).  Dimmi  a  qual  punto  sono 
1  tuoi  rapporti  con  lui. 

—  Il  pover'  uomo  crede  quasi  inespugnabile  la  for- 
tezza che  assedia,  rispose  sghignazzando  la  Nicolosa. 
Mi  vide  la  prima  volta  ai  funerali  della  Duchessa 
Bianca  Maria  e  gli  piacqui.  Tutte  le  volte  che  m' in- 
contrava in  lui  lo  vedova  a  seguirmi  come  un  ca- 
gnolino. Finalmente  un  giorno  mi  parlò,  mi  fé' di- 
chiarazioni le  più  ardenti  e  chiese  in  grazia  l'accesso 
in  mia  casa.  Acconsentii,  e  capitò  subito;  ma  ebbe 
r  imprudenza  di  confessarsi  nemico  acerrimo  delle 
donne  che  vendono  l'amore.  Vidi  che  non  era  campo 
abbastanza  ubertoso  per  me,  ed  approvando  la  sua 
idea  a  fior  di  labbro,  gli  diedi  ad  intendere  ch'ero 
l'onesta  vedova  d'  un  capitano  che  mori  combattendo 
sotto  il  comando  del  Piccinino  ;  e  da  quel  giorno  a 
tutta  la  sua  rettorica  amorosa  risposi  col  silenzio, 
alle  sue  proposizioni  con  sdegnoso  rifiuto, 
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—  E  continua  a  visitarti  ? 

—  Ogni  dì  alla  stess'ora  sul  far  della  sera. 

—  E  sua  moglie  lo  ignora  ? 

—  Credo  di  si. 

—  Egli  ti  parlò  mai  di  lei  ? 

—  Ora  capisco,  disse  con  aria  maliziosa  la  donna. 

—  Sei  tarda  neir  indovinare. 

—  E  vero,  avrei  dovuto  comprenderlo  prima,  spe- 
cialmente dopo  un  certo  fatto  che  mi  narrò  messer 
Ambrogio  in  un  momento  d'esaltazione  amorosa. 

-Ed  è? 

—  È  un  segreto  che  vale  per  lo  meno  cento  du- 
cati, rispose  la  Nicolosa,  spalancando  i  suoi  occhi 
neri  ed  incrociando  le  braccia  sul  petto. 

Se  per  caso  Galeazzo  avesse  credute  le  parole  della 
donna  una  semplice  figura  rettorica,  quell'atto  e  quello 
sguardo  dovevano  convincerlo  che  si  trattava  d'  un 
contratto  beire  buono. 

Aprì  il  cassetto,  ne  tolse  un  sacchetto  d'oro  e  ri- 
prese : 

—  Ecco  i  cento  ducati. 

—  A  me,  disse  l'altra  stendendo  la  mano. 

—  Quando  saprò  so  il  segreto  li  valga,  rispose  il 
Duca  ritirando  il  sacchetto. 

—  Si  tratta  di  cosa  che  riguarda  madonna  Lucia 
e  la  Magnificenza  Vostra.... 

Il  Duca,  ch'era  impaziente  di  sapere  la  cosa,  diede 
alla  donna  il  sacchetto. 

—  Prendi,  dicendo,  che  quand'anco  il  fatto  non 
meriti  quel  prezzo,  io  dovrò  per  questa  tua  missione 
darti  denari  e  di  molti,  e  cento  ducati  di  più  non 
montano. 

—  Grazie,  generoso  Duca.  Ella  sarà  contento  assai 

/'O  rontesaa  di  Melzo,  4 
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ii  quanto  Bono  per  dirle.  Mcsser  Ambrogio  udì  duo 
l'Olle  sua  moglie  nel  sonno  a  pronunziare  il  nome 
Iella  Magnificenza  Voslra. 

—  Davvero!  esclamò  Galeazzo,  contonto  come  un 
lutoro  novello  che  oda  il  primo  encomio. 

—  E  a  quanto  pare,  riprese  la  Nicolosa,  il  buon 
marito  tolso  la  cosa  in  santa  pace. 

—  Egli  dunque  non  l'ama  ? 

Questo  finora  è  un  mistero  per  me,  e  non  mi 
iiedi  mai  pena  di  scoprir  la  verità.  Egli  protesta  di 
aon  amar  che  me,  protesta  che  la  sua  donna  gli  è 
ndi  He  pentissi  ma,  e  nel  tempo  stesso  non  fa  che  van- 
tare la  sua  bellezza,  come  potrebbe  farlo  il  più  caldo 
innamorato.  Io  sospetto  che  al  vizio  dell'avarizia  si 
unisca  in  luì  il  difetto  d'una  straordinaria  ambizione. 
&.  sentirlo,  sua  moglie  ò  la  più  bella  dama  d' Italia, 
la  sua  casa  la  più  ricca  ed  elegante  di  Milano.  Quasi 
sto  per  credere  che  se  la  Magnificenza  Vostra  giun- 
gesse a  sedurre  madonna  Lucia,  il  dabbcn  uomo  ne 
menerebbe  vanto. 

—  E  circa  l'oneslà  di  lei  nulla  ti  disse  ? 

—  Per  questa  risposta  ci  vorrebbe  almeno  un  al- 
tro sacchetto,  ma  sarò  generosa  e  la  darò  gratis.  A 
quanto  mosscr  Ambrogio  assicura,  monna  Lucia  è 
d'una  fedeltà  esemplare,  e  non  fa  che  tormentarlo 
por  esser  da  lui  corrisposta  con  egual  affetto. 

—  O  trista  femmina,  interruppe  Galeazzo  tutto 
crucciato,  li  pare  questa  cosi  lieta  notizia  da  farmela 
pagare. 

—  Mi  lasci  finire.  Vostra  Magnificenza,  e  vedrà 
che  la  notizia  non  è  poi  da  disprezzarsi  tanto.  Aven- 
dogli fatto  osservare  un  giorno  che  non  poteva  essere 
vero  l'amor  suo  per  me,  poiché  aveva  a  fianco  una  cosi 
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splendida  bellezza  e  ne  andava  superbo,  egli  mi  risposo 
con  questa  confessione,  sulla  sincerità  della  quale  non 
potrei  però  giurare.  Dama  gentile,  mi  disse....  Dama.... 
gentile,  ma  par  di  sognare,  —  e  qui  diede  la  Nicolosa  in 
una  franca  risata.  —  Dama  gentile,  dunque,  quantun- 
que io  non  ami  più  Lucia,  confesso  che  le  sue  bellezze 
hanno  ancora  por  me  le  stesse  attrattive  dei  primi 
giorni,  ma  vi  giuro  che  se  voi  me  lo  imponeste,  per 
un  vostro  solo  bacio ,  io  rinunzierei  del  tutto  alle 
gioie  del  letto  nuziale.  Che  calcolo  si  possa  fare  di 
questo  giuramento  non  so,  nò  mi  diedi  la  pena  di 
rilevarlo,  non  andando  punto  d'accordo  colle  mìe 
idee.  Non  sono  questi  i  sacrifizi  che  io  chieggo.  In- 
fine pare  che  messer  Ambrogio  Reverta  tenga  sua 
moglie  nello  stesso  conto,  eh'  è  tenuta  la  Duchessa 
Bona 

—  Nicolosa,  gridò  Galeazzo  alzandosi  adirato  e  ser- 
rando nel  pugno  l'elsa  della  misericordia  ch'era  sul 
tavolo,  che  mai  più  dalle  impure  tue  labbra  io  oda 
profanato  questo  nome  santo. 

La  donna  si  levò  tutta  atterrita,  ed  indietreggiando 
d'alcuni  passi  s'avvicinò  alla  porta. 

Il  Duca  si  ricompose,  e  tornando  a  sedersi  le  fé' 
cenno  di  restare. 

Vi  furono  alcuni  istanti  di  silenzio,  dopo  i  quali 
Galeazzo  riprese  con  tuono  alquanto  burbero. 

—  Sei  tu  disposta  a  servirmi  ? 

—  Si,  purché  il  Signore  mio  Sforza  allontani  quel- 
Tarma. 

Ed  additò  il  pugnale. 

—  Stolta  che  sei,  se  avessi  voluto  ucciderti  lo  avrei 
già  fatto.  Volli  avvisarti,  e  quest'avvertimento  tientilo 
bene  a  mente. 
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—  Tengo  troppo  alla  vita  porche  avvenga  il  con- 
trario, rispose  Taltra  un  poco  riconfortata;  ordini 
dunque  Vostra  Magnificenza  ed  obbedirò. 

—  Quand'oggi  il  Reverta  verrà  da  te,  ti  fingerai 
disposta  ad  assecondar  le  sue  brame,  al  patto  però 
da  esso  giurato. 

—  Sta  bene,  ma  resisterà  poi  alle  seduzioni  della 
moglie  ? 

Galeazzo  pensò  alquanto,  poi  riprese: 

—  Digli  che  tu  parti  questa  notte  istessa  per  Pa- 
via, ed  inducilo  ad  abbandonare  la  moglie  e  la  sua 
casa  per  seguirti.  So  ch'egli  possiede  un  castello  nelle 
vicinanze  della  città.  Ove  per  la  sua  avarizia  non  ti 
proponesse  di  condurti  colà,  tu  fingerai  di  volerne 
fare  acquisto  per  vivere  poi  d'amore  con  lui  tra  quelle 
delizie  campestri,  e  che  so  io.  A  te  non  mancherà 
mezzo  di  fingere  l'amore  il  più  poetico  ed  appas- 
sionato. 

—  Per  questo  sono  sicura;  ma  se  egli  poi  mi 
prende  in  parola  ed  acconsente  alla  vendita? 

—  Quel  castello  sarà  il  dono  che  avrai  da  me.  Sei 
contenta? 

—  Un  bacio,  una  parola  d'affetto  mi  avrebbe  resa 
felice. 

—  Bando  all'  ipocrisia,  interruppe  il  Duca,  tu  stessa 
hai  detto  che  l'amore  non  basta  a  pagare  i  tuoi  favori. 

—  Vostra  Magniflcenza  s'adira  subito  e  non  mi  la- 
scia mai  terminare  il  discorso,  riprese  la  donna,  sor- 
ridendo, io  voleva  dire  che  un  attestato  di  tenerezza 
m'avrebbe  accontentata,  ma  molto  meno  che  il  dono 
d'un  castello. 

—  Cosi  va  bene,  preferisco  il  vizio  leale  alla  virtù 
bugiarda. 
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—  La  Nicolosa  non  si  smentirà  mai.  Io  eseguirò 
quanto  mi  fu  imposto.  Ma  questa  madonna  Lucia 
dev'essere  un  gran  portento  per  avere  ispirato  così 
grande  passione  nel  Signore  mio  Sforza  ed  amoroso 
bello. 

Il  Duca  non  rispose  e  girò  gli  occhi  intorno,  cer- 
cando qualcosa  fra  gli  oggetti  ch'eran  sul  tavolo. 

La  Nicolosa  cominciò  a  tremare ,  credendo  d'aver 
commesso  un  altro  passo  falso  colla  sua  ironia. 


CAPITOLO  VI. 
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Come  sovente  avviene  a  chi  e  distratto,  che  guarda 
più  volte  quello  che  vuole  e  non  lo  vede,  il  Duca 
aveva  dinanzi  a  sé  il  campanello  e  lo  andava  cer- 
cando. 

Pareva  fatto  a  bella  posta  per  spaventare  la  fem- 
mina. 

Come  l'ebbe  visto,  prima  di  suonare  disse  a  costei: 

—  Ritorna  d'onde  sei  venuta  e  pensa  ad  eseguire 
fedelmente  quanto  ti  dissi. 

Rassicurata,  la  Nicolosa  rispose  i 

—  S' immagini  il  Signor  mio  Sforza  ed  amoroso 
bello  se  non  vi  porrò  tutta  la  premura  e  la  malizia. 
Il  servirla  bene  è  ricchezza,  il  disobbeiirla  può  es- 
sere morte. 

— ^  Vattene,  interruppe  Galeazzo,  e  non   starmi  ad 
esagerare  né  le  mie  virtù,  né  i  miei  vizi; 
La  Nicolosa,  prima  d'andarsene  volle  tentare  un*  ul- 
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Urna  prova  di  seduzione,  non  già  per  alfotto,  ma  per 
accrescere  se  si  poteva  il  guadagno. 

Laonde  nella  speranza  di  far  venire  al  giovine 
Duca  il  mal  d'occhio ,  accostò  la  sua  faccia  a  quella 
di  lui,  e  con  tuono  patetico  gli  chiese  un  bacio. 

—  No,  rispose  bruscamente  Galeazzo,  ora  non  posso 
farne  più  spreco. 

Ed  additò  la  porticina  segreta  a  quella  sfrontata, 
che  usci  mandando  il  più  bugiardo  dei  sospiri. 

Scosse  poi  il  campanello  ed  entrato  il  paggio,  an- 
nunziò a  lui  che  la  Duchessa  desiderava  parlargli. 

Bona  era  nel  suo  gabinetto  e  tenendo  sulle  brac- 
cia il  piccolo  Gian  Galeazzo,  che  contava  allora  nove 
mesi,  stava  ansiosamente  guardando  nella  corte  del 
castello  a  traverso  i  vetri  della  finestra. 

Come  entrò  il  Duca,  essa  andò  ad  incontrarlo,  e 
prima  ch'egli  le  dimandasse  la  ragione  per  cui  lo 
aveva  invitato  a  recarsi  da  lei,  implorò  grazia  per 
un  contadino  che  veniva  tratto  prigioniero. 

Quel  disgraziato  osava  uccidere  una  lepre  nelle 
terre  ducali. 

(Galeazzo  rispose  che  nulla  sapeva  ancora  di  questo 
fatto. 

—  Volli  essere  la  prima  a  dirtelo  per  aver  tempo 
Richiederti  grazia  per  lui,  rispose  la  Duchessa.  Il 
poveretto  è  là  nella  corte,  legato,  in  mezzo  ai  tuoi 
cacciatori  che  lo  deridono,  e  per  beffa  gli  cantano  il 
^iserere.  Piange  che  fa  pietà. 

Tra  il  dire  di  lei,  Galeazzo  avea  tolto  il  fanciullo 
sulle  braccia  e  colla  mano  ne  premeva  la  testolina 
sulla  sua  faccia  e  lo  baciava  con  tale  trasporto,  che 
nessuno  avrebbe  potuto  immaginar  mai  tanto  vizio  e 
tanta  ferocia  nel  cuore  di  quel  padre  amoroso* 
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Bona,  vedendo  che  non  rispondeva ,  tornò  a  scon- 
giurarlo dicendo: 

—  Non  darmi  questo  nuovo  dolore,  Galeazzo.  Ri- 
cordati quanto  soffrii  quando,  or  corre  un  anno, 
chiesi  una  sera  cosa  fosse  quel  batter  di  martelli,  e 
mi  si  rispose  che  un  uomo  veniva  chiuso  vivo  per 
tuo  ordine  in  una  cassa  (1). 

—  Ricordati  anche,  interruppe  il  Duca  senza  guar- 
darla, ix)ntiauando  ad  accarezzare  il  figlio,  come  il 
paggio  che  te  lo  rivelò  pagasse  colla  vita  la  sua  indi- 
screzione. Ed  oggi  chi  ti  disse  di  quel  contadino? 

—  Lo  vidi  io  medesima,  rispose  con  sollecitudine 
la  Duchessa,  temendo  di  far  nuova  vittima  :  io  me- 
desimo  andai  ad  interrogarlo. 

Galeazzo  tacque ,  e  baciato  in  fronte  ancora  una 
volta  il  piccolo  Gian  Galeazzo,  lo  restituì  alla  madre 
e  mosse  per  andarsene. 

Bona  lo  trattenne,  pregandolo  a  non  lasciarla  in 
quell'ansia,  a  prometterle  che  il  contadino  avrebbe 
salva  la  vita. 

—  Vedremo,  rispose  Galeazzo  con  freddo  sorriso 
incamminandosi  verso  la  porta ,  parlerò  coi-  caccia- 
tori.... osserverò  la  lepre...  basta...  chi  sa. 

£  scomparve  dietro  le  portiere  di  damasco. 
Bona  si  gettò  a  sedere  e  premendo  sul  petto  la  te- 
stolina bionda  dei  bimbo,  esclamò  in  pianto: 

—  Oh  quante,  quante  maledizioni  sul  capo  di  que- 
sta innocente  creatura! 

Galeazzo,  quanto  vizioso  altrettanto  bigotto,  erasi 
ritirato  nel  suo  oratorio.  Dopo  aver  lungamente  pre- 
galo, discese  in  una  sala  terrena  dove  aveva  fatto  con- 

0)  Pi«tfo  DrsRo,  milsneB«,  •  s'ignorn  per  quale  CBsione. 
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durre  il  prigioniero.  Quando  tornò  ne'  suoi  apparta- 
menti, la  moglie  chiese  ansiosamente  del  povero  con- 
tadino. 

—  Tranquillizzati,  rispose  con  tutta  calma  il  Duca, 
la  lepre  era  piccina  ed  egli  se  V  è  mangiata  quasi 
tutta. 

Quantunque  non  soddisfatta  appieno  di  questa  rispo- 
sta, Tangelica  Bona  non  osò  interrogare  i  famigliari 
per  tema  di  comprometterli. 

Al  mezzodì  i  coniugi  ducali  entrarono  nella  sala  da 
pranzo,  dove  li  attendevano  alcuni  convitati,  artisti, 
uomini  di  lettere  e  cortigiani. 

V'erano  Francesco  Puteolano  da  Parma  e  Gabriello 
Paveri-Fontana  da  Piacenza,  entrambi  distinti  poeti, 
l'oratore  Pietro  Candido  Decembrio,  il  letterato  Fran- 
cesco Lucano  da  Parma;  i  pittori  maestro  Costantino 
Vaprio,  milanese  e  Bonifacio  Bembo,  il  segretario 
Cicco  Simonetta,  Branda  da  Castiglione  vescovo  di 
Como,  confessore  della  Duchessa,  Francesco  Pallavi- 
cino ed  il  Conte  Borromeo. 

Durante  la  mensa  sì  ragionò  d*  arte,  di  letteratura 
e  di  commercio,  e  si  lodò  altamente  un  decreto  ema- 
nato alcuni  mesi  prima,  col  quale  si  favoriva  V  arte 
serica  (1). 

Il  Duca  ringraziò  Francesco  Lucano  d'avergli  indi- 
ridato  il    suo   trattato   del   Reggimento  de'  Principi. 

(1)  <  Che  cadauno  che  ha  secando  la  rata  di  pertiche  lOO,  debba 
'^  a  il  tempo  debito  del  presente  anno  fare  piantare  piante  cinque  di 
«moroni  ad  ciò  che  di  poi  delle  foglie  faranno  possino  i  vermini 
<  esser  passiuti  ;  sotto  pena  de  soldi  venti  per  pianta  ad  cadauno 
«  sarà  inobbediente  ad  così  eseguire  et  fare,  da  essere  applicata  ad 

•  la  ducale  camera;  pagando  però  ad  quilli  chi  scranno  diete  foglie 

•  d«  moroni  al  conveniente  prexzo  di  quella.  » 
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Narrò  che  avendogli  chiesto  Gioviano  Pontano,  lette- 
rato di  Napoli,  di  pubblicare  due  libercoli  esistenti 
nella  biblioteca  Ticinese,  e  che  trattavano  delle  gesta 
del  Siciliano  Federico,  egli  avea  negato  il  permesso 
credendola  cosa  inutile  (1).  Francesco  Lucano  osservò 
che  sarobbe  stato  miglior  partito  l'accondiscendere  a 
quella  dimanda,  essendo  il  Pontano  quanto  insigne 
scrittore,  altrettanto  maledico. 

Galeazzo  rispose  che  dello  cattive  lingue  egli  non 
temeva. 

Si  rivolse  poi  ai  due  pittori  e  dimandò  loro  s'erauo 
a  buon  termine  i  lavori  ordinati  nel  castello  di  Pavia. 

Maestro  Costantino  rispose  che  aveva  terminata  la 
saletta ,  dove ,  secondo  il  desiderio  di  Sua  Magnifi- 
cenza, erano  ritratti  il  Duca  e  la  Duchessa  a  cavallo 
insieme  a  Pietro  da  Birago  col  girifalco  in  pugno, 
seguiti  dai  falconieri,  e  V  altra  stanza  ove  ordinò  si 
dipìngesse  Carlo  da  Cremona,  che  ferisce  il  cervo 
colla  stambecchina,  ed  è  attorniato  da  stallieri  che  gli 
portano  la  cappa  e  la  spada. 

Il  Bembo  poi  disse  che  la  volta  della  cappella,  su 
cui  aveva  dipinto  il  Padre  eterno  fra  gli  angioli,  era 
terminata,  e  che  fra  giorni  avrebbe  compito  sulla  vòlta 
della  finestra  l'altro  affresco  rappresentante  la  risur- 
rezione di  Cristo. 

Maestro  Costantino  poi  ringraziò  il  Duca  d'avergli 
fatto  pagare  la  somma  dovutagli  dalla  defunta  Du- 
chessa Bianca  Maria,  talché  aveva  potuto  comperare 
Toro,  l'azzurro,  e  tutto  [l'occorrente  per  portare  più 
presto  a  termine  il  lavoro. 

(l)  Il  Pontano  con  grande  a'^riraoiiia  di  stile  si  lagna  di qne^to ri- 
finto nel  suo  trattato  De  ifh(*rai>tate. 
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—  E  se  denari  vi  mancassero,  rispose  il  Duca ,  e 
ciò  dico  tanto  a  voi ,  maestro  Costantino ,  quanto  a 
voi,  maestro  Bonifacio,  non  avrete  che  a  chiederne , 
poiché  quando  io  vengo  in  soccorso  delle  arti  ho  l'a- 
nimo lieto,  quasiché  sentissi  trasfuse  in  me  le  nobili 
virtù  del  padre  mio. 

—  Oh  se  in  tutto  gli  somigliasse,  disse  sommessa- 
mente la  Duchessa  al  vescovo  che  le  sedeva  accanto. 

—  Pazienza,  figlia  mia,  rispose  il  prelato,  pazienza, 
e  Dio  forse  un  giorno  vi  darà  la  consolazione  di  non 
veder  più  deturpato  da  macchie  T  animo  generoso  di 
vostro  marito. 

—  Amen,  mormorò  Bona  levando  gli  occhi  al  cielo. 
Galeazzo  di  nulla  s'era  avvisto  perchè   rivolto   al 

Simonetta,  gli  aveva  chiesto  se  continuasse  sempre  il 
suo  libro  d'annotazioni. 

Il  Simonetta  rispose  che  lo  teneva  nel  suo  castello 
di  Sartirana  (1),  ove  di  tratto  in  tratto  si  recava  e 
trascriveva  in  quel  libro  le  cose  annotate  in  Mi- 
lano (2). 

—  Non  avrete  dimenticato,  spero,  di  scrivervi 
quanto  di  voi  disse  mio  padre,  che  ove  non  avesse 
l'originale  di  voi,  vorrebbe  averlo  in  cera. 

—  Le  parole  del  magnifico  Francesco  non  han  hi*- 
sogno  d'essere  notate:  io  le  porto  scolpite  nel  cuore. 

Intanto  era  terminata  la  mensa,  ed  i  valletti  gira- 
vano attorno  con  conche  d'argento  per  versar  sulle 
mani  dei  commensali  acqua  profumata  da  fiori  di 
cedro. 

(1)  In  LomeUina,  doiiatoi^U  da  Francesco  sforza.        | 

(2)  Questo  libro  fu  trovato  fra  le  rob3  S3qu3strat^  nel  r'rìstello  di 
Sartirana. 


ti 
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Passati  in  altra  sala,  tutti  sedettero  in  circolo  per 
sentir  la  lettura  d*un'orazione  panegirica,  scritta  da 
Candido  Decembrio  in  lode  dei  Milanesi  e  dedicata  al 
Duca,  che  ne  lesse  poi  una  di  sua  composizione. 

Quando  stava  per  disciogliersi  la  dotta  assemblea, 
Galeazzo  porse  alla  Duchessa  due  astucci  e  le  parlò 
sommessamente. 

Bona  levossi,  ed  uno  ne  presentò  al  Lucano,  l'al- 
tro al  Decembrio. 

Contenevano  due  magnifici  anelli  d'oro  e  gemme. 

—  Doppiamente  preziosi  per  l'augusta  mano  che  li 
porge,  disse  Francesco. 

—  Mille  delle  mie  orazioni,  soggiunse  il  Decembrio, 
non  pagherebbero  il  dono,  mille  volte  mille  non  ba- 
sterebbero a  rimeritar  tanto  onore. 

Rimasti  il  Duca  e  la  Duchessa  col  vescovo  ed  il 
Simonetta,  Galeazzo  prese  questo  in  disparte  e  gli 
chiese  notizie  di  Genova. 

Messer  Cicco  rispose  che  bisognava  cattivarsi  due 
influenti  cittadini.  Lazzaro  Doria  e  Prospero  Adorno, 
per  mantenere  la  calma  nelle  moltitudini. 

— ^  Non  sarebbe  miglior  partito,  riprese  il  [Duca, 
accrescere  le  fortificazioni  del  castelletto? 

—  La  dijQìdenza  irrita  i  popoli,  disse  il  Simo- 
netta ,  la  fiducia  li  disarma.  Non  addimostriamo  di 
voler  ritener  per  forza  quello  ch'essi  per  amore  con- 
cessero. 

—  Stiamo  in  guardia  però.  Quei  Genovesi  mo^ 
strano  chiaramente  che  la  signoria  lombarda  non  va 
loro  più  a  sangue  (1).  E  siete  sempre  d'avviso  che 

(1)  Nel  febbraio  14W  il  Re  di  Francia  aveva  ceduto  al  Duca  Fran* 
Cesco  sforza  la  città  di  Savona  ed  i  suoi  diritti   su  G^enova.  Neil' a» 
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dopo  Firenze  e  Lucca,  io  mi  rechi  colla  Duchessa  a 
Genova  ? 

—  La  credo  una  necessità. 

—  Ebbene,  di  questa  necessità,  quantunque  a  ma- 
lincuore, farò  virtù.  E  il  nostro  signor  fratello  Lo- 
dovico continua  nelle  sue  occulte  ostilità?  So  ch'egli 
è  in  corrispondenza  con  molti  nemici  della  mia  fa- 
miglia* 

—  Pur  troppo. 

—  È  tempo  di  finirla.  Ascanio  fu  relegato  in  Roma. 
Egli  raggiunga  in  Francia  l'altro  fratello  Sforza 
Maria.  Questa  sera  stessa  un  corriere  gli  porti  la 
sentenza  al  castello  di  Pavia.  Non  approvate  forse? 

T-  Ahimè  I  debbo  approvarlo  pel  bene  dello  Stato  e 
per  rispetto  alla  giustizia. 

Partito  che  fu  il  Simonetta,  il  vescovo,  che  fino  al- 
lora era  stato  in  segreto  colloquio  colla  Duchessa  si 
avvicinò  a  Galeazzo, 

—  Vostra  Magnificenza,  dicendogli,  madonna  Bona 
vi  scongiura  col  mio  mezzo  a  dirle  la  verità  sulla 
sorte  toccata  al  contadino  di  stamane. 

Galeazzo  mascherando  con  fìnta  bonarietà  il  suo 
malumore,  rispose: 

—  Come, la  mia  diletta  Bona  non  mi  crede? 

Ed  ito  a  lei  le  accarezzò  il  mento  soggiungendo: 

—  Ti  dissi,  cara,  di  star  tranquilla,  quell'uomo 
si  rese  colpevole  forse  per  fame  e  la  sua  fame  fu 
sazia. 

—  E  dov'  è  egli  presentemente?  chiese  la  Duchessa. 


prile  dell'anno  stesso  Ibieto  dal  Fiesco,  impadronitosi  d'una  porta 
della  città,  v'introdusse  l'esercito  sforzesco  e  ilDu'^a  fu  riconosciuto 
signore  della  città. 
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—  Non  potrei  dirtelo,  perché  non  sono  indoviao. 

—  Se  n'  è  ancliito  ? 

—  Sì.  Tu  sai  quanto  n  me  siano  uggiose  le  inter- 
■ogazìoni,  sopra  tutto  negli  affari  che  me  solo  riguar- 
lano.  Procura  dunque ,  dilolla  mia ,  di  evitarle ,  e 
TOi ,  monsignore,  che  siete  il  suo  padre  spir.tualt!, 
lonsigliatela  sempre  a  questo.  Io  voglio  ch'essa  viva 
n  paco ,  senza  paura,  senza  sospetti  e  ?enza  rì< 
norsi. 

Ed  esposta  questa  massima,  che  sarebbe  stati  ec- 
;ellente  se  all'affetto  che  la  dettava  non  si  fosse 
mito  l'egoismo  della  malvagità,  si  ritirò  nel  suo  ga- 
binetto. 

Svestita  la  lunga  zimarra,  indossò  un  elegante  giu- 
ierello  a  recossi  in  una  vasta  sala,  ove  l'attendevano 
nolti  giovani  e  milanesi  e  stranieri  esperti  nel  giuoco 
Iella  palla. 

Era  questo  uno  dei  passatempi  prediletti  del  Duca  (1). 

In  quel  momento  egli,  dimenticando  gli  affari  di 
ìtato,  Io  passioni,  le  crudeltà,  saltellava  e  correva 
:ome  spensierato  fanciullo  per  rimandar  labonciana 
;he  gli  veniva  lanciata. 

Quel  giorno  però  Galeazzo  non  era  destro  come  al- 
'usato.  Sembrava  distratto  e  sovente  gli  occhi  suoi  si 
(orlavano  all'oriuolo  ch'ora  in  fondo  alla  sala. 

Pinalmento,  prima  dell'ora  stabilita,  poso  termine 
il  giuoco,  e  licenziati  i  compagni ,  discese  in  una 
itanza  terrena  dov'era  preparato  il  bagno. 

Mentre  era  immerso  nell'acqua  profumala,  si  fe'dal 
Travaglino  rader  la  barba. 

Per  quanto  il   maestro   buffone   si  studiasse  que' 
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giorno  ad  inventar  frottole  ameno  e   saporiti   lazzi , 
non  riusci  a  destare  Tilarità  del  Duca. 

Questi,  asciugatosi  il  corpo  tutto  odoroso,  si  fe'pet- 
tiaare  a  onde  i  capelli. 

Poscia ,  indossate  le  calze  di  seta ,  bianca  a  destra 
e  scura  a  manca,  ed  un  farsetto  di  raso  cremisi  fo- 
derato di  zibellino,  pose  in  capo  il  berretto  di  vel- 
luto, contornato  da  un  cordone  di  seta,  copri  di 
guanti  bianchi  le  mani,  curate  con  particolar  dili- 
genza, si  cinse  le  reni  d'una  fascia  dorata,  da  cui  pen- 
deva la  misericordia,  ed  usci  nella  corte  ove  l'atten- 
deva il  suo  palafreno,  riccamente  bardamentato. 

Salito  in  arcioni,  lasciò  il  castello  seguito  da  due 
staffieri  a  cavallo. 


CAPITOLO  VIL 


I^uoio.  Marliana*  Do'  Re  verta- 


Oltre  la  cinta  delle  antiche  mura  tra  porta  Orien- 
tale e  la  pusterla  Nuova,  sorgeva  un  palazzo  della 
più  elegante  architettura  gotica. 

La  facciata  presentava  nove  balconi,  divisi  da  svelle 
colonnette  che,  poggiando  sul  davanzale,  sostenevano 
l'arco  a  fregi  di  terra  cotta,  in  mezzo  ai  quali  erano 
in  medaglioni  effigiati  a  rilievo  nove  Duchi  di  Milano. 
Sotto  i  balconi  s'aprivano  otto  finestre  quadre  a  in- 
ferriata tra  cornici  lavorate  parimente  in  terra  cotta, 
e  nel  mezzo  il  portone  arcuato.  Metteva  questo  in  due 
vestiboli  a  soffitti  di  legno,  sostenuti  da  archi  a  sesto 
acuto,  che  poggiavano  su  basse  colonne  di  pietra.  A 
dritta,  nel  secondo  vestibolo,  nel  quale  entravasi  tra- 
versando una  corte,  era  la  scala,  che  metteva  negli 
appartamenti.  Non  ci  fermeremo  ad  ammirare  i  ma- 
gnifici arazzi  di  Fiandra  tesi  sulle  pareti  delle  prime 
due  anticamere,  né  il   ricco  vasellame  d'oro  e  d'ar- 
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gento  chiuso  in  armadi  a  cristalli  nella  terza  stanza, 
ma  traversando  una  gallerìa  in  cui  son  dipinte  a  fresco 
le  principali  imprese  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  Conte 
di  Virtù,  entreremo  nella  sala  ove  ne  attende  la  pro- 
tagonista di  questo  racconto,  madonna  Lucia  Marliana, 
moglie  ad  Ambrogio  Reverta. 

Fra  i  cristalli,  gli  ori  e  gli  argenti,  che  percossi  dai 
raggi  del  sole  sembran  coi  loro  splendori  sorridere  a 
lei,  sotto  una  volta  di  leggiadri  stucchi,  che  risaltano 
viemraaggiormente  pel  purpureo  damasco  delle  pa- 
reti, circondata  da  vaghissime  suppellettili  e  ricchi 
mobili,  tra  l'odoroso  vapore  delPaloò  e  dell'ambra, 
che  ardono  in  piccolo  turibolo,  stassi  adagiata  la  bel- 
lissima signora. 

Dio  creò  i  fiori  e  diede  loro  la  poesia  del  profumo, 
creò  le  stelle  e  le  irradiò  colla  poesia  della  luce,  creò 
le  piante  e  vi  diffuse  la  poesia  dell'amore,  poi  riunì 
tutta  la  poesia  del  creato  per  animare  l'argilla  e  dar 
vita  alla  donna. 

La  donna  che  trasvola  oltre  i  limiti  delle  volgari 
passioni,  la  donna  che  superba  della  sua  bellezza 
non  la  trascina  nel  fango  di  laido  interesse  o  di 
stolta  ambizione,  non  la  spreca  nelle  puerili  compia- 
cenze dello  specchio,  non  se  ne  forma  stromento  di 
facili  invidie  e  vane  adorazioni;  ma  la  cambia  in  scin- 
tilla creatrice  di  sublimi  eroismi,  la  donna  che  sot- 
tomette i  sensi  all'impero  del  cuore,  la  donna  infine 
che  non  finge  d'amare  per  calcolo  di  vanità  o  di  ven- 
detta, che  sotto  l'usbergo  dell'onestà  lotta  fino  all'e- 
stremo, e  benché  vinta,  rimane  grande  anco  nel  de- 
lirio della  passione;  quella  è  la  donna  immaginata 
dalla  mente  divina. 

E  tale  era  Lucia  Marliana. 

la  contesta  di  Melzo^  5 
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Discendente  da  nobilissima  stirpe,  essa  riguardava 
come  un  dovere  la  perfezione  o  l'abborrimento  per 
tutto  ciò  che  sapeva  di  volgare  o  meschino. 

Non  superba  però  dell'alto  lignaggio,  stendeva  di 
tutto  cuore  la  mano  al  povero  virtuoso,  mentre  sde- 
gnosa volgeva  le  spalle  alla  ricchezza  perversa. 

Avrebbe  voluto  che  il  genere  umano  fosso  quale 
era  sognato  dall'anima  sua  eletta,  o  non  comprendeva 
come  il  mondo  potesse  avvilirsi  in  invidie,  in  ran- 
cori ,  in  ambizioni  e  menzogne.  A  taluno  che  un 
giorno  derideva  questa  sua  nobile  fantasia,  dicendole 
che  non  era  possìbile  torre  dal  mondo^la  colpa,  essa 
rispose  che  la  stessa  colpa  può  avere  il  suo  lato  di 
virtù  e  di  poesia ,  quando  non  è  figlia  d' istinti  ab- 
bietti. 

Di  questo  assioma,  che  a  prima  vista  sembra  una 
sacrilega  contraddizione,  Lucia  provò  coi  fatti  tutta 
la  realtà,  come  vedremo  in  seguito. 

Contava  sedici  anni ,  quando  al  primo  ed  unico 
amore  ai  dischiuse  il  suo  cuore  verginale. 

Fu  ai  primi  d'agosto  del  1465,  quando  vide  a  par- 
tire da  Milano  il  giovine  Galeazzo  Maria,  Genie  di 
Pavia,  alla  tosta  dell' esercito,  da  Francesco  Sforza 
spedito  in  soccorso  di  Luigi  Xì. 

Spesso  lo  aveva  incontrato  per  le  vie  di  Milano, 
ed  ogni  volta,  sentendone  da  tutti  i  Sforzeschi  enco- 
miare la  vaga  sembianza  ed  il  coraggio,  si  accresceva 
in  lei  il  desiderio  di  riverterlo. 

La  simpatia  ò  l'alba  dell'amore. 

In  quel  momento  Lucia  vide  sorgere  il  sole. 

Abbagliata  da  quello  splendore,  essa  non  calcolava 
gli  ostacoli  insormontabili  che  si  frapponevano  tra 
l'amor  suo  e  la  felicità. 
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Che  Galeazzo  fosse  figliuolo  al  Duca  di  Milano,  che 
fosse  destinato  al  trono,  e  già  promesso  sposo  a  Su- 
sanna figlia  del  Duca  di  Mantova,  eran  per  la  fanta- 
stica fanciulla  lievi  impacci ,  che  facilmente  Tamor 
suo  terrebbe  di  mezzo. 

Erale  sembrato  che  quel  giorno  gli  occhi  del  gio- 
vine Duca  si  fossero  incontrati'  nei  suoi.  Nella  sua 
ingenuità  non  poteva  supporre  che  un  uomo  possa 
fissare  una  donna  che  Tama ,  anche  ignorandolo ,  e 
non  sentirsi  acceso  dallo  stesso  fuoco. 

Dunque  Galeazzo  l'amava,  non  poteva  amare  che 
lei,  si  sarebbe  in  seguito  dichiarato  e  avrebbe  finito, 
per  farla  sua,  anche  rinunziando  al  trono. 

Magnifico  sogno! 

Peccato  che  fosse  un  sogno,  e  che  un  bel  di  do- 
vesse svanire  per  dar  luogo  alla  realtà. 

Galeazzo  tornò  in  Milano,  cinse  la  corona  ducale, 
sposò  Bona  di  Savoia,  e  la  povera  Lucia  vide  dileguarsi 
a  poco  a  poco  la  fata  morgana  del  suo  pensiero. 

Come  quella  però  che  non  seguendo  lo  stile  di 
molte  fanciulle,  le  quali  ardono  per  Imeneo  più  che 
per  Cupido,  che  cangiano  affetto,  come  si  cambia  ve- 
stito, e  dan  poi  ad  intendere  al  merlo  che  cade  nella 
rete,  esser  egli  il  primo  oggetto  del  loro  amore,  ar- 
deva di  vera  passiono  pel  giovine  bello  e  coraggioso, 
pianse  nel  dolore  del  disinganno,  ma  non  cessò  dal- 
l'amarlo. 

Finalmente ,  ad  onta  dei  ripetuti  dinieghi  fu  co- 
stretta dal  volere  paterno  alle  nozze  con  Ambrogio 
Reverta. 

La  fiamma  del  primo  amore  era  soffocata,  ma  non 
spenta  e  questo  segreto  fu  da  Lucia  palesato  allo 
sposo  prima  di  recarsi  all'altare. 
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[e  ridette  Ambrogio  come  d'inezia  puerile,  aog- 
ngcndo  che  d'indi  innanzi  avrebbe  amato  lui  solo- 
mesta  ppesuniione,  flglia  della  vanità  e  nipote  dcl- 
solutismo  maritale,  si  sarebbe  tradotta    in  reallà, 

Lucìa  non  avesse  trovato  nello  sposo  l'uomo  elio 
10  la  conveniva. 

gli  elevati  sentimenti  di  lei,  egli  contrapponevi 
I  grette,  volgari.  Alla  sua  generosità  r  avarizia, 
iffetto  premuroso  e  gentile  o  la  noncurania  o  la 
iuria. 

ra  inoltre  di  variabil  carattere,  talché  or  rustico 
elevi  e  poco  dopo  tutto  cortesia.  Né  d'intelligenza 
icava,  ne  di  coraggio,  ma  queste  due  doti  erano 
3cato  in  lui  dall'inerzia,  dalla  mollezza  o  dalla 
iunzione. 

d  onta  di  ciò  la  IVlarlìana,  salda  nella  fede  giù- 
,  cercava  ogni  mezzo  per  renderselo  accetto.  Non 
larmiava  né  dolci  ammonizioni,  né  pazienza,  né 
;i,  nò  preghiere  per  esserne  amata, 
nell'uomo,  cosi  indegno  dì  lei,  era  il  solo  che  po- 
e  salvare  il  gìglio  della  sua  onestà  dalla  tempe- 
dell'antico  amore, 

alora  egli,  non  potendo  rimanere  insensibile  alle 
Te  dimostrazioni  della  sposa,  mostravasi  secolei 
iile  ed  affettuoso.  Quando  però  Lucia,  tutta  lieta, 
èva  d'aver  finalmente  sollevato  fino  a  lei  quello 
ito  bizzarro,  le  sfuggiva  di  mano,  perchè  o  qualche 
ido  negozio  mal  riuscito  Io  rendeva  sdegnoso  e 
ino,  0  lo  allontanava  da  lei  l'incontro  d'altra  donna, 

bella  di  lei  por  certo,  ma  più  attraente    per    la 
vanilà  di  conquistatore,  e  di  costumi    più    con- 
li  al  suo  gusto. 
)sì  fit  clfe  prese  aCTetto  per  la  Nicolosa, 
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Lucia  se  ne  «avvide  subito,  ne  fu  umiliata  o  ram- 
maricata, sentendo  che  le  forze  per  lottare  contro  la 
sua  passione  scemavano  in  lei  colla  speranza  di 
renderò  il  Reverta  se  non  amante,  mcn  brutale  ma- 
rito. 

La  fiamma  del  cuore  riarse  più  viva  che  mai.  Tor- 
narla a  sofifocare  era  impossibile.  Sguardi  e  parole 
imprudenti  di  tratto  in  tratto  le  sfuggivano  dagli  oc- 
chi e  dalle  labbra,  suo  malgrado.  L*  unica  speranza 
che  restava  alla  sua  onestà  era  quella  che  il  Duca 
non  s'avvedesse  di  lei. 

Ma  il  suo  nobile  portamento,  le  sue  forme  incan- 
tevoli ,  la  sua  splendida  capellatura  castagnina ,  la 
sua  carnagione,  candida  come  quella  d*  una  bionda , 
colorila  come  quella  d*una  bruna,  i  suoi  occhi,  che 
sotto  il  velo  delle  lunghe  palpebre,  ora  brillavano 
con  tutta  la  procacità  delle  pupille  nere,  ora  natavano 
semichiusi  nella  tenerezza  delle  pupille  cerulee,  i 
suoi  perfetti  lineamenti,  i  suoi  denti  che  scintillavano 
tra  i  labbri  tumidi  e  purpurei,  pel  cui  bacio  avresti 
detto  creati  da  Dio  lo  rose  e  gli  angioli,  non  potevano 
sfuggire  ad  occhio  umano. 

Di  fatto  Galeazzo  la  vide  e  l'ammirò.  La  vide  una 
seconda  volta  e  ne  serbò  memoria,  tornò  a  vederla 
e  ne  fu  innamorato. 

Lucia  s'accorse  che  il  sogno  della  fanciulla  si  can- 
giava in  realtà. 

La  ragione  spense  in  lei  il  sorriso  del  cuore. 

Per  evitare  il  pericolo  a  cui  era  esposta  la  sua 
onestà  si  tenne  celata ,  e  quando  s' incontrava  nel 
I^uca  sfuggiva  da  lui. 

Il  rimedio  rese  più  fiero  il  male ,  perchè  punse 
l'amor  proprio  di  Galeazzo. 
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Egli,  dopo  la  caccia  nel  brolo  di  Sant'Ambrogio, 
dove  la  Marliana  aveva  spinto  a  corsa  precipitosa  il 
destriero  al  suo  ayvicinarsi,  giurava  di  vederla  e  par- 
larle ad  ogni  costo. 

Mentre  il  duca  usciva  a  cavallo  dal  castello  di  Porta 
Qiovia,  Lucia  sedevo  conversando  con  un  giovane  leg- 
giadro, a  cui  scendeva  sul  collo  una  folta  capellatura 
bionda,  e  mollo  lanugine  copriva  le  guancie  ed  il  mento. 

La  Marliana  indossava  una  veste  di  raso  bianco  con 
maniche  a  buffi  ed  il  sorcotto  di  velluto  nero  fode- 
rato d'ermellino,  die  stretto  ai  fianchi  faceva  risal- 
tare mirabilmente  le  forme  dell'imbusto. 

I  capelli,  acconciati  in  folte  anella,  le  coprivano  le 
orecchie  e  parte  del  collo,  per  nascondersi  dietro  la 
nuca  in  una  reticella  d'oro,  orlata  di  merletto,  dalla 
quale  pendevano  due  veli  leggiadramente  annodati. 

Adagiata  su  ricco  seggiolone  dinanzi  ad  elegante 
scrittoio,  ch'era  presso  al  balcone,  essa  col  mcnlo 
poggiato  tra  l'indice  ed  il  medio  della  destra,  e  fa- 
cendo del  sinistro  braccio  sostegno  all'altro,  guardava 
sorridendo  il  giovine. 

Era  questo  il  pittore  Leonardo  da  Vinci ,  vernilo 
per  clliedero  alla  nobile  Dama  il  favore  di  farsi  ri- 
trarre nella  figura  di  un  angelo,  ch'egli  dovea  dipin- 
gere nel  quadro  del  suo  maestro  Andrea  del  Vcrroc- 
chio,  rappresentante  il  battesimo  di  Cristo. 

Alla  dimanda  graziosamente  rispose: 

—  E  come  mai,  messer  Leonardo,  dalle  invenzioni 
di  mulini,  gualchiere  ed  ordigni,  siete  d'un  tratto  ar- 
rivato colla  mente  in  paradiso? 

—  Or  son  tre  giorni  improvvisai  sul  mio  liuto  una 
canzono  sull'amore  degli  angioli,  gli  angioli  mi  fecero 
pensare  a  voi,  madonna,  e  corsi  da  maestro  Andrea 
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per  dirgli  che  accettavo  di  fare  quella  figura  nel 
suo  quadro.  Se  voi  rifiutate,  il  Verrocchio  la  farà 
da  sé. 

—  Oh  la  strana  idea!  Mancano  forse  belle  fan- 
ciulle che  s'adattino  più  al  vostro  soggetto? 

—  Che  possano  inspirarmi  come  voi,  madonna, 
non  ne  trovo. 

—  A  me  pare,  raesser  Leonardo,  che  ritraendo 
me,  invece  di  portare  un  angiolo  in  terra  non  fac- 
ciate che  trasportar  sul  Giordano  una  bella  donna 
lombarda. 

—  A  qnesto,  madonna,  non  dovete  pensare.  Lascia- 
tene la  cura  a  me. 

—  Se  non  vi  conoscessi  per  un  giovine  indipen- 
dente, che  rifugge  da  ogni  cortigianeria,  compresa 
quella  deiramore ,  sospetterei  che  avete  colta  questa 
occasione  per  dichiararvi  amante. 

—  State  tranquilla;  il  mio  cuore  dorme  finora  della 
grossa,  ip  non  amo  che  i  miei  disegni ,  la  mia  ma- 
tita, i  miei  pennelli,  i  miei  animali,  la  mia  lira ,  le 
mie  facezie  e  la  mia  libertà. 

—  A  proposito,  raccontatemi  come  andò  lo  scherzo 
che  faceste  al  Travaglino,  il  barbiere  del  Duca. 

—  Acconsentirete  poi,  madonna,  a  farvi  ritrarre? 

—  Raccontate  prima  e  poi  vedremo. 

—  Non  voglio  essere  scortese.  Il  Travaglino ,  col 
pretesto  di  dimandarmi  da  parte  del  Duca  un  meda- 
glione, in  cui  era  raffigurata  una  baccante,  mi  chiese 
conto  dei  fatti  vostri,  madonna. 

—  De'  fatti  miei  ?  interruppe  Lucia  facendosi  rossa. 

—  De'  fatti  vostri,  ripetè  Leonardo.  Compresi  su- 
bito che  mi  si  voleva  tirar  su  ;  ma  quel  buffone  non 
aveva  trovato  il  pane  pe'  suoi  denti.  Sulle  prime  finsi 
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d*essere  caduto  nella  rete  e  mentii  come  un  ciarla- 
tano, quindi,  colla  scusa  di  fargli  vedere  un  vostro 
ritratto,  lo  condussi  in  una  stanzetta  ov'erano  in  terra 
ammucchiate  alcune  budella  di  castrato  ben  nette  e 
sottili  da  tenersi   in  una  mano.  Lasciai   solo   colui; 

Il  chiusi  le  due  porte  e  passato  nella  mia   fucina   co- 

minciai a  dar  del  mantice.  Legata  al  soffione  era  la 
estremità  delle  budella  che  passavano  dalla   stanza 
alla  fucina  per  un   finestrino.  In  poco  tempo  quel 
;lt  I  tristo  ne  fu  ravvolto  come  da  una  serpe  e  comin- 

f.  \  ciò  a  dimenarsi,  a  gridare.  Allora  uscii  ridendo  e  gli 

^  I  dissi:  «  Vattene  con  Dio  che  tu  sei  pagato -come  me- 

■  I  riti  >  (1). 

i_  I  —  Faceste  benissimo.  E  che  importa  a  quell'uomo 

'f- 1  di  me  ? 

—  A  lui  nulla,  ma  forse  al  suo  signore. 
Lucia  rivolse  il  capo  verso  la  finestra  per  nascon- 
dere il  sub  turbamento. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  essa  si  rivolse  e 
riprese  : 

—  Il  Duca  dev'essere  seco  voi  molto  adirato.  Oltre 
lo  scherzo  fatto  al  suo  servo,  rifiutaste  anche  d'  es- 
sere annoverato  fra  i  citaristi  della  Corte. 

—  Il  Duca  sa  che  la  mia  famiglia  fu  sempre  de- 
vota agli  Sforza,  ed  io  non  le  sono  meno  di  mio  pa- 
dre. Né  il  mio  scherzo,  né  il  mio  rifiuto  possono  es- 
sere da  lui  spiegati  a  senso  di  disprezzo. 

—  Mi  dicono  però  eh'  egli   sia   ben  vendicativo  e 
I  !                      crudele. 

Queste  parole  Lucia  pronunziò,  palpitando  pel  ti- 
more d'una  affermazione. 
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(1)  Di  questo  schorzo  e  d'altri  spesso  si  compiaceva  Leonardo  da  Vinci. 
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Leonardo  però,  che  ad  onta  della  sua  giovanissima 
età ,  sapeva  leggere  facilmente  nel  cuore  umano , 
schivò  la  risposta. 

—  Con  questi  bei  discorsi,  dicendo,  voi,  madonna, 
non  mi  avete  ancor  detto  se  acconsentite  o  no  ad  es- 
sere il  mio  angelo. 

Lucia  stava  per  rispondere ,  quando  un  servo 
venne  ad  annunziarle  che  il  Duca  di  Milano  saliva 
1©  scale. 


CAPITOLO  Vili. 


T^ovO  tvl  ptteso  falso  d'un  a.iiia.iite 
mcdiUi    il    passo    falso    d*  un    marito. 


quell'annunzio  madonna  Lucia  levossi  in    piedi 
a  pallida,  e  chiese  tosto  al  servo  se  raesser  Am- 
?io  suo  marito  fosse  in  casa, 
'altro  rispose  ch'era  appena  uscito. 
ivolta  allora  a  Leonardo  da  Vinci   che  prendeva 
liato,  lo  pregò  a  restare,  ma  il  giovine  artista  non 
0  saperne  di  fare  a  lei  da  angelo  custode  e  da  te- 
ionio  importuno  a  Sua  Magnificenza. 
'  aprirono   finalmente   le   due   cortine   damascate 
a  porta,  e  Leonardo,  fattosi  da  un  canto   per  la- 
r  passare  il  Duca,  chinò  rispettosamente  il  capo 
iscì. 

-  Madonna,  disse  Galeazzo  con  tuono,  in  cui  tra- 
iva  un  tantin   di   dispetto,    giunsi   forse   in   mal 
to? 
uà  Magnificenza  cominciava  male. 
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Quelle  parole,  di  cui  comprese  il  senso  ingiu- 
rioso, spiacquero  oltremodo  alla  Marliana ,  già  cólta 
da  spiacevole  meraviglia  per  quella  visita  inaspettata. 

Non  si  degnò  di  rispondere,  e  limitossi  a  chiedere 
la  ragione  che  iuduceva  il  Duca  di  Milano  ad  ono- 
rare di  sua  presenza  la  casa  de'Reverta. 

—  Suol  dirsi,  gentile  signora,  rispose  lo  Sforza  se- 
dendo sopra  un  seggiolone  additato  a  lui  da  Lucia, 
che  quando  il  monte  non  viene  a  voi,  conviene  an- 
dare al  monte.  Voi  non  solo  v'  asteneste  finora  dal 
presentarvi  alle  mie  feste,  ma  ehbi  agio  d'accorgermi 
che  poneste  sempre  studio  grandissimo  per  evitare  il 
mio  incontro.  M'odiate  tanto? 

—  Vostra  Magnificenza  sa  bene  che  la  mia  fami- 
glia fu  sempre  devota  a  quella  degli  Sforza. 

—  Perdonate,  ma  questa  ragione  per  me  non  vale. 
L'amore  e  l'odio  sono  despoti  che  non  piegano  il  capo 
a  simpatia  di  parte,  nò  di  famìglia.  Io,  ghibellino, 
sento  che  potrei,  per  esempio,  amare  con  tutta  l'a- 
nima una  donna  guelfa  e  odiarne  un'altra  della  mia 
fazione.  I  vostri  antenati,  i  vostri  genitori,  i  vostri 
fratelli  furono  e  sono  tutti  del  partito  Sforzesco,  lo 
so,  e  che  perciò?  Hanno  essi  l'obbligo  d'adorare  in- 
dividualmente ogni  Sforza  da  Attendolo  in  poi?  Voi 
stessa,  madonna,  non  potreste  essere  una  fedele  Sfor- 
zesca ed  odiar  me? 

—  Non  ne  vedo  la  ragione. 

—  Sedete  vicina  a  me  e  la  udrete ,  rispose  Ga- 
leazzo, passando  dal  seggiolone  sur  uno  sgabello ,  e 
mostrando  il  primo  alla  Marliana. 

Questa  stette  alquanto  sopra  di  se. 
Il  sospetto  che  Galeazzo  fosse  stato  indotto  a  quella 
brusca  visita  dall'idea  d'una  facile  conquista,  sospetto 
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conformato  dal  senso  oUraggioso  delle  sue  parole  e 
dal  tuono  un  po'troppo  spigliato  eh'  egli  aveva  as- 
sunto, la  paura  che  al  fuoco  dell'anima  nou  s'accre- 
scesse nuova  esca,  e  nello  stesso  tempo  il  timore 
d'un  disinganno,  la  consigliavano  a  non  accettare  l'in- 
vito e  troncare  al  più  presto  quel  colloquio. 

Contro  queste  ragioni  però  lottava  solo  il  caore 
dell'amante. 

E  il  cuore  vinse,  com'era  da  prevedersi. 

Lucia  sedette  vicina  al  Ducri. 

—  Gli  estremi  si  toccano,  madonna  Lucia,  riprese 
Galeazzo,  e  può  benissimo  un  grande  amore  ti'oursi 
a  contatto  d'un  grand' odio. 

—  Dunque  Vostra  Magnificenza  ò  venuta  a  dirmi 
ch'ella  ha  un  grand'amore  per  me. 

—  Immenso!  esclamò  il  Duca  volendo  prenderle  la 
mano. 

—  Non  lo  avrei  creduto,  rispose  l'altra  ritirandola. 

—  Perchè? 

—  Perchè  chi  ama  stima,  chi  stima  rispetta,  e  chi 
viene  improvvisamente  nella  casa  d'una  dama  sema 
averne  diritto,  anche  essendo  Duca  di  Milano,  mostra 
avere  di  lei  un  ben  cattivo  concetto.  D'altronde  olla, 
signor  Duca,  lo  provò  ad  evidenza  colle  prime  sue 
parole. 

—  Eh  via,  madonna  Lucia,  riprese  Galeazzo,  sor- 
ridendo, non  prendete  la  cosa  in  così  mal  verso.  Io 
v'amo  e  so  apprezzarvi.  Galeazzo  Sforza  non  è  mes- 
ser  Ambrogio  Reverta. 

—  Se  Vostra  Magnificenza  intende  dire  che  mio 
marito  non  mi  porta  affetto  0  mi  disdegna,  io  l'assi- 
curo che  in  questo  momento  fra  l'uno  e  l'altro  io 
non  veggo  differenza  alcuna. 
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—  Madonna,  riprese  il  Duca  con  piglio  severo,  con 
questo  paragone  voi  mi  recate  insulto.  Io  vi  amo. 

—  Se  avessi  potuto  crederlo,  in  questo  momento 
ne  proverei  il  disinganno. 

—  Non  supponeva  che  dovesse  riguardarsi  come 
un  oltraggio  Tessero  venuto  a  trovarvi. 

—  La  visita  di  Vostra  Magnificenza  m' onora ,  lo 
scopo  di  questa  m'oifende. 

—  Volevate  dunque  condannarmi  ad  amare  senza 
speranza,  senza  neppure  il  conforto  di  dirvelo?  Vo- 
levate fare  di  Galeazzo  Sforza  un  povero  scolaretto 
che  si  compiaccia  a  passeggiare  sotto  il  balcone  della  ^ 
sua  bella?  Perchè  non  vi  lasciate  veder  mai?  Perchè 
mi  sfuggite?  Se  oggi  ho  mancato,  la  colpa  è  vostra, 
madonna. 

—  No,  la  colpa  è  tutta  sua,  signor  Duca.  Ella  è 
avvezzo  a  non  tollerare  freno  di  sorta,  e  purché  le 
sia  dato  raggiungere  il  fine  prefìsso,  va  innanzi 
senza  badare  a  quanto  rovescia  e  calpesta.  L'egoismo 
è  cosa  mostruosa  in  un  Principe. 

—  Vivaddio,  interruppe  con  amaro  sorriso  lo  Sforza, 
nessuno  mai  ha  osato  parlarmi  cosi. 

—  Perchè  nel  castello  di  Porta  Giovia  i  buoni  tre- 
mano, i  tristi  adulano. 

Qui  fece  pausa. 

—  Continuate  pure,  disse  il  Duca ,  anche  corruc- 
ciato il  vostro  volto  mi  piace,  e  benché  abbia  tuono 
severo,  m'ò  grato  il  suono  della  vostra  voce. 

—  Se  vi  fosse  chi  osasse  nella  sua  reggia,  riprese 
Lucia,  forse  qualcuno  avrebbe  rammentato  a  Sua 
Magnificenza  che  qui  sarebbe  ospite  d*  Ambrogio 
Reverta,  e  che  nella  casa  dei  Marliana  la  regina 
son  io, 
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Sanguinò  il  cuore  di  quella  misera,  vedendosi  co- 
stretta a  favellar  cosi  a  queiruom  che  tanto  amava, 
perche  oltraggiata  nella  sua  dignità. 

Era  però  riserbata  a  più  doloroso  colpo. 

Il  dissoluto  Galeazzo ,  uso  alle  prezzolate  condi- 
scendenze delle  concubino,  e  sapendosi  riamato  dalla 
Marliana,  credette  l'audacia  il  miglior  mezzo  per  vin- 
cere quella  ritrosa  vassalla. 

Durante  il  suo  parlare,  essa  aveva  fissato  lo  Sforza 
con  guardo  in  cui  fra  l'alterezza  della  dignità  offesa, 
si  leggeva  la  rampogna  soave  deiramorc. 

Quello  sguardo ,  lungi  dal  persuadere  Galeazzo  a 
scegliere  un'altra  via,  ne  accrebbe  col  fascino  l'ar- 
dire. 

Gessata  al  risveglio  de'  sensi  la  collera,  si  gettò  in 
ginocchio,  e  sorridendo, 

—  Bella  regina,  le  disse,  l'umile  suddito  vostro  vi 
chiede  l'elemosina  d'un  bacio. 

E  steso  le  braccia  per  cingerle  1  fianchi. 
Levossi  Lucia  e  indietreggiò,  fissando   crucciata  il 
Duca. 

—  Signore,  ella  disse,  più  che  per  la  mia  dignità, 
per  la  vostra,  permettete  ch'io  mi  ritiri. 

In  quella  positura,  cogli  occhi  smaglianti,  le  guan- 
cie  imporporate  da  nobile  sdegno  e  tutta  la  persona 
rischiarata  dai  raggi  del  sole  cadente,  come  da  aureola 
celeste,  essa  apparve  agli  occhi  del  Duca,  più  cbe 
creatura,  vaghissima  Dea. 

Lo  Sforza  ne  fu  questa  volta  diversamento  affa- 
scinato, e  rientrando  in  se  stesso  s' alzò  da  terra  e 
rispose  : 

—  Rimanete,  madonna,  e  perdonatemi.  Il  mio  cuore 
m'avea  detto  il  vero ,   il   mio   carattere  mi  trasse  in 


DOVE  AL   PASSO  FALSO  d'UN   AMANTE,   ECC.  79 

inganno.  Io  parto,  ma  per  tornare  più  degno  di  voi, 
più  degno  di  me. 

E  fatto  un  profondo  inchino,  usci. 

Lucia,  rimasta  sola,  stava  per  scoppiare  in  pianto, 
quando  s'aprirono  le  cortine  d*un*altra  porta  e  com- 
parve messer  Ambrogio  Reverta. 

Era  un  uomo  sui  quarant*anni,  alto  della  persona 
e  di  robusta  complessione.  L'incipiente  canizie  mista 
al  pelo  biondo  dei  lunghi  mustacchi  e  dei  capelli 
che  contornavano  il  pelato  cocuzzolo,  e  la  faccia  sol- 
cata da  rughe  premature,  lo  rendevano  assai  più  vec- 
chio, Quanto  al  suo  carattere,  lo  abbiamo  dipinto  nel 
precedente  capitolo.  Aggiungeremo  soltanto  che  fer- 
vido e  sensuale  quand'era  dominato  dalla  passione , 
cangiava  natura,  e  nel  cavalier  prodigo  e  coraggioso 
mal  avresti  ravvisato  T  uomo  dall'  istinto  inerte  o 
gretto. 

—  Come,  disse  madonna  Lucia,  tu  sei  in  casa? 

—  Si,  rispose  il  Reverta,  giunsi  appena  entrato  il 
Duca. 

—  E  perchè  non  venisti?  Dov'eri  ? 

—  In  quella  stanza,  ed  ho  tutto  ascoltato. 

—  Ed  avesti  la  pazienza  di  rimanere  nascosto? 

—  Volevi  che  affrontassi  lo  sdegno  di  Sua  Magni- 
ficenza? 

—  Ma  non  sentisti  pietà  di  me,  del  nostro  onore  ? 

—  Tu  lo  difendesti,  e  forse  più  che  noi  dovevi. 
Lucia  lo  guardò  meravigliata. 

—  Tu,  riprese  messer  Ambrogio ,  hai  oltraggiato 
il  nostro  Signore,  e  Dio  voglia  che  non  ne  portiamo 
ambedue  la  pena. 

—  Ambrogio,  parli  tu  da  senno?  È  in  questo  modo 
che  tu  mi  ricompensi,  sapendo,  perchè  tu  lo  sai  be- 
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nissimo,  quanto  io  in  quella  lotta  abbia  dovuto  sof- 
frire? 

—  Ti  ringrazio,  Lucia,  d'aver  resistito,  perchè  tu 
Boi  la  più  bdlla  donna  di  Milano,  ed  ho  ancor  io  il 
mio  amor  proprio. 

—  E  sempre  questa  maledetta  parolai  esclamò  adi- 
rata la  donna. 

—  Andiamo,  non  isdegnarti,  lasciami  finire. 

—  Hai  forse  qualcosa  di  peggiora  a  dirmi? 

—  No,  voglio  solamente  lasciarli  osservare  che  col 
Duca  Galeazzo  Sforza  non  si  scherza.  Avresti  dovuto 
prenderlo  più  colle  buone. 

—  Ed  in  qual  modo,  s'è  lecito  il  domandarlo? 

—  Non  assumendo  un  tuono  così  imperioso  con  lui. 
E  poi.... 

Qui  il  Reverta  si  trattenne. 

—  E  poi?  ripetè  Lucia. 

—  Anche  ai  i-iflutl  si  può  dare  la  tinta  della  con- 
discendenza. 

—  Questi  artifizi!,  io  non  11  conosco.  Insegnatemeli 
un  poco,  messcr  Ambrogio.  Le  donno  a  cui  voi  mi 
posponete  devono  esserne  maestre. 

—  Non  ho  tempo  da  perdere,  sei  donna  tu  pure  e 
devi  saperli.  Chi  sa  quante  volte  ne  facesti  uso, 

—  Mai,  lo  giuro  por  la  memoria  di  mia  madre. 

—  E  l'amore  per  me,  di  cui  fai  pompa,  non  è  un 
continuo  artifizio? 

—  Se  dico  agli  altri  che  v'amo,  lo  faccio  perchè 
gli  altri  vi  rispettino,  ma  con  voi  non  ho  mai  finto. 
Prima  delle  nozze  vi  dichiarai  che  amavo  il  Duca, 
vi  scongiurai  dopo  ad  essere  uno  sposo  alTeituoso,  ed 
ajutarmi  a  sopire  questo  primo  amore,  o  voi  invece 
non    foste   con  me  che  un  marito  indifferente   e   ti- 
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ranno.  Mille  volte  vi  ripetei  la  preghiera  perchè  sen- 
tivo più  potente  ogni  giorno  la  fiamma  del  mio  cuore, 
e  la  vostra  noncuranza  mi  toglieva  ogni  forza  per 
combatterla,  ogni  speranza.  Che  faceste  voi?  Quando 
i  sensi  vi  trascinavano  ad  essere  meco  carezzevole , 
tutto  promettevate,  ma  cessato  il  delirio  mi  volgeste 
le  spalle,  tornaste  alla  negligenza  di  prima,  al  cini- 
smo, e  sovente  mi  rispondeste  schernendo  alle  mie 
apprensioni,  alla  mia  passione.  Ed  oggi  avete  il  co- 
raggio di  rimproverarmi,  se  lasciata  sola  suirabisso 
che  mi  stava  dinanzi,  raccolsi  tutte  le  mie  forze  per 
salvare  la  mia  onestà  e  Tonor  vostro? 

—  Hai  salvato  Tonor  mio,  ma  la  mia  vita  chi  la 
salverà?  Il  Buca  Sforza  è  capace  di  tutto.  Tu  prov- 
vedi come  ti  pare  alla  tua  onestà,  io  provvederò  al 
mio  scampo. 

—  In  che  modo?  Cosa  vorreste  fare? 

—  Pensa  ai  casi  tuoi,  io  penso  ai  miei. 

Era  questa  una  finta  paura  che  doveva  servire  di 
scusa  a  disonesto  progetto. 

—  Oh,  Ambrogio,  per  carità,  esclamò  Lucia,  non 
siate  così  egoista!  Ma  cosa  vi  feci,  perchè  mi  toniate 
in  tanto  dispregio? 

—  Sei  diffìcile  nell'accontentarti ,  Lucia.  Abiti  il 
più  splendido  appartamento  che  vi  sia  in  Milano.  Lo 
sfarzo  de'  tuoi  vestiti,  la  ricchezza  delle  tue  gemme, 
il  lusso  dei  tuoi  paggi,  la  bellezza  de*  tuoi  cavalli 
formano  V  invidia  di  tutte  le  dame.  Ti  assicuro  che 
questo  dispregio  mi  costa  ben  caro. 

—  Io  ti  lascio  tutto,  rinunzio  a  tutto,  ad  ogni  pompa, 
purché  tu  m'addim^ostri  afiTetto. 

—  Ma  se  ami  un  altro? 

—  Ma  appunto  per  questo,  perchè  voglio  rimanerti 

La  rontPFsa  di  Meìzo.  ® 
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fedele,  perchè  voglio  trionfare  di  questa  malaugurata 
passione.  Amami,  Ambrogio,  sii  la  mia  egida,  te  ne 
scongiuro! 

E  giunse  le  mani  in  atto  supplichevole,  guardan- 
dolo con  tanta  dolcezza  da  innamorare  un  anacoreta. 

Il  Reverta  le  cinse  colle  braccia  l'imbusto, 

—  Sei  molto  bella,  dicendo,  ed  io  compatisco  il 
povero  Duca  Sforza.  Chi  sa  cosa  egli  darebbe  per 
essere  in  questo  momento  al  mio  posto. 

Cosi  dicendo  la  baciò  in  bocca. 

Poco  prima  un  amante  amato  chiede  quel  bacio  6 
deve  essere  severamente  respinto.  Lo  dà  il  marito, 
né  amante  ne  amato,  e  la  sposa  deve  acconsentire. 

È  questione  da  padrone  a  schiava. 

Ecco  l'arbitrio  umano  a  che  ridusse  l'amore,  l'e- 
manazione di  Dio,  e  la  donna  la  sua  più  bella  crea- 
zione. 

Dicono,  che  perchè  il  mondo  vada  bene  dev'essere 
cosi.... 

Sarà. 

Dopo  quella  dimostrazione  a  cui  era  spinto  dal  mo- 
mentaneo capriccio,  il  Reverta  riprese: 

—  Ha  da  essere  proprio  il  Duca  di  Milano,  che  tu  J 
ami  e  che  s'innamora  di  te,  perchè  mi  pare  innamo- 
rato come  un  pazzo.   Tu  non  lo  conosci,   o   Lucia! 
Per  lui  uccidere  un  uomo  a  sangue  freddo   e   tirare 
ad  una  beccaccia  è  lo  stesso. 

—  Ebbene  so  hai  timore  fuggiamo;  io  ti  seguirò 
dovunque. 

—  Fuggire!  Cosa  ti  salta  in  mente!  Sarebbe  peggio. 

—  Ma  dunque? 
Il  servo  entrò  portando  un  doppiere,  che  durante 

il  colloquio  tra  moglie  e  marito  s'era  fatta  sera.C'H 
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Messer  Ambrogio  guardò  uu  orologio  eh'  era  ap- 
peso alla  parete  e, 

—  Diggià  un^ora  di  notte,  disse;  addio.  Lucia. 

—  Perchè  mi  lasci?  Non  è  tua  abitudine  T  uscire 
a  quest'ora. 

—  Non  esco....  cioè  si  esco  per  verità ,  rispose  il 
marito  con  alquanto  imbarazzo,  un  affare  mi  co- 
stringe.... stasera.... 

—  Mi  sembri  sconvolto.... 

—  T' inganni.  D'altronde  non  deve  arrecarti  mera- 
viglia. L' inaspettata  visita  del  Duca,  la  sua  confes- 
sione, il  tuo  contegno  lodevole,  se  vuoi,  ma  alquanto 
imprudente,  mi  danno  a  pensare.  Collo  Sforza  non  si 
scherza. 

—  Ma  se  temi  qualche  agguato  è  meglio  che  tu  ri- 
manga in  casa.  Io  sarò  più  tranquilla. 

—  Non  aver  paura,  torno  subito.  Addio,  mia  bella 
Lucia,  proprio  bella,  non  v'è  che  dire. 

E  dopo  un  lungo  sguardo  di  voluttà,  la  strinse  al 
petto  e  le  baciò  le  labbra,  la  fronte,  i  capelli,  il 
petto. 

Si  svincolò  quindi  improvvisamente  e  fuggi  via. 

—  Ecco  finito  r  amore,  disse  la  donna,  con  amaro 
sorriso,  come  fu  scomparso  il  marito. 

Rimasta  sola,  si  fece  a  piangere  e  a  pensare.  Aveva 
un  bel  arrabbattarsi  per  dipingere  nella  sua  mente 
con  tetri  colori  la  strana  condotta  del  Duca.  La  sua 
presenza  avea  lasciato  in  lei  più  fascino  che  rancore.  / 

La  misera  chiedeva  alla  coscienza  se  v'era  per  lei 
più  speranza  di  trionfo,  ma  in  quel  silenzio  il  cuore, 
spingendo  con  impeto  il  sangue  nelle  arterie,  pareva 
risponderle  con  voce  cupa: 

—  No  !  No  !  No  ! 


84 


CAPITOLO  Vili. 


V 


^*  i,^ 


Era  notte  ferma,  e  Lucia,  avvolta  in  bianca  vesta- 
glia, stava  colla  fronte  ardente  appoggiata  ai  vetri 
della  finestra.  Essa  guardava  senza  vederlo  (perchè  i 
suoi  pensieri  erano  altrove)  il  bianco  tappeto  di  ghiac- 
cio che  si  spiegava  davanti  alla  sua  casa ,  smallato 
dal  chiarore  argenteo  della  luna,  quando  s'accorse  che 
un  uomo  traversava  la  via ,  dirigendosi  verso  il  pa- 
lazzo. Poco  dopo  sentì  battere  tre  volte  il  martello  del 
portone. 

Quantunque  non  le  fosse  parso  di  ravvisare  in  quel- 
la uomo  il  marito,  si  ritrasse  per  andargli  incontro, 
quando  la  fantesca  entrò  nel  gabinetto  portando  una 
lettera  su  bacino  d'argento. 

Prese  il  plico,  e  visto  il  leone  nella  fiamma  im- 
presso nel  sigillo,  impallidi. 

Era  difatto  una  lettera  del  Duca. 

Licenziò  la  fantesca  e  avvicinatasi  alla  lampada 
ch'era  sul  tavolo,  con  mano  tremante  spiegò  il  foglio 
e  lesse. 


m 


«  Dal  Castello  di  Porta  Giovia 
questo  di  3  marzo  1471. 


ì'» 


«  Eccellentissima  Signora. 

€  Lo  errare  umanum  est,  et  io  oggi  errai,  lo  con- 

<  fesso  e  ve  ne  chieggo  venia.  Questo  vi  provi  quanto 
«  sia  grande  lo  amore  che  voi  me  inspiraste,  se  el 
«  mio  orgoglio  stesso  ne  fue  vincto.  El  vostro  rigore 
«  me  rese  pazzo  et  crudele,  et  ora  una  calma  dogliosa 

<  successe  alla  tempesta  dell'anima  mia.  Sento  adesso 
«  che  voi  siete  l'arbitra  del  mio  cuore  et  che  voi 
«  sola  potete  fare  de  me  o  un  giusto  o  uno  perverso. 
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€  Vogliatemi  amare  et  sia  l'amor  vostro  el  suono  de 
i  l'arpa  davidica ,  che  calmi  li  trasporti  de  questo 
i  forsennato  SauUe. 

«  Galeazzo  Maria  Sforza.  )► 

—  Si,  t'amo!  t'amo!  esclamò  la  donna  stringendo 
convulsamente  il  foglio,  cogli  occhi  fìssi  nel  nome 
del  Buca.  Io  chiesi  soccorso  a  Dio,  all'uomo,  che  mi 
deve  affetto  e  protezione,  alla  mia  coscienza,  nessuno 
rispose.  Il  destino  mi  vuole  adultera  e  sia....  Oh  che 
dico  mai  !....  La  mia  mente  è  travolta  nel  turbine  del 
CQore.  Chi  sa....  forse  la  speranza  non  è  perduta.... 
forse  potrò  ancora  indurre  Ambrogio  a  fuggire.... 
Andrò  a  mostrargli  questa  lettera....  Tentiamo  un'  ul- 
tima prova. 
Così  detto,  prese  la  lucerna  ed  usci  dal  gabinetto. 

Chiamando  il  marito,  giunse  fino  alla  porta  della 
sua  stanza  e  non  sentendo  a  rispondersi,  girò  l'anello 
della  chiave. 

La  porta  era  chiusa  internamente. 

Chiamò  di  nuovo. 

Medesimo  silenzio. 

Tornò  allora  nel  suo  appartamento  e  scosse  il  cam- 
panello. 

Venne  la  fantesca,  e  a  lei   ordinò   di   chiamare  il 
domestico  di  messer  Ambrogio. 

—  È  ito  in  letto,  rispose  l'altra. 

—  E  non  attese  il  suo  padrone  ? 

—  Non   so ,   rispose  la  fantesca  alquanto  imba- 
razzata. 

—  Ma  che  misteri  sono  questi.... 

—  Lui  li  saprà. 
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—  Che  si  levi  subito  e  che  venga  da  me. 

Dopo  un  buon  quarto  d'ora  comparve  un  vecchio 
domestico,  che  tra  impacciato  e  mezzo  piagnolente, 
annaspicando,  fé'  parte  alla  sua  signora  che  messer 
Ambrogio  era  partito,  lasciando  a  lui  l' incarico  d'av- 
vertirne madonna  al  mattino. 

A  tale  novella  Lucia  rimase  confusa  e  sdegnata. 

Tatto  ad  un  tratto,  ponendo  mente  alla  sozza  viltà 
di  quella  fuga  senti  nel  suo  cuore  sorgere  gigante  il 
disprezzo  verso  il  marito,  come  il  sentimento  fatale, 
a  cui  quel  tristo  l'abbandonava. 

Chiese  al  servo  se  aveagli  detto  quando  sarebbe 
tornato,  e  l'altro  rispose  sospirando  che  supponeva 
lunga  l'assenza,  avendo  portato  con  sé  tutto  il  denaro 
e  le  cose  preziose. 

—  E  dove  andò? 

—  Lo  ignoro. 

—  Parti  solo? 

»—  Da  casa  parti  solo. 

—  Tu  sai  di  più,  Raffaele;  non  irritarmi,  parla  e 
non  mentire, 

—  Madonna.... 

—  Parla.... 

—  I  muli  furono  caricati.... 
->-  Dove? 

—  In  via  delle  Carceri. 

—  E  lo  vedesti  a  partire? 

—  Com'ebbi  caricati  i  muli,  mi  licenziò  dandomi 
l'ordine  che  riferii  poco  fa  a  Vostra  Signoria. 

-—  Dunque  non  lo  vedesti  a  partire? 

—  Cioè.. . 

—  Non  sopporto .  reticenze. 

—  Mi  raccomando,  madonna. 
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—  Se  non  dici  intera  la   verità,  uscirai   subito  e 
per  sempre  da  casa  mia.  Dunque? 

—  Mi  nascosi  e  lo  vidi  avviarsi    a   cavallo    verso 
Porta  Ticinese. 

—  Una  donna  era  con  lui? 

—  Sì,  Vostra  Signoria,  una  donna,  che  sia  male- 
detta! 

—  Andate. 

La  fantesca  e  il  servo  uscirono. 

Ora,  il  lettore  sa  che  l' infido  marito  aveva  mentito 
il  timore  per  trovare  un  pretesto  a  quella  fuga. 

Madonna  Lucia  tornò  nel  suo  gabinetto,  si  lasciò 
cadere  sopra  una  sedia  e  scoppiò  in  pianto. 

A  poco  a  poco  le  lagrime  s' inaridirono,  cessarono 
i  singhiozzi.  Il  suo  volto  passò  dall'espressione  di 
cruccio  doloroso  alla  calma,  dalla  calma  alla  risolu- 
zione. 

Gli  occhi  suoi  caddero  sulla  lettera  ducale  deposta 
sul  tavolo. 

La  prese  con  impeto,  la  baciò,  e  con  tutta  l'ener- 
gia della  donna  innamorata,  della  moglie  offesa,  si 
fé'  ad  esclamare  : 

—  Sia  noto  all'universo,  sia  noto  al  cielo,  che  da 
questo  momento  Lucia  Marliana  giura  fede  d'amante 
a  Galeazzo  Sforza. 
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iiramore  e  nell'orgoglio ,  roso  da 
ro  sé  stesso,  più  che  mai  innamo- 
)  al  castello. 

Ito  incusse  timore  in  tutti,  e  nes- 

0. 

),  sferzò  con  ira  la  povera  bestia, 
Ipa  della  sua  dabbenaggine, 
istoso  venne  ad  incontrarlo,  ri- 
io. 

ire  che  dormiva  nel  vestìbolo  ed 
stalo  a  colpi  di  verga. 
rudeli  stranezze,  non  bastando  a 
0,  fece  chiamare  il  custode  delle 
3  d'accendere  una  torcia  e  prece- 
3rranei  del  castello, 
ò,  non  per  pietà  verso  coloro  che 
segno  alla  crudeltà  di  quel  pazzo, 
è  stesso. 
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A  malincuore  prese  la  torcia  e  rischiarò  al  Duca 
la  via  guardandolo  sott'occhio. 

Traversata  la  corte,  sostarono  davanti  ad  una  porta 
nana,  tutta  vestita  di  piastre  di  ferro  e  che  dava  in 
uno  dei  quattro  torrioni. 

Lo  sgherro  fé'  scricchiolar  la  chiave  nella  ruggi- 
nosa serratura  ed  apri. 

Il  rossastro  chiarore  delle  torcie  si  diffuse  sulle 
basse  vòlte  e  gli  umidi  gradini  d' una  angusta  sca- 
lacela. 

—  Dove  sono  i  morti?  ciiiese  Galeazzo. 

—  A  poca  distanza  dalla  scala.  Vostra  Magnificenza, 
rispose  il  carceriere  alquanto  riconfortato. 

Si  trattava  di  morti  e  non  di  vivi. 

Come  furono  nel  piano,  traversato  un  corridoio, 
entrarono  in  una  stanza  mettendo  in  fuga  drappelli 
di  topi  ed  altri  schifosi  animali,  che  forse  stavan  là 
riuniti  ad  orrendo  festino. 

Due  cadaveri  giacevano  su  mucchi  di  fetida  paglia. 

Erano  entrambi  orrendi  a  vedersi. 

Uno  teneva  strette  fra  i  denti  le  dita  mezzo  rosic- 
chiate, ed  avea  il  lato  destro  orribilmente  gonfio, 
mentre  nel  resto  del  corpo  la  nera  zimarra,  che  ca- 
deva a  brandelli,  informavasi  dalle  ossa,  e  sotto  la 
pelle  giallastra  della  faccia  si  vedeva  il  teschio. 

Era  questi  il  sacerdote  astrologo ,  lasciato  morire 
di  fame. 

.  Il  misero  avea  vissuto  otto  giorni,  consumando 
ungala  di  pollastro,  un  bicchiere  di  guarnaccia  ed  un 
pane,  poi  parte  delle  vesti,  poi  rodendo  sé  stesso ,  e 
cosi  era  spirato  fra  atroci  dolori  del  fegato  e  della 
milza,  in  cui  tutto  era  affluito  il  sangue  corrotto. 

L'altro  cadavere,  dalla  faccia  livida,  dal  collo  enfiato. 
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era  quello  del  mìsero  contadino,  tratto   alla   mattina 
dinanzi  al  Duca,  che  lo  aveva  obbligato  a  mangiare 
in  sua  presenza  la  lepre  rubata,  tale  e  qual  era  cruda 
pelosa. 

Lo  sventurato  avea  pianto,  avea  pregato,  ma  inu- 
tilmente, finché  costretto  a  scegliere  fra  quel  tre- 
mendo castigo  0  la  morte,  avea  tentato  rorrendo  pa- 
sto, ed  era  caduto  per  spirare  ai  piedi  del  suo  car- 
nefice, nelle  convulsioni  del  soffocamento. 

Fra  i  mostruosi   diletti   ai    quali   Galeazzo  soleva 
darsi  nei  giorni  d' umor  tetro,  v*era  la  vista  dei  ca- 
daveri (1).  Egli  recavasi   nei  cimiteri  e  fatti  disep- 
pellire i  morti,  restava  là  lungamente  a  contemplarli. 
Così,   colle   braccia   conserte  al  petto  e  la  faccia 
composta  a  sogghigno  infernale,  rimase  lunga  pezza 
fissando  i  cadaveri  delle  sue  vittime  e  compiacendosi 
dell'opera  sua  scellerata. 
Rivolto  finalmente  al  carceriere, 
—  Ora,  disse,  si  dia  pur  sepoltura  a  questo  impru- 
dente profeta  e  a  questo  audace  ladro. 
E  tornò  ne'  suoi  appartamenti. 
Cominciò  ad  aggirarsi  per  la  stanza  in  preda  a  vio- 
lenta agitazione.  Talvolta  sedeva,  poi  tornava  d'un 
tratto  a  levarsi,  mormorando  parole  d'amore,    miste 
ad  imprecazioni,  e  fattosi  al  balcone,  lasciava  asciu- 
gare dall'aria  diacciata  della  notte  il  sudore  della  fronte. 
Dopo  aver  più  volte  esclamato  «  t'amo,  maledetta!  » 
T'amo,  angiolo  mio!...  Vorrei  non  averti  conosciuta  !... 
Vorrei  che  tu  fossi  morta!...*  Ho   bisogno  della   tua 
presenza,  del  tuo  affetto  !  Tu  sei  la  mia  vita  !  ed  al- 
tre stranissime  antitesi,   andò    al    tavolo,  scrisse  la 

(1)  BEK.NAUDING  COR JO. 
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lettera  che  il  lettore  conosce,  ed  ordinò  ad  un  paggio 
di  portarla  air  istante. 

—  Va,  dicendo,  e  non  attender  risposta. 

Sicuro  che  non  Tavrebbe  ottenuta,  evitava  con  que- 
sto un  nuovo  dolore;  togliendo  Lucia  dair  imbarazzo 
di  rispondere,  acquistava  diritto  alla  sua  riconoscenza 
e  lasciava  a  lei  il  tempo  di  meditare  su  quella  let- 
tera dopo  la  fuga  del  marito. 

Quello  scritto  e  queste  riflessioni  calmarono  al- 
quanto Tagitazione  di  quell'amante  forsennato. 

Recossi  allora  nelle  stanze  della  Buchessa,  e  seco. 
lei  in  quella  ove  dormiva  il  loro  bambino. 

Fattosi  presso  alla  culla,  baciò  più  volte  quella 
bionda  testolina  e  lo  benedisse. 

Quindi  si  coricò,  e  dopo  lunghe  credi  veglia,  vinto 
dalla  stanchezza,  chiuse  gli  occhi  al  sonno. 

Al  mattino  seguente  era  un  grande  affaccendarsi 
nel  castello  di  Porta  Giovia.  Valletti,  paggi  e  staffieri 
formicolavano  negli  appartamenti,  nelle  scale  e  nella 
corte,  tutta  ingombra  di  carri,  di  muli,  di  cavalli  e 
di  cani. 

Udivasi  un  frastuono  infernale  di  voci  umane,  di 
nitriti,  di  abbaiamenti,  di  rumori  diversi.  Alcuni  servi 
scendevano  carichi  di  casse,  panieri  e  masserizie,  e 
serpeggiando  tra  i  carriaggi  andavano  a  deporlo  in 
questi,  per  tornare  trafelati  a  salire  le  scale  dove 
s'amusavano  con  altri  compagni,  curvi  sotto  il  peso 
di  nuove  robe. 

Chi  preparava  selle,  testiere  e  bardature,  chi  net- 
tava gli  animali,  chi  li  guerniva.  I  fanti  e  gli  uomini 
d'arme  o  pulivan  corazze  e  barbute  e  lancio,  o  ter- 
miuavano  di  porsi  in  assetto,  o  correvano  per  ese- 
guire gli  ordini  dei  capitani.  I  falconieri,  per  esercizio 
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0  por  dilotto,  davano  il  volo  a  falconi ,  sparvieri  ed 
astori,  e  gli  anelli  d'argento  collo  stemma  ducale,  che 
ornavano  le  zampe  di  quegli  uccelli,  brillavano  al  raggi 
del  sole  nascente.  Giovanni  Giramo  ed  altri  cacciatori 
subalterni,  tenevano  a  bada  coi  fischi  e  le  sferzate  le 
cinquecento  coppie  di  bracchi,  che  rispondevano  con 
assordanti  latrati. 

Ad  accrescere  poi  lo  strepito,  s' univano  le  voci 
d'altri  domestici  e  damigelle,  che  dai  balconi  parla- 
vano con  quei  della  corte,  e  com'eco  lontano  il  mor- 
morio della  città. 

Milano  era  in  festa.  Uno  spettacolo  si  preparava 
a'  suoi  cittadini,  che  correvano  a  goderne,  quantunque 
sapessero  che  costerebbe  loro  assai  caro. 

La  folla,  lasciando  deserto  il  resto  della  città,  s'ac- 
calcava nelle  vie  che  dalla  pusterla  Giovia  condu- 
cevano a  porta  Romana. 

Il  Buca  e  la  Duchessa,  con  pompa  che  mai  la 
maggiore  fino  a  quel  giorno,  si  recavano  a  Fiorenza. 

La  magnificenza  piace  alle  masse,  checché  ne  di- 
cano i  piagnoni  di  mestiere,  che  mettono  all'invidia 
la  maschera  della  filantropia. 

Di  questi  filosofi  ciarlatani  ve  n'erano  nel  secolo 
XV,  come  pur  troppo  ne  abbiamo  oggi. 

Essi  quel  giorno  non  si  ristavano  dal  predicare 
contro  il  pazzo  sfarzo  del  Duca,  e  per  le  vie,  nelle 
case,  nelle  botteghe  andavano  mormorando  (som- 
messamente però,  perchè  con  Galeazzo  Sforza  non 
si  scherzava)  che  quella  pompa  costava  duecentomila 
ducati  (1),  che  si  metterebbero  nuovi  balzelli,  che  si 


(1)  Questa,  al  dire  del  Copio,  fu  la  somma  che  costarono  i  prepa- 
rativi di  quel  viaggio. 
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voleva  ridur  Milano  alla  miseria,  e  mille  altre  gere- 
miadi di  questa  fatta. 

Tutto  fiato  sprecato. 

La  folla  cominciava  a  spingersi  innanzi  e  indietro, 
come  la  marea,  le  donne  a  ricimbiar  dai  balconi  sa- 
luti e  sorrisi,  i  venditori  a  gridar  la  loro  merce  cre- 
sciuta di  prezzo  per  la  circostanza,  i  monelli  a  cac- 
ciarsi tra  le  gambe  della  gente  ed  arrampicarsi  per 
le  inferriate  dei  palazzi ,  le  botteghe  a  scomparire 
dietro  una  cortina  di  faccie  rubiconde  pel  freddo. 
Quegli  stessi  che  davano  ragione  ai  declamatori  mal- 
contenti, rispondevano  quasi  distrattamente,  levandosi 
sulla  punta  dei  piedi  o  cacciando  la  testa  fuori  della 
finestra,  per  vedere  se  giungeva  il  desiderato  corteo. 

Si  notavano  fra  quelle  turbe,  uomini  e  donne  che 
portavano  sul  petto  la  lettera  0  ricamata  in  giallo. 
Erano  israeliti,  che  da  poco  tempo  un  decreto  ducale 
aveva  condannati  a  quel  distintivo  (1). 

Maestro  Gola  Montano  era  uno  de'  più  feroci  apo- 
stoli della  seoiplicità. 

Quella  mattina  sedeva  tutto  rabbuffato  davanti  allo 
scrittoio,  nella  sua  casa  a  San  Giovanni  sul  Muro, 
dove  vedemmo  entrar  furtivo  Gian  Andrea  Lampu- 
gnano. 

Per  dire  la  verità ,  Tabitazione  del  maestro  era  in 
perfetta  armonia  co'  suoi  principii. 

(1)  «  Perchè  siano  distìncti  et  conosciutili  Hebrey  da  li  Christiani, 
«come  etiam  è  usato  in  altri  paesi  de  christiani,  per  la  presente 
«  crida,  la  quale  habeat  vim  decreti  ducali s  se  ordina  et  comanda  a 
«  cadauno  come  se  voglia  Hebreo,  che  debba  portare  un  o  giallo  nel 
«  pedo  per  segnale,  et  de  tal  forma  e  grandezza  ch'elio  sia  distincta- 
«  mente  conosciuto  da  Christian)....  sotto  pena  de  tracti  quattro  de 
*  corda  e  de  pagare  ducati  mille  d'oro.  » 
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Il  portone  quadro,  dagli  stipiti  di  marmo  graziosa- 
mente scolpiti,  prometteva  molto  più  che  non  man- 
tenesse r  interno  della  casa.  Un  angusto  vestibolo  a 
soffitto  di  legno,  una  stretta  scala,  un'anticamera,  che 
a  destra  aveva  tre  stianze,  quella  da  pranzo,  lo  studio 
e  la  camera  da  letto  di  messer  Gola,  e  a  manca  la 
cucina,  in  cui  dormiva,  dietro  una  sdrucita  tenda,  la 
vecchia  fantesca,  e  la  cameruccia  della  Lisa,  ecco 
tutto.  In  quest'ultima  s'era  andata  a  rincantucciare 
la  poesia  gentile,  lasciando  del  resto  dispotica  pa- 
drona la  poesia  burbera  e  clamorosa  del  maestro. 

Questi  era  ito  più  volte  in  camera  della  nipote;  e 
vedendola  affacciata,  le  aveva  imposto  di  ritrarsi  per 
non  assistere  alle  miserie  del  popolo. 

—  Ma  zio,  rispondeva  la  fanciulla,  quelli  che  pas- 
sano son  tutti  ben  vestiti  e  stanno  allegri. 

—  Piangeranno  domani. 

—  Ebbene,  domani  non  staro  alla  lìnestra. 

—  Sciocca,  gridava  il  maestro,  fra  poco  questa 
via  sarà  contaminata  da  uno  spettacolo  obbrobrioso, 
non  voglio  che  tu  v'assista.  Guai  a  te  se  apri  le 
imposte. 

E  se  ne  tornava,  sbuffando,  nello  studio,  ove  at- 
torno al  suo  scrittoio  sedevano  quattro  discepoli,  che 
quel  giorno  davano  poco  retta  alla  lezione  ed  alle  ti- 
ritère repubblicane  del  professore. 

Tutti  e  quattro  bollivano  dal  desiderio  di  vedere  il 
corteggio  ducale. 

Quando  s' udì  da  lontano  il  suono  delle  trombe 
cominciarono  ad  agitarsi  sulla  sedia.  Maestro  Gola 
se  ne  avvide,  e  curioso  non  meno  di  loro,  non  meno 
della  Lisa, 

—  Ebbene,  disse,  vediamo  di  che  è  capace  questo 
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Sardanapalo.  La  vista  della  sua  stolta  pompa  servirà 
ad  accrescere  il  cumulo  dell'odio  nostro. 

Ed  andò  ad  affacciarsi  coi  quattro  giovinetti,  men^ 
tre  la  Lisa  e  la  fantesca  facevano  altrettanto  per  ve- 
dere cosa  fosse  uno  spettacolo  obbrobrioso. 

Duecento  cinquanta  fanti,  armati  di  partigiane  e 
della  larga  daga  detta  lingua  di  bove,  marciavano  alla 
testa  del  corteo.  Seguivano  quaranta  trombettieri  e 
pifferi  e  gli  istrioni  deljDuca  vestiti  in  strane  e  diverse 
foggie.  Frammisti  loro  erano  i  giovani  citaristi,  dopo 
i  quali,  su  destrieri  coperti  di  drappo  d'oro  con  selle 
ricchissime,  staffili  di  seta  e  staffe  dorate,  cavalca- 
vano cinquanta  giovinetti  vestiti  con  giubba  d'ar- 
gento e  giornea  serica,  su  cui  era  ricamata  l'arma 
degli  Sforza.  In  mezzo  a  capitani,  Vercellino  Visconti 
procedeva  portando  su  cuscino  di  velluto  rosso  la 
spada  del  Duca.  Cento  uomini  d'arme ,  scelti  fra  la 
più  bella  gioventù  dell'esercito,  cavalcavano  dietro  il 
Visconti.  Al  loro  passaggio  le  turbe  erano  rischiarate 
da  un'aureola,  pei  raggi  del  sole  riflessi  sugli  elmi 
e  sulle  corazze.  In  un  cocchio  tutto  addobbato  di  raso 
cremisino,  tratto  da  quattro  cavalli  coi  fornimenti  di 
seta,  sedevano  il  Duca  e  la  Duchessa  su  materassi  di 
velluto  a  frangio  d'oro. 

Bona  di  Savoia  indossava  una  veste  di  broccato  a 
lungo  strascico.  Dalle  maniche  sparate,  che  le  cade- 
vano fin  sotto  il  ginocchio,  uscivano  le  braccia  co- 
perte da  un  tessuto  d'argento. 

Una  cinta  tempestata  di  gemme,  alla  quale  era  ap- 
pesa una  borsa  ricamata  di  seta  e  perle,  le  stringeva 
i  fianchi.  Avea  il  petto  ed  il  collo  ornati  di  gioielli 
preziosissimi  e  sul  capo  una  specie  di  turbante  orien- 

ale,  foggia  venuta  allora  di  Francia ,    col   nome   di 
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escoffion.  Galeazzo  portava  le  stesse  vesti  colle  quali 
il  di  innanzi  erasi  presentato  a  Lucia  Reverta. 

Se  di  queirelegante  abbigliamento  avea  creduta 
degna  la  donna  del  suo  cuore,  i  popoli  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana  non  avean  dritto  ad  esigere 
di  più. 

Questo  pensiero  sembrerà  meschino  in  un  Duca  di 
Milano,  ma  il  Duca  di  Milano  era  innamorato,  e  la 
passione  può  far  d' una  piuma  un  diamante. 

Ai  due  lati  della  carrozza  cavalcavano  Gian  Jacopo 
Trivulzio  e  i  due  siniscalchi  Giovanni  Gastronovate  e 
Giovanni  Chiapano,  nonché  i  principali  feudatari!  e 
consiglieri,  di  cui  le  famiglie  seguivano  in  altri  coc- 
chi. Venivano  appresso  i  cortigiani  stipendiati  in 
abiti  di  velluto  e  di  seta,  quaranta  camerieri  adorni 
d'una  collana  d'oro,  donata  dal  Principe  (1),  i  servi 
di  cucina  vestiti  ancor  essi  di  velluto  e  di  raso,  e 
sopra  un  altissimo  destriero  il  barbiere  Travaglino, 
colle  gambe  larghe,  gli  occhi  fissi  alle  orecchie  del- 
l'animale e  la  destra  rattrappata  sul  pomo  della  sella. 
Cinquanta  chinee  destinate  alla  Duchessa,  con  arnesi 
d'oro  e  d'argento  eran  tratte  da  paggi,  di  cui  il  leg- 
giadro abbigliamento  avrebbe  potuto  invidiare  qua- 
lunque elegante  cavaliere.  Dopo  questi  venivano  i 
cacciatori  colle  cinquecento  coppie  di  cani,  i  falco- 
nieri e  i  mulattieri,  vestiti  alla  sforzesca,  conducendo 
dodici  carriaggi  carichi  d'arredi  e  masserizie  coperte 
da  damasco  bianco,  cogli  stemmi  ducali  ricamati  in 
oro  ed  argento. 

Altri  mulattieri  e  palafrenieri  conducevano  a  mano 
le  bestie  di  riserva  (2).  Finalmente  duecentocinquanta 

(1)  Quella  di  minor  prezzo  era  di  100  ducati. 

(2)  Al  dir  del  Corio,  i  cavalli  erano  duemila,  e  duecento  le  mule. 
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fanti  chiudevano  il  corteo,  e  dietro  le  loro  file  Tonda 
della  folla  che  lungo  la  via  si  faceva  sempre  più 
numerosa  e  compatta. 

Accompagnò  questa  il  corteggio  fino  a  porta  Ro- 
mana, con  grande  rammarico  di  maestro  Gola,  che 
fino  alla  sera  non  ristette  dal  gridare  alla  vergogna, 
airobbrobrio. 

La  Lisa,  con  tutta  Tostinazione  della  ingenuità,  so- 
steneva che  a  lei  quella  comitiva  era  parsa  una  cosa 
bellissima  e  che  volentieri  sarebbe  stata  al  posto  della 
Duchessa. 

Non  so  a  quali  eccessi  sarebbe  arrivato  lo  sdegno 
del  Montano  contro  la  fanciulla,  se  una  impreveduta 
circostanza  non  avesse  posto  fine  al  diverbio. 

Un  servo  degli  Olgiato  venne  ad  avvertire  che  quei 
signori  desideravano  aver  con  loro  la  Lisa,  perchè  la 
sua  amica  Clelia  era  morente. 


^«  coat^ssa  di  MeizQ, 


CAPITOLO  X. 


X^o  spirito  ixxda;g'a.toi*o  d'un  Retore 
e  lo  spirito  invoativo  d.'  un  l>a/rl>lere. 


Il  maestro  e  la  Lisa  non  avean  più  visitati  gli  01- 
giato  da  due  giorni.  Essi ,  come  si  vide  nel  primo 
capitolo,  avean  lasciata  la  Clelia  in  istato  floridissimo, 
né  mai  si  sarebbero  attesi  a  quella  notizia. 

Immaginiamoci  se  ne  furono  dolorosamente  sor- 
presi. 

Senza  frapporre  indugio  uscirono,  e  percorsa  la 
via  con  frettolosi  passi,  furono  in  breve  in  casa  degli 
Olgiato. 

Regnava  in  tutti  la  più  profonda  costernazione. 

Monna  Già,  come  vide  la  Lisa,  la  strinse  in  am- 
plesso prorompendo  in  dirotto  pianto,  mentre  messer 
Jacopo  narrava  al  Montano  come  la  stessa  notte,  in 
cui  s*cran  visti,  sul  far  dell'alba  il  levriero  li  avesse^ 
destati  raspando  e  latrando  alla  porta  della  loro 
stanza,  e  come  colpiti  da  un  presentimento  funesto, 
fossero  accorsi  entrambi  nella  camera  della  Clelia  e 
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avessero  trovata  la  fanciulla  che  s'aggirava  in  proda 
al  delirio. 

—  E  cosa  diceva  ?  dimandò  il  maestro  colla  sua 
solita  smania  d' investigazione. 

—  Parlava  di  tradimenti,  del  fratello  tormentato, 
decapitato  ed  altre  simili  stranezze. 

—  Che  qualche  malevolo  le  abbia  dato  ad  inten- 
dere che  Grirolamo  è  minacciato  ? 

—  E  lo  è  pur  troppo,  e  voi,  maestro.... 

—  Ma  il  figlio  vostro,  messere,  sta  benissimo,  si 
affrettò  ad  interrompere  il  Montano,  per  evitare  altri 
rimbrotti. 

—  La  povera  Clelia ,  però ,  dopo  la  fuga  di  quel 
disgraziato  e  di  Gregorio  Arconato,  fu  sempre  trista, 
e  temo  che  questa  sia  la  cagione  della  febbre  vio- 
lenta, da  cui  fu  improvvisamente  colpita. 

—  L'altra  sera  era  bella  e  florida,  come  vi  salta  in 
mente,  messere,  che  tutto  ad  un  tratto....  No,  no,.... 
qni  e'  è  sotto  qualche  mistero  ;  latet  angiiis  in  erba. 

—  Cosa  supporreste,  maestro  ?  chiese  con  tuono 
severo  l'Olgiato. 

—  Oh  nulla  che  possa  offendere  la  virtù  di  quella  ' 
cara  giovinetta.  Ma  sono  i  tempi  cosi  perversi  :  la 
libidine  del  mal  fare  è  così  grande,  che  a  me  non 
desterebbe  meraviglia  alcuna  che  la  lingua  velenosa 
di  qualche  aspide  ragionevole  avesse  colpito  quel  fio- 
rellino.... Lupi  sunt  quaerentes  quem  devorenU  Oh  non 
mi  fate  il  viso  dell'arme,  messere,  io  intendo  dire, 
che  qualche  malevolo  può  averle  dato  ad  intendere.... 
non  saprei....  che  il  fratello  è  in  perìcolo,  per  esem- 
pio.... che  TArconato  sposerà  un'altra....  sono  suppo- 
sizioni.... Ma  dove  regnano  i  Sforza,  le  calamità  col- 
piscono anche  gli  angioli. 
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-  Quesle  »ono  fole,  maestro,  o  vi  torno  a  ripetere 
;ora  uaa  volta  che  non  soffro  oltraggi  contro  i  miei 
nori.  Intanto  io  ho  perduto  un  figlio  ed  ora  forse 
■derò  anche  quest'ultra  creatura. 

il  ponendosi  le  raani  noi  capelli,  quel  misero  pa- 
I  usci  desolato  dalla  sala  per  raggiungerò  la  moglie 
;  erasì  colla  Lisa  recata  presso  l' inferma, 
astratta  a  lei  buona  quantità  di  sangue,  dopo  al- 
oe ore  all'agitazione  era  successa  la  calma.  Questa 
[■ó  cangiavasi  tosto  in  cosi  grave  letargo,  che  ogni 
ìmento  stimolante  riusciva  inutile. 
La  vagtiissima  fanciulla  era  distesa  sopra  il  suo 
to.  I  lunghi  capelli  cadevano  sparpagliati  dal  guan- 
,le  sulle  lenzuola,  formando  un'aurea  benda  alla 
■zìa  riarsa  dalla  febbre.  Teneva  la  sinistra  sul  petto 
annoso,  mentre  il  fido  Irmo  lambiva  l'altra  cbe 
]ova  inerte  fuori  della  sponda.  11  medico,  una  ca- 
jriera  e  Don  Pietro  stavano  ragionando  sommes- 
mente  a'  piedi  del  letto  quando  monna  Cia  entrò 
Ila  Lisa. 
Le  finestre  cran  socchiuse  perchè  nella  stanza  non 

fosse  alcun  sollazzo  d'aria  o  di  luce. 
Due  candele  che  ardevano  sul  cassettone  davanti 

una  immagino  miracolosa  portata  ivi  dal  sacer- 
te,  diffondevano  il  loro  chiarore  giallognolo  sullo 
.reti,  sugli  astanti  e  i  varii  oggetti  ch'erano  sparsi 
la  e  là. 

La  madre,  dopo  avere  interrogato  collo  sguardo  ii 
edico,  che  si  strinse  nelle  spalle  mormorando  «  spa- 
imo, »  s'avvicinò  al  letto  e  chiamò  le  figlia. 
La  Clelia  apri  gli  occhi,  e  riconosciuta  la  Lisa,  disse 
in  fioca  voce: 

—  ^an  tfadito  te  pure,  e  sei  venuta  in  paradiso. 


J    ^  ^  t 
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L'altra,  vedendo  che  ramica  farneticava^   non  "ri-"" 
spose  e  guardò  la  Olgiato  con  occhi  lagrimosi. 

—  Dammi  un  bacio,  riprese  Pinferma. 
La  Lisa  la  baciò  lungamente. 

—  Adesso  staremo  sempre  insieme ,  continuò  l£t 
Clelia,  guarda  quanti  angioli  che  ci  stanno  attorno.... 
Guarda  come  sorridono....  come  son  belli  !  Oh  qui  si 
sta  bene,  sai?  Oh  tanto  bene! 

—  Clelia  mia,  mormorò  monna  Già. 

—  Chi  siete  voi? 

—  Sono  la  tua  mamma,  guardami ,  riconoscimi , 
anima  cara, 

—  La  mia  mamma  è  laggiù,  laggiù,  laggiù  in 
quella  brutta  terra.  Io  sono  venuta  sola,  lei  è  rima- 
sta; ma  verrà  presto  col  babbo,  con  Girolamo  e  con 
Gregorio,  e  staremo  tutti  insieme.  Vedranno  Dio,  ve- 
dranno la  Madonna,  come  li  ho  visti  io....  Oh  sL...  si.... 
gli  angiolL...  Dio,  la  Mad.... 

E  dopo  avere  agitata  alquanto  la  testa  dall'una 
banda  e  dall'altra,  richiuse  gli  occhi  ne  profferì  più 
parola. 

La  Olgiato,  credendo  che  la  voce  della  Lisa  potesse 
avere  potenza  di  richiamarla  in  sé,  stava  consiglian- 
dole di  parlarle ,  di  dirle  ch'essa  era  viva ,  che  la 
mamma  era  con  lèi,  ma  il  medico  disingannò  quella 
povera  madre,  assicurandola  che  sarebbe  stata  opera 
vana,  e  che  il  meglio  era  di  lasciarla  tranquilla. 

Entrò  poco  dopo  messer  Jacopo  seguito  dal  Mon- 
tano, che  prese  in  disparte  il  dottore,  si  fé' su- 
bito a  fargli  mille  interrogazioni  sulle  cause  che,  se- 
condo lui,  avevano  potuto  produrre  quell'improvvisa 
malattia. 

II  seguace  d'Esculapio,  o  noi  volesse  o  non  fosse 
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"iìi  grano  ai  farlo,  non  soddisfece  alla  curiosità  del 
maestro  e  rispose  a  lui  ciò  che  aveva  risposto  a  tutti 
gli  altri,  che  il  più  delle  volte  si  è  colti  dal  tifo  senza 
che  sia  conseguenza  di  cause  morali. 

Il  Montano  passò  la  giornata  presso  gli  Olgiato, 
adoprando  tutti  gli  artifizi!  possibili  e  coi  padroni  di 
casa  e  coi  domestici  per  scoprire  qualcosa. 

Quando,  venuta  la  sera,  cedendo  alle  istanze  di 
monna  Già,  lasciò  con  lei  la  Lisa,  presa  questa  a  parte, 

—  Procura,  le  disse,  di  sapere  cosa  sia  accaduto  a 
questa  povera  fanciulla. 

—  Ma ,  zio ,  tu  lo  vedi  cosa  le  è  accaduto.  Le  è 
venato  il  tifio,  ecco  tutto. 

—  Ci  dev'essere  una  cagione. 

—  Si  sarà  sentita  poco  bene  e  non  Tavrà  detto.  Di 
fatto  l'altra  sera  non  era  di  buon  umore. 

—  Ah  non  era  di  buon  umore?  E  perchè? 

—  Non  glielo  domandai. 

—  Hai  fatto  malissimo,  bisogna  che  questa  circo- 
stanza tu  la  palesi  a  messer  Jacopo. 

—  E  quando  gli  avrò  detto  che  V  altra  sera  non 
era  allegra,  che  bella  scoperta  che  avrò  fatta.  È  se- 
gno che  già  si  sentiva  malo. 

—  Zuccona ,  non  comprendi  che  so  era  trista  è 
segno  che  l'animo  suo  era  lacerato  da  qualche  do- 
lore, la  sua  mente  sconvolta  da  qualche  pensiero,  e 
che  da  investigazione  passando  ad  altra  investigazione 
si  può  conoscere  la  causa  del  male  e  più  facilmente 
domarlo? 

—  Ma,  zio,  non  hai  sentito  che  è  un  tifo  bello  e 
buono.  Cosa  ci  hanno  a  fare  le  investigazioni. 

—  E  se  il  serpe  d'  un  grave  dispiacere  rodesse  il 
cuore  di  quella  sventurata  fanciulla? 


ri* 
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—  Ma  che  serpe  vai  serpeggiando.  Vuoi  saperne 
più  del  medico?  È  un  tifo,  è  un  tifo!  Speriamo  che 
guarisca,  e  tutto  sarà  finito. 

Il  Montano,  vedendo  che  non  v'era  modo  d' indurre 
l'ingenua  ragazza  a  dividere  né  la  sua  curiosità,  né  i 
suoi  sospetti ,  se  ne  andò  via  maledicendo  in  cuor 
suo  all'innocenza  della  nepote. 

—  Ah  la  mia  povera  sorella  morendo ,  mormorò 
fra  sé ,  non  poteva  affidarmi  un  essere  più  buono , 
ma  più  melenso  di  questa  fanciulla.  Essa  é  agli  an- 
tipodi della  mia  intelligenza.  Essa  è  per  me  un  vero 
impaccio,  Pulchra  innoceniia,  sapientia  pulcherrima. 

Arrivato  davanti  alla  sua  casa ,  mentre  picchiava 
al  portone,  un  uomo,  col  volto  quasi  interamente  se- 
polto nel  cappuccio,  s'avvicinò  a  lui  e  gli  disse  sotto- 
voce: 

—  Maestro,  desidero  parlarvi. 

Il  Montano ,  di  cui  la  virtù  principale  non  era  il 
coraggio,  fé'  un  passo  indietro  e  stava  per  chiamare 
soccorso;  ma  l'altro  pronto  gli  susurrò  alcune  parole 
all'orecchio. 

Alla  paura  successe  nel  maestro  la  meraviglia,  si 
curvò  tutto  umile  e  fé'  cenno  allo  sconosciuto  d'en- 
trare nel  portone  che  la  fantesca  era  venuta  ad  aprire. 

Prima  di  seguirli,  conviene  che  narri  al  lettore  un 
episodio  assai  doloroso. 

Servirà  questo  a  spiegare  il  mistero  [nel  qual  ri- 
mase avvolta  la  giovine  Olgiato  dalla  fine  del  primo 
capitolo. 

Quando  Girolamo,  per  istigazione  del  maestro,  fuggì 
sotto  le  bandiere  del  Goleone ,  Galeazzo  Sforza ,  che 
portava  al  giovine  grande  affetto,  ne  fu  indignatissimo 
e  giurò  farne  vendetta  terribile. 
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Incontrata  a  caso  un  giorno  la  vezzosa  sorella  del 
fuggiasco,  gli  balenò  alla  mente  un  abbominevole 
pensiero. 

La  lascivia  corroborò  lo  sdegno,  tanto  più  che  al- 
cuni spioni  gli  avevano  in  quei  giorni  riferito  che 
tra  i  messi  inviati  ai  signori  di  Correggio  per  in- 
durli ad  usurpare  le  castella  sforzesche  v'era  il  gio- 
vine Girolamo.  Ad  un  tratto,  senza  riguardo  alcuno 
alla  provata  fedeltà  degli  Olgiato  per  la  famiglia 
degli  Sforza,  il  pensiero  si  cangiò  in  risoluzione  irre- 
nioyibile. 

Chiamato  a  sé  il  Travaglino,  espresse  a  lui  V  iniquo 
desiderio,  imponendogli  di  fare  in  modo  che  la  ven- 
detta fosse  compita  prima  della  sua  partenza  per  Fi- 
renze. 

—  E  Tamore  per  madonna  Lucia,  osservò  il  bar- 
biere, è  mandato  al  diavolo? 

—  Obbedisci  e  taci  se  non  vuoi  che  mandi  te  alle 
giubbetto.... 

La  paura  della  forca  e  la  brama  di  compiacere  al 
suo  signore,  fecero  si  che  il  Travaglino  superasse  sé 
stesso. 

Quel  mostro  ordì  la  cosa  in  modo,  che  la  vittima 
non  poteva  sfuggire  al  tradimento. 

Si  procurò  uno  scritto  di  Girolamo  Olgiato,  e  da 
un  suo  amico,  certo  Petrino  da  Castello,  esperto 
nel  contraffare  i  caratteri ,  fé'  scrivere  la  seguente 
lettera. 

«  Sorella  dilectissima. 

<(  Voglio  che  tu  sappia  come  alcuni  milanesi  ve- 
<  nuti  in  Bergamo  dicendome  che  mio  padre  me  aspe- 
«  clava  a  Cremona,  per  vederme,  me   menarono  in 
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i  questa  città  travestito  e  me  diedero  invece  nelle 
€  mani  de  alcuni  soldati  sforzeschi  che  me  condus- 
€  sero  preson   in   questo  castello  di  Porta  Jovia.  El 

<  Duca  per  vcndicarse  ha  deliberato  che  me  sia  ta- 
€  gliata  la  testa.  Perhò  te  faccio  intendere  che  se  tu 
«  me  abbandoni  se  compirà  domattina  tanta  infamia. 
€  Te  prego  dunque,  quanto  so  et  posso  de  venire  a 
«  soccorrerme  et  de  fìdarte  et  di  non  haver  titubanza. 
«  In  questa  nocte  uno  fidatissimo   messagiero  te  at- 

<  tenderà  alla  porta  de  la  nostra  casa.  Esci  alla 
«  sfuggiasca  et  come  averai  detto  —  sei  morte  —  et 
«  esso  te  avrà  resposto  —  sono  sperantia  —  lo  segui- 
«  terai  senz'altro  e  te  menerà  presso  Texcellentissima 
«  Duchessa,  et  havrai  la  gratia.  De  tutto  questo  io 
«  te  scongiuro,  dilectissima  sorella ,  de  non  far  pa- 
«  rola ,  con  persona  alchuna ,  et  etiam  de  tacerlo  a 

<  li  genitori  nostri. 

«  Tanta  jactura  del  povero   flolo ,  et  la  vergogno- 

<  sissima  et  dolorosa  fine  che  me  sovrasta ,  sarebbe 

<  casone  forse  di  la  loro  morte.  Si  Topera  tua,  come 
«  havimo  sperantia,  sortirà  bono  effetto ,  ignoranti 
«dell'acerbissimo  caxo,  me  poteranno  riabbracciare 

<  cum  grande  consolatione ,  come   se  fussi  tornato 

<  per  la  clementia  de  questo  Duca. 

<  Me  ricomando  dunque  et  non  altro. 

«  Mediolani  die  II  Martii  MGGGGLXXI. 

«  Frater  miser 

«   HlERONYMUS.   » 

Il  Travaglino  mostrò  questa  lettera  a  Galeazzo,  che 
ammirò  la  perfetta  imitazione  del  carattere ,  nonché 
lo  stile. 
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L'altro  fu  tulio  superbo  e  si  guardò  bene  dal  con- 
fessare che  anche  la  parte  letteraria  non  era  sua 
esecuzione. 

Esso  ne  aveva  incaricato  un  frate  suo  amico,  ta- 
cendogli ,  ben  inteso,  i  nomi  dei  j  ersonaggi  in  que- 
stione. 

Il  prezzo  era  stato  una  tonsura  gratis. 

Fu  dunque  dallo  Sforza  approvalo  lo  stratagemma, 
quantunque  non  avesse  molta  fiducia  neiresito. 

Volle  però  ad  ogni  costo  che  la  Duchessa  non  fosse 
immischiata  in  questa  fiaba,  e  che  al  di  lei  nome  se 
ne  sostituisse  un  altro. 

Maestro  Travaglino  fé*  di  nuovo  copiare  la  lettera, 
dando  invece  ad  intendere  alla  fanciulla  che  verrebbe 
condotta  nelle  stanze  del  Simonetta. 

Avendo  inteso  che  la  Clelia  ogni  mattina  recavasi 
^  messa  nella  chiesa  delle  Grazie,  v*andò  il  di  se- 
guente, ed  inginocchiatosi  vicino  a  lei ,  le  disse  som- 
messamente: 

—  Messer  Girolamo,  vostro  fratello,  mi  consegnò 
una  lettera  per  la  Signoria  Vostra.  La  ho  sotto  il 
mantello.  Nessuno  ha  da  vederla.  Prendetela. 

Trabalzò  la  Clelia  e  fissò  il  suo  vicino  con  sospetto. 
Il  barbiere  eia  andato  in  persona,  sapendo  che  la 
fanciulla  non  lo  conosceva. 

—  Si  tratta  di  cosa  grave ,  soggiunse.  Prendete  la 
lettera  di  nascosto  o  la  riporterò  a  lui. 

La  Clelia  rimase  ancora  incerta,  fissandolo  sempre. 

Il  tristo  finse  d'alzarsi  per  andar  via. 

Allora  la  fanciulla  stese  la  mano  e  tolta  la  lettera 
la  nascose  nella  borsa  che  le  pendeva  al  fianco. 

Monna  Cia  intanto,  assorta  nella  preghiera,  di  nulla 
s'era  avveduta. 
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La  cosa  cominciava  bene,  ma  ad  onta  di  questo  il 
barbiere  non  aveva  grande  fiducia  sull'esito  completo 
della  'sua  impresa. 

Potevano  esser  giunte  airoigiato  notizie  del  figlio 
e  cosi  si  scoprirebbe  l'inganno. 

Poteva  la  fanciulla  accorgersi  che  il  carattere  era 
falsificato,  0  anche,  credendo  vera  la  cosa,  non  in- 
dursi ad  uscir  sola  di  nottetempo. 

Poteva,  ad  onta  del  divieto  fraterno,  palesarla  ai 
genitori. 

La  fortuna  però  non  aiuta  solo  gli  audaci ,  ma 
eziandio  i  birbanti. 

Le  notizie  del  fuoruscito  le  aveva  portate  quel 
giorno  stesso  maestro  Gola,  e  la  Clelia  si  risovyenne 
che  il  fratello  avea  scritto  che  tenterebbe  ogni  mezzo 
per  rivedere  la  famiglia. 

Non  poteva  darsi  coincidenza  più  di  questa  propi- 
zia all'esito  della  scellerata  impresa. 

Aggiungasi  inoltre  ch'essa  della  contrafTazione  non 
8'avvide,  che  ritenne  vero  quanto  era  scritto  in  quella 
lettera,  e  che  il  suo  carattere,  alquanto  fantastico,  la 
induceva  a  prediligere  le  cose  quanto  più  uscivano 
dalla  comune  misura. 

Dopo  aver  per  lunga  pezza  titubato,  decise  d'obbe- 
dire ciecamente  alle  ingiunzioni  del  fratello. 

Come  si  vide,  benché  tutta  paurosa,  non  mancò  al 
convegno. 

Camminando  con  sollecito  passo  senza  ch'ella  in- 
terrogasse mai  il  suo  compagno,  e  rispondendo  ap- 
pena alle  protesto  di  fedeltà  e  di  rispetto  che  questi 
le  prodigava ,  erano  giunti  a  poca  distanza  dal  ca- 
stello, quando  udirono  un  calpestio  dietro  di  loro. 

Si  rivolsero,  e  prima  di  poter  discernere  fra  le  om- 
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bre  chi  fosse,  Irmo,  raggiunta  la  padrona,  si  pose  a 
saliarle  d*attorno  latrando. 

Il  fido  animale,  aporta  con  impeto  la  porta  della 
stanza  e  trovata  socchiusa  quella  del  giardino,  di 
tutta  corsa  olfando  dietro  le  orme  della  padrona ,  la 
aveva  raggiunta. 

Non  ci  fu  verso  di  farlo  tornare  indietro,  e  il  Tra- 
vaglino che  temendo  le  zanne  di  quell'irragionevole 
guardiano,  voleva  liberarsene  ad  ogni  costo ,  dovette 
accontentarsi  della  promessa,  che  lo  si  sarebbe  la- 
sciato nella  corte  del  castello. 

Allorché  ne  traversavano  l'atrio,  gli  uomini  d'arme, 
ch'erano  di  guardia,  riconosciuto  il  barbiere  al  chia- 
rore della  lampada  sospesa  al  soffitto,  cominciarono 
a  sghignazzar  fra  loro  dicendo: 

—  Maestro  Travaglino  ha  travagliato.  —  Porta 
buona  caccia.    — -  Vedi  che  conduce  anche   il   cane? 

—  E  quella  colombina  non   l'ha  comprata  al  brolo. 

—  Viene  da  qualche  foresta  riservata.  —  Scommetto 
ch'è  delle  undicimila  di  Sant'Orsola.  —  S'è  cosi,  fra 
poco  cambierà  compagnia. 

—  Silenzio,  grido  il  capitano,  se  v'è  cara  la  testa. 
Per  buona  o  mala  sua  sorte,  la  Clelia  non  aveva 

udite  le  facezie  di  quella  soldatesca ,  e  traversato  il 
cortile,  era  entrata  in  una  porticina  che  il  barbiere 
aveva  richiusa  sul  muso  del  cane. 

Il  povero  animale  restò  alquanto  odorando  l'uscio, 
poi  si  mise  a  latrare. 

Intanto  per  la  scala  segreta,  destinata  alle  concu- 
bine ,  veniva  introdotta  nel  gabinetto  del  Duca  la 
tradita  fanciulla. 

—  Attendete  qui,  lo  disse  il  Travaglino,  che  vado 
ad  avvertir  messer  Cicco  Simonetta. 
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Clelia,  rimasta  sola,  girò  gli  occhi  intorno.  Il  lusso 
di  quella  stanza,  rischiarata  da  una  lampada  d'ar- 
gento, le  parve  contrastare  colle  abitudini  semplici , 
che  dai  suoi  genitori  avea  tanto  udito  a  lodare  nel 
segretario  dello  Sforza.  L'idea  d'un  tradimento  comin- 
ciò ad  affacciarsele  alla  monte.  Impaurita  s'avvicinò 
all'uscio  e  lo  trovò  chiuso  a  chiavo.  Questo  accrebbe 
in  lei  col  sospetto  lo  spavento.  Corse  verso  la  porta 
per  cui  era  poc'  anzi  uscito  il  Travaglino ,  quando 
questa  s'aprì  e  comparve  Galeazzo. 

—  Il  Duca!  mormorò  la  fanciulla. 
E  rimase  senza  sangue. 

Lo  Sforza  la  guardò  con  sorriso  beffardo ,  poi  af- 
ferrandola pei  polsi: 

—  Bella  colomba,  lo  disse,  tu  sei  caduta  nella  rete, 

—  Oh  mio  Dio,  e  il  fratello? 

—  Tuo  fratello  è  in  terra  nemica,  e  non  s'immagina 
certo  cosa  gli  costi  il  suo  tradimento. 

—  Vostra  Magnificenza,  per  pietà  mi  lasci!  Sono 
una  povera  fanciulla  ingannata!  Io  non  ho  colpa! 

—  Sei  bella,  e  questa  è  la  tua  sventura.  Ti  chiami 
Olgiato  e  questa  è  la  tua  colpa. 

In  così  dire  cominciò  a  trascinarla  verso  una  porta 
che  metteva  in  altra  stanza. 

Clelia  mandò  un  grido,  elisegli  soffocò  ponendole 
una  mano  sulla  bocca. 

La  misera  cercò  opporsi,  resistendo  disperatamente, 
ma  finalmente  Galeazzo  le  cinse  col  braccio  V  imbu- 
sto, e  scomparve  con  lei  dietro  le  cortine  che  copri- 
vano l' uscio. 

S'udirono  ancora  per  poco  gridi,  lamenti,  pre- 
ghiere, a  cui  la  voce  dello  Sforza  rispqndeva  benfari 
daraente, 
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Vi  furono  alcuni  istanti  di  lugubre  silenzio  inter- 
rotto dai  latrati  del  cane,  quindi  riapparve  Ga- 
leazzo, trascinandosi  dietro  la  sua  vittima  e  di- 
cendo a  lei  : 

—  Ora  t'aspettano  i  miei  amici.  Vieni  ! 
Vedemmo  già  come  il  generoso  Trivulzio  salvasse 

queir  infelice  da  nuova  ignominia. 

Aggirandosi ,  come  forsennata  per  le  anticamere, 
senza  sapere  ove  andasse,  vide  ad  uscire  da  una 
stanza  il  Simonetta.  Prima  ch'egli  avesse  tempo  di 
trattenerla,  la  misera  entrò  in  quella  stanza  e  trova- 
tavi la  Duchessa,  le  si  gettò  ai  piedi,  nascondendo  la 
faccia  tra  le  ginocchia  di  lei  e  gridando: 

—  Soccorso!  Soccorso! 

Come  il  Simonetta  riconoscesse  in  quella  sventu- 
rata la  fanciulla  degli  Olgiato  e  come  madonna  Bona 
dalle  interrotte  frasi  di  lei,  più  che  sapere  indovi- 
nasse la  verità,  l'udimmo  a  narrare  dall'augusta  si- 
gnora all'  infedele  consorte. 

Essa  diede  incarico  a  messor  Cicco  di  ricondurre 
la  Clelia  alla  sua  casa,  scongiurandola  a  non  rive- 
lar a  chicchessia  l' infamia,  di  cui  era  vìttima,  e  per 
l'onor  suo  e  per  l'onore  degli  Sforza. 

Il  Simonetta  usci  con  lei  dal  castello  seguiti  da  Irmo. 

Durante  il  tragitto  la  povera  Clelia  dava  di  tratto 
in  tratto  in  atti  disperati,  ed  ora  malediceva  ai  tra- 
ditori, strappandosi  i  capelli,  ora  piangendo  dirotta- 
mente invocava  il  nome  di  sua  madre. 

Per  buona  sorte  le  vie  erano  deserte  e,  fuori  del 
Simonetta,  la  disperazione  di  quella  vittima  non  ebbe 
testimonio  alcuno. 

Messer  Cicco,  con  affettuosi  modi,  cercò  calmarla, 
ma  s'accorse  che  la  fanciulla  era  in  preda  al  delirio. 


LO   SPIRITO    INDAGATORE   d'uN   RETORE,   ECC.        Ili 

Come  vide  disegnarsi  fra  Tombre  la  sua  casa,  parve 
calmarsi,  talché  potè  al  Simonetta  rinnovare  la  pro- 
messa fatta  a  madonna  Bona,  di  non  svelare  la  cosa 
a' suoi  genitori. 

—  Oh  no,  no,  essa  esclamò,  ne  morrebbero  di 
dolore  ! 

Tornata  nella  sua  stanza,  si  ravvivò  più  terribile 
il  pensiero  dell'oltraggio  sofferto,  e  fu  presa  da  nuovo 
delirio  accompagnato  da  febbre  ardentissima. 

Sappiamo  che  il  fido  Irmo  andò  a  cercarle  soc- 
corso. 

Ora  che  il  mistero  è  svelato,  vediamo  se  a  que- 
sto avesse  rapporto  la  insistente  curiosità  di  mae- 
stro Gola. 


CAPITOLO  xr. 


I  <lu3  ooi«pti-a>torI. 


L'incognito,  che  il  Montano  aveva  introdotto  nella 
uà  casa,  era  il  Duca  Lodovico,  sopracìiiamalo  il 
loro,  fratello  di  Galeazzo  Sforza. 

Entrati  nella  stanza  da  studio,  rischiarata  da  una 
icerna  a  due  tiimiaelli,  stettero  alquanto  in  silcn- 
io,  ritti  in  piedi,  fissandosi  l'  un  l'altro. 

Il  Moro,  rimosso  il  cappuccio,  mostrava  la  sua  rac- 
la bruna,  su  cui  loggovasl  la  foga  delle  passioni 
attive  che  lo  dominavano. 

L'abituale  ferocia  impressa  ne'  suoi  lineamenti  ri- 
altava  più  ancora  in  quel  momento  poi  distacco  ta- 
llente dot  chiaroscuro. 

Lodovico  guardava  il  maestro  per  studiarne  l'ani- 
10  suìla  flsonomia,  come  chi,  dovendo  spiccare  un 
alto,  studia  coU'occhio  la  larghezza  e  la  profondità 
el  fosso. 

il  maestro  guardava  Lodovico  tra  timido,  sospet- 
380  e  meravigliato. 
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Fu  egli  il  primo  a  parlare. 

—  Vostra  Magnificenza,  comincio. 

Lodovico  lo  interruppe  bruscamente  dicendogli  : 

—  Questo  titolo  cortigianesco  suona  male  sulle  vo- 
stre  labbra,  o  republicano. 

—  I  sacri  principii  a  cui  m' inspiro  non  debbono 
farmi  dimenticare  i  doveri  dell'ospitalità,  rispose  il 
Montano,  volendo  farla  da  Bruto  senza  compromet- 
tersi troppo  col  fratello  del  Duca. 

—  Non  perdete  il  tempo  a  cercare  infingimenti,  ri- 
prese questi;  io  so  che  voi  odiate  Galeazzo  e  rodiate 
a  morte  dal  giorno  che  vi  fece  frustare. 

—  E  vero....  ma  la  causa..., 

—  La  causa  io  la  ignoro....  Vi  fece  frustare  e  ciò 
basta,  perchè  desideriate  vendicarvi  di  lui. 

—  Ma  io  non  pretesi  mai....  mormorò  intimorito 
il  maestro,  vedendo  uno  Sforza  consapevole  de'  suoi 
disegni. 

—  Rassicuratevi,  messere ,  voi  non  siete  davanti 
ad  un  giudice,  ma  sibbene  ad  un  uomo  che  fu  col- 
pito dalla  tirannia  dello  Sforza.  Egli  oggi  m' ha  con- 
dannato a  seguire  nella  terra  d'esilio  i  miei  due  fra- 
telli Sforza  Maria  ed  Ascanio. 

—  Oh  infamia  inaudita! 

—  Maestro,  mi  volete  compagno  nella  vendetta? 

A  questa  proposizione  l' imbarazzo  di  messer  Gola 
arrivò  a  quel  grado  in  cui  il  lume  della  ragione  si 
spegne,  e  s'è  costretti  di  andare  a  tentone,  racco- 
niandandosi  a  tutti  i  santi  per  non  cadere  nel  pre- 
cipizio. 

Egli  non  sapeva  se  accettare  o  rifiutare,  se  tacere 
^  fare  la  sua  professione  di  fede  intera. 

Avere  alleato   un  Duca   nell'odio  e  nella  vendetta 

Lff  contessa  di  Melzo.  ^ 
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era  cosa  che  lusingava  l'amor  proprio  di  quel  demo- 
cratico ;  ma  non  poteva  essere  una  gherminella  per 
cavargli  i  calcetti  e  darlo  poi  mani  e  piedi  legati  in 
potere  di  Galeazzo  ? 

Lodovico  erasi  intanto  seduto,  e  colle  braccia  con- 
serte al  petto,  lo  guardava,  attendendo  in  silenzio  una 
risposta. 

Il  furbo  vedeva  in  quali  paure  s' invescava  il  mae- 
stro e  lo  lasciava  fare  compiacendosi  del  suo  imba- 
razzo. 

Finalmente  il  Montano,  abbozzate  su  alla  meglio 
quattro  frasi  retoriche,  destinate  a  dare  una  risposta 
senza  rispondere,  incominciò  col  solito  tuono  catte- 
dratico : 

—  Havvi  una  scienza  del  bene  e  del  male  che  di- 
spone a  bene  giudicare  lo  cose  da  farsi  o  da  fug- 
girsi. Questa  è  la  prudenza,  Prudentia  suprema  lex.  La 
prudenza  vien  collocata  in  due  cose,  dice  il  pitago- 
rico Archita.... 

—  Oh,  messere  lo  maestro,  interruppe  annoiato  lo 
Sforza,  lasciate  un  poco  in  pace  Archita,  Pitagora  e 
tutti  i  settari!  della  Grecia,  e  accontentatevi  di  dimo- 
strarmi so  quelli  dei  giorni  nostri  valgano  in  fatti, 
quanto  gli  altri  valevano  in  parole.  Io  m'accorgo  che 
voi  difildate  di  me  e  non  ve  lo  ascrivo  a  colpa.  Ben- 
ché io  mi  chiami  Lodovico,  porto  pur  troppo  un  ca- 
sato che  deturpano  i  tirannici  eccessi  di  Galeazzo. 
Della  sua  mala  signoria  io  colsi  oggi  Tamaro  frutto, 
come  i  miei  due  fratelli,  e  tanti  altri  fidi  consiglieri 
di  nostro  padre.  Domani  io  partirò  per  Tesìlio,  ma 
voglio  lasciare  in  Milano  il  seme  della  vendetta.  Chi 
meglio  di  voi  può  assecondarmi  in  questo  proposito  ? 
I  vostri  discorsi,  i  vostri  scritti  palesano  chiaramente 
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che  rodio  contro  il  tiranno  è  ardente  nel  vostro  cuore 
e  che  i  solchi  della  verga  sanguinano  ancora  sul  vo- 
stro corpo. 

—  Né  si  rimargineranno  mai  !  urlò  il  Montano,  che 
cominciava  a  rassicurarsi  sul  conio  del  Moro. 

—  Né  lo  devono,  riprese  questi,  è  un  marchio  d'in- 
famia. 

—  Che  disonora  il  carnefice,  ma  non  la  vittima. 

—  Ove  però  la  vittima  non  lasci  invendicata  l'of- 
fesa. Gos'  è  l'esilio  a  paragone  del  gastigo  inflitto  a 
voi?  Nulla.  Eppure  io  voglio  vendetta  perchè  mi 
chiamo  Sforza. 

—  Ed  io  la  chiedo  perchè  mi  chiamo  Gola  Mon- 
tano. Il  nome  dell'oscuro  maestro  vale  quello  di  un 
Buca,  perchè  Dio  lo  ha  circondato  di  una  aureola 
risplendente  come  il  sole,  l'aureola  dell'onore  e  della 
virtù;  Nobililas  sola  est  atqiie  unica  virtiis. 

Dopo  questo  squarcio  sublime  ,  maestro  Gola  ri- 
mase in  eroico  atteggiamento,  aspettando  l'approva- 
2ione  del  suo  interlocutore,  come  la  ballerina  finita 
la  giravolta,  attende  gli  applausi  del  pubblico. 

--  Veggo  che  cominciamo  ad  intenderci,  disse  Lo- 
dovico, voglio  dunque  sperare  che  m'asseconderete. 

—  E  che  posso  io  mai?  rispose  il  Montano  a  mezza 
bocca. 

Alla  diffidenza  era  successa  in  lui  l'audacia  ''della 
parola.  Ora  era  colto  dal  timore  dei  fatti. 

—  Molto  voi  potete,  ser  maestro,  poiché  la  gio- 
ventù volentieri  v'ascolta.  E  so  di  fatto  che  cercate, 
por  quanto  è  in  voi,  d'animarla  alla  riscossa,  infiam- 
mandola coi  racconti  d'antichi  eroismi.  Gontinuatc  a 
versar  lentamente  nei  suoi  cuori  l'odio  contro  la  ti- 
rannia e  Tamore  alla  libertà,  e  in  questo   modo   af- 
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fretterete  il  giorno  della  vendetta  per  noi,  e  per  Mi- 
lano quello  del  riscatto  dall'obbrobrioso  giogo  d'un 
uomo  che  depaupera  lo  Stato,  disonora  le  famiglie,  fa 
pompa  di  vanità  e  di  libidine,  e  dopo  avere  avvele- 
nata la  madre,  discaccia  da  sé  ì  suoi  amici,  manda 
in  esilio  i  propri  fratelli. 

—  Nobili  sensi  !  Generose  parole  !  Oh  perchè  non 
è  qui  tutta  la  gioventù  di  Milano  per  udirle  ! 

—  A  me  basta  che  le  abbiate  ascoltate  voi ,  mae- 
stro, e  che  mi  promettiate  d*agire  perchè  non  tardi 
a  spuntare  il  giorno  del  giudizio.  Io  finora  lavorai 
allo  scopo  santo  di  ridonare  la  libertà  ed  il  benessere 
a  questa  sventurata  Milano,  ma  ora,  povero  esule, 
non  potrò  che  assecondare  l'opera  vostra  dalle  rive 
della  Senna. 

Maestro  Gola  guardò  attorno ,  poi  andò  ad  aprire 
la  porta  per  vedere  se  qualcuno  ascoltasse,  tornò  a 
chiuderla  col  chiavistello,  e  fattosi  presso  allo  Sforza 
gli  disse  a  bassa  voce: 

—  E  se  Firenze  fosse  la  tomba  del  tiranno? 

—  Spiegatevi,  maestro! 

—  Conosce  la  Signoria  Vostra  certo  giovine  corti- 
giano di  distinta  famiglia,  che  mentre  fìnge  profonda 
devozione  pel  Duca 

—  Gian  Andrea  Lampugnano  forse  ?  interruppe  il 
Moro. 

—  Precisamente.  Veggo  con  gioia  grandissima  che 
a  lei  eziandio  è  noto  il  generoso  proposito  di  quel- 
l'anima sublime. 

—  E  quale  è  il  suo  proposito  ? 

—  Ma  dunque  ella  non  sa  tutto  ;  rispose  maestro 
Gola,  tornando  al  timore,  dopo  aver  tanto  detto  in  un 
momento  d'entusiasmo. 
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—  So  ch'egli  odia  Galeazzo ,  so  che  s' infìnge  per 
perderlo;  ma  di  propositi  che  addimostrino  una  ri- 
soluzione in  lui  e  che  ahbian  rapporto  colle  parole 
fatali  da  voi  testé  pronunziate,  io  non  ne  conosco. 
D'altronde  ho  poca  fiducia  in  messer  Gian  Andrea.  Egli 
non  opera  per  amor  patrio,  ma  sibbene  per  vendetta 
d'un  oltraggio  e  per  un  rifiuto.  Se  domani  Galeazzo 
concede  al  cugino  di  Gian  Andrea  l'Abbadia  di  Mo- 
rinondo,  temo  che  l'odio   si   cangerebbe  in  ossequio. 

—  E  come  può  ella  supporre  che  tanto  facilmente 
quel  giovine  ponga  in  oblio  il  disonore,  il  tradi- 
mento ? 

—  Conosco  l'avarizia  del  Lampugnano,  e  so  quel 
che  dico.j 

—  Ebbene,  ammesso  anche  che  tutta  Pira  di  lui 
provenga  da  quel  diniego,  e  che  perciò?  Da  legge- 
rissime cause  emergono  talvolta  terribili  conseguenze, 
Pars  ad  totum  se  habet  sicut  ad  finem  et  optimum.  Ed 
i  fatti  forse  stanno  per  asseverare  la  verità  delle  mie 
parole.  In  uno  di  quei  saturnali  e  sacri  e  profani  che 
al  tiranno  Sforzesco  prepara  il  tiranno  Mediceo,  Ga- 
leazzo troverà  la  morte. 

—  Quanto  mi  palesate,  maestro,  profondamente 
m'addolora.  Io  non  desidero  la  morte  di  mio  fratello, 
voglio  solo  ch'egli  perda  il  trono,  che  provi  gli  stenti 
dell'esilio  che  a  me  infligge,  e  che  io  possa  vivere 
in  Milano  libera  e  prospera,  anche  oscuro  cittadino 
di  quella  republica  ambrosiana,  sulle  cui  rovine  il 
giorno  26  febbraio  del  1430  mio  padre  cinse  il  dia- 
dema ducale. 

Oh  come  mentiva  il  buon  Lodovico! 
Sotto  un  finto  cordoglio  nascondeva   la  gioia  del- 
l'attentato che  preparavano  contro  suo  fratello. 
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Sotto  una  falsa  modestia  e  più  mendace  amor  pa- 
trio celava  la  sete  ardente  di  regno. 

Egli  sapeva  benissimo  essere  cosa  assai  malage- 
vole, morto  il  fratello,  di  rapire  il  trono  al  nipote,  e 
che  la  repubblica  è  il  più  facile  sgabello  per  elevare 
gli  usurpatori. 

L'anarchia  fu  sempre  madre  del  dispotismo. 

Maestro  Gola  però,  che  da  buon  retore  si  lasciava 
facilmente  adescare  dalla  ampollosilà  delle  parole, 
spiegò  quelle  dello  Sforza  tutte  a  senso  di  nobile  sde- 
gno e  generosa  annegazione. 

—  Questi,  egli  proruppe,  sono  i  sentimenti  che 
elevano  V  uomo  più  dell'alto  lignaggio,  più  dello  stesso 
diadema  ducale.  Sic  itur  ad  astra.  Voi  meritate  il 
nome  di  Sforza  più  che  quel  Muzio  Attendolo,  a  cui 
pel  vigore  delPanimo  lo  diede  Alberigo  da  Barbiano  (1). 
Voi  meritate  V  insegna  del  Leone  Rampante,  che  diede 
a  quelPAttendolo  V  Imperatore  Roberto  (2).  A  voi  si 
conviene  il  nome  di  grande  più  che  a  vostro  padre 
per  le  sue  vittorie. 

—  Ser  maestro,  interruppe  Lodovico,  di  mio  padre 
rispettate  la  memoria,   e  che  gli   estinti  dormano  in 

(1)  Alberigo  conte  di  Barbiano  fu  il  primo  che  co'  suoi  ammaestra- 
tnentj  riuscì  nelle  guerre  a  sostituire  i  soldati  italiani  agli  stra- 
nieri. Nel  1377  riunì  tutti  quelli  che  militavano  in  eserciti  stranieri, 
e  ne  formò  un  drappello  cui  diede  il  nome  di  Compagnia  di  San 
Giorgio.  Fra  quelli  che  combattevano  sotto  il  suo  comando  fu  TAt- 
tendolo,  a  cui  pel  suo  valore  diede  il  nome  di  Sforza. 

(2)  In  omaggio  a  cotignola  sua  patria,  TAttendolo  portava  nelle 
sue  insegne  un  pomo  cotogno.  L'imperatore  Roberto  gli  disse:*  io 
ti  voglio  donare  un  leone  degno  della  tua  prodezza,  il  quale  colla 
mano  sinistra  sostenga  il  cotogno  e  minacciando  colla  destra,  il  di- 
fenda e  guai  a  chi  lo  tocchi  !  » 
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pace.  Parliamo  di  vivi.  Che  tenta  egli  mcsser  Andrea 
Lara  pugnano  ? 

—  Egli  mi  promise  d'adoperarsi  perchè  Galeazzo 
Maria  non  rivegga  più  Milano.  Se  avessi  supposto 
che  alla  Signoria  Vostra  spiacerebbe  di  veder  ucciso 
il  fratello,  non  avrei  certo  svelato  cosi  tremendo  se- 
greto. 

—  Dovevate  supporlo,  messer  Gola.  D'altronde  state 
tranquillo,  il  Lampugnano  non  terrà  la  promossa.  Egli 
non  pensa  che  all'Abbadia  del  cugino. 

—  Un  altro  giovine  generoso,  e  animato  da  viva 
felle,  più  volte  mi  disse  esser  pronto  al  martirio  poi 
liberar  Milano,  se  occorre,  dagli  scandali  del  tiranno  ; 
questi  è  Carlo  Visconti  di  Lanfranco. 

—  Quel  Maestri,  che  usurpa  un  nome  che  non  gli 
spetta  ?  Credete  voi  che,  bigotto  com'egli  è,  voglia  as- 
sociarsi ad  un  delitto? 

—  Appunto  il  fanatismo  religioso  ve  lo  spingerà* 

—  Baie!  Veggo,  ser  maestro,  che  voi  non  siete 
felice  nella  scelta  dei  mezzi. 

—  Attendiamo  i  fatti. 

—  Li  attenderete  un  pezzo.  Se  tutte  le  vostre  spe^ 
ranze  sono  fondate  nell'eroismo  del  Lampugnano  e 
del  Maestri,  io  morrò  in  esilio  e  voi  morrete  sotto  le 
verghe,  portando  nel  sepolcro  il  desiderio  della  re- 
publica  ambrosiana. 

—  Oh  no,  vivaddio,  no  !  urlò  con  rabbia  il  Montano. 

—  Allora  tenete  in  serbo  quei  due  che  l'averli 
amici  può  essere  sempre  giovevole,  ma  non  ces- 
sate dal  fare  nuovi  e  più  sicuri  proseliti  alla  nostra 
causa. 

Maestro  Cola,  prendendo  nuovamente  un'aria  mi- 
steriosa, rispose: 
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—  So  il  Lanipugnano  ed  il  Visconti  mancheranno 
d'ardire,  credo  che  la  Provvidenza  testé  ne  abbia 
somministrata  un'altr'arma  più  terribile  contro  il  laido 
tiranno. 

—  E  quale! 

—  L'altra  sera  nel  castello  di  porta  Giovia  fu  da 
vostro  fratello  disonorata  una  fanciulla.  Il  Duca  stesso, 
dopo  Tatto  nefando,  la  trascinò  fra  i  suoi  cortigiani, 
perchè,  come  sovente  egli  fa,  prendessero  la  loro 
parte  di  diletto.  Il  solo  Gian  Andrea  Lampugnano, 
che  venne  a  narrarmi  il  fatto  la  stessa  sera,  mosse 
per  ubbidire  all'ordine  scellerato,  né  lo  fece  per  som- 
missione 0  trasporto  lascivo,  ma  per  vedere  chi  fosse 
la  fanciulla. 

—  E  vedendola  non  la  riconobbe? 

—  Essa  si  copriva  il  volto  colle  mani  e  potè  fuggire. 

—  E  non  la  segui? 

—  Ne  fu  impedito  da  Gian  Jacopo  Trivulzio. 

—  Uno  di  quegli  onesti,  esclamò  il  Duca,  battendo 
i*  pugno  sul  ginocchio,  che  noi  dobbiamo  odiare  più 
d'ogni  cortigiano  malvagio,  perchè  trattengono  Ga- 
leazzo sull'orlo  del  precipizio.  Cicco  Simonetta,  Gian 
Jacopo  Trivulzio,  Giovanni  Borromeo,  Francesco  Pal- 
lavicino, sono  i  miei  più  acerrimi  nemici.  Ecco,  mae- 
stro, le  alte  piante  che  bisogna  atterrare.  Continuate 
pure  il  vostro  racconto.  Chi  era  quella  fanciulla? 

—  Gian  Andrea,  come  dissi,  non  giunse  a  rico- 
noscerla. Mercè  l' intervento  della  Duchessa ,  presso 
cui  pare  che  queir  infelice  si  rifugiasse  ,  Galeazzo 
ordinò  poi  a  tutti  il  più  grande  segreto  sopra  quel- 
l'avvenimento, minacciando  severissime  pene  a  chi 
lo  avesse  tradito.  Se  i  miei  sospetti  s'avverano,  la 
nostra  vendetta  avrà  potenti  ausiliari. 
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—  Chi  mai? 

—  Gli  Olgiato. 

—  Come!  Credete  voi  che  la  fanciulla?.... 

—  Sia  la  figlia  di  messer  Jacopo. 

—  E  d*onde  argomentate  ciò  ? 

—  Quella  sera  noi  la  lasciammo  florida  e  lieta.  Al- 
l'alba del  dimane  i  suoi  genitori  la  trovarono  in  preda 
al  delirio  ed  a  febbre  ardenti ssima.  Quando  vide  la 
mia  Lisetta  le  disse  nel  delirio  (noti  Vostra  Signoria 
queste  parole)  «  han  tradito  te  pure  e  sei  venuta  in 
paradiso,  »  Dunque  è  vittima  d*  un  tradimento.  So  che 
il  tiranno  giurò  vendicarsi  dell'  invitto  Girolamo,  per- 
chè abbandonata  la  sua  Corte,  corse  sotto  le  bandiere 
della  libertà.  Unisca,  Vostra  Signoria,  questo  voto  di 
vendetta  alla  sfrenata  libidine  di  quel  perverso,  e  giu- 
dichi se  sia  del  tutto  infondato  il  mio  sospetto.  Deus 
fert  opem, 

—  E  quand'anco  ciò  fosse,  che  potete  sperare  da 
messer  Girolamo? 

—  Ch'egli  corra  a  vendicar  la  sorella. 

—  E  credete  Galeazzo  tanto  scemo  di  senno  da 
permettergli  il  ritorno  ?  Egli  rimarrà  fuoruscito  tutta 
la  vita  0  verrà  in  Milano  per  dare  la  testa  al  carnefice. 

—  Lo  faremo  tornare  sotto  mentite  spoglie. 

—  E  poi? 

—  E  vendicherà  l'oltraggio . 

—  GoU'assassinio  ? 

*-  Vi  sono  offese  che  dimandano  sangue. 

—  Sta  bene.  E  compito  il  misfatto,  il  popolo  inor- 
ridito proclamerà  Giovanni  Galeazzo,  e  Cicco  Simo- 
netta governerà  Milano.  Credete  a  me,  maestro,  non 
è  a  questo  modo  che  un  popolo  si  riscatta.  La  morte 
di  Cesare  creò  il  più  brutale  degli  imperi.  Se  le  turbe 
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non  sono  pronte  ad  insorgere,  so  non  è  prima  stabi- 
lito il  nuovo  governo,  la  morte  d'  un  uomo  non  ba- 
sta a  cangiar  signoria. 

—  Optime  loquens  :  ma  qui  non  siamo  nel  caso  dei 
Senatori  romani.  Il  popolo  di  Roma  era  devoto  a  Ce- 
sare e  quello  di  Milano  odia  il  suo  principe  ;  Cesare 
aveva  il  prestigio  della  gloria,  Galeazzo  non  è  che  un 
tirannetto  lascivo  e  crudele.  Le  caccio,  le  feste,  gli 
amori  sono  le  sue  nobili  imprese.  Non  ò  coraggioso, 
non  è  potente. 

—  Siete  in  errore,  interruppe  lo  Sforz.i,  ed  io  debbo 
disingannarvi.  Galeazzo  è  uomo  ardito  in  battaglia, 
più  forse  che  non  lo  richiegga  la  prudenza.  Colle 
guerre  da  lui  combattute  egli  parlò  air  immagina- 
zione del  popolo,  che  per  questo  gli  perdona  molti 
falli,  molti  soprusi.  Le  sue  armate  ebbero  sempre 
propizia  la  sorte,  e  Milano  sopporta  pazientemente  la 
miseria,  perchè  si  crede  grande  e  temuta.  Parlate  alla 
plebe  di  tutti  quei  cospicui  cittadini,  che  morto  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  indussero  la  Magistratura  a 
gridare  col  popolo  Vwa  Sant'Ambrogio!  Viva  Milano! 
e  li  ricorderanno    appena.  Parlategli   dei    Visconti  e 

degli  Sforza  e  vi  farà  di  berretto Oh  non  tentennate 

il  capo,  messere,  la  è  così.  Per  le  turbe  la  spada  ha 
prestigio  assai  maggiore  della  toga.  La  potenza  d^ 
Galeazzo  è  più  grande  che  non  crediate.  L'amicizia 
riconoscente  del  Re  di  Francia  non  gli  mancherà  mai. 
Luigi  XI  mal  sopporterebbe  di  vedere  rapito  il  trono 
allo  sposo  0  al  figlio  di  sua  cognata,  ove  un'  improv- 
visa dimostrazione  della  volontà  popolare  non  lo  co- 
stringessero a  chinare  il  capo  davanti  al  fatto 
compiuto.    Il    Papa   Sisto   IV  (1)   smise    i  progetti 

(1)  Francesco  della  Rovere  nato  a  Savona. 
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ostili  contro  Galeazzo,  ed  ora,  nella  speranza  che 
si  unisca  ai  Veneziani  nella  guerra  contro  i  Tur- 
chi (1),  spedirà  a  lui  un  legato  promettendogli  il  ti- 
tolo di  Re  di  Lombardia.  Vedete  dunque,  messere,  che 
se  la  trama  è  male  ordita,  se  la  fiaccola  s'agita  in- 
vano senza  produrre  l'incendio,  il  misfatto  ad  altro 
non  servirà,  che  a  deporre  sulla  fronte  d*  un  fanciullo 
il  diadema  del  padre. 

Il  povero  maestro,  confuso  da  tutte  queste  rivela- 
zioni, aveva  perduta  la  retorica. 

Egli  credeva  d'avere  la  repubblica  ambrosiana  sul 
tavolo,  e  la  sua  illusione,  durante  il  discorso  del 
Moro,  ora  svanita  a  poco  a  poco  come  il  raggio  del 
sole  che  passa  a  traverso  lo  spiraglio  d'  una  finestra. 

Coi  gomiti  appoggiati  sui  braccioli  del  seggiolone  e 
!  le  mani  conserte,  faceva  la  ruota  coi  pollici  e  guardava 
;  il  Duca  a  bocca  aperta. 

—  E  adesso  se  lo  ammazzano?  disse  finalmente* 

—  Voglio  sperare  che  ciò  non  avvenga,  e  ch'egli 
viva  e  si  lasci  persuadere  a  recarsi  in  Genova. 

;     —  Porse,  esclamò  tutto  rianimato  il  maestro,  dalla 
I  illustre  Liguria  partirà  il  segnale.... 
I     —  Io  sono  più  destro   cospiratore  di  voi,  ser  Gola 
Montano,  confessatelo! 

—  Cedo  majorihus,  se  ciò  è,  rispose  l'altro  chinando 
il  capo. 

—  Promettete  di  secondarmi,  maestro,  e  non  avrete 
a  pentirvene. 

—  Comandate. 

=-  Non  chiedo  obbedienza,  chiedo  aiuto.  Non  par- 
li) Essi,  compita  quasi  la  conquista  dell'  impero  greco,  minaccia- 
vano il  nord  e  il  mezzogiorno  dell'  Italia,  ed  atterrivano  l' Europa. 
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late  di  me  a  chicchessia.  Dite  ai  vostri  amici  e  di- 
scepoli di  star  pronti,  e  quando  giungerà  la  notizia 
che  Genova  vendicò  Milano,  io  mi  presenterò ,  o  voi 
allora  indurrete  la  gioventù  a  confidare  in  me.  Fran- 
cesco Sforza  uccise  la  repubblica  di  Sant'Ambrogio, 
Lodovico  suo  figlio  la  farà  risorgere.  Ora  se  accettate 
giuratemi  sul  vostro  onore  di  fare  quanto  vi  dissi,  se 
rifiutate  io  partirò  questa  notte  stessa  per  l'esilio, 
sdegnoso  per  la  mancata  vendetta,  dolente  per  la  sorte 
del  mio  paese. 

Il  Montano,  riconoscendo  la  superiorità  dello  Sfona 
e  rutile  d'averlo  a  compagno  nell'impresa,  giurò, 
pensando  che  avrebbe  poi  avuto  agio  di  liberarsene 
ove  sotto  la  maschera  del  repubblicano  si  fosse  sco- 
perto r  usurpatore. 

Strinsegli  Lodovico  la  mano  e  se  ne  andò  dicendo 
fra  sé: 

—  Ecco  un  uomo  che  m'aiuta  a  preparargli  il  ca- 
pestro. 
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Al  passaggio  del  corteggio  ducale  a  traverso  il  piano 
della  Lombardia  e  dell'  Emilia  lungo  Terte  giogaie 
degli  Appennini  etruschi,  dalle  città,  dai  paeselli,  dai 
casolari  accorrevano  in  frotte  le  popolazioni  per  far 
siepe  alla  strada  maestra.  Soli  rimanevano  al  loro 
posto  i  campanari  per  agitare  i  sacri  bronzi,  di  cui 
l'onda  sonora  si  confondeva  col  susurrio  soave  della 
campagna. 

E  il  magnifico  corteo  procedeva  a  pian  passo,  su- 
perbo dell'ammirazione  che  destava  in  quei  modesti 
villici,  pei  quali  il  non  plus  ultra  del  lusso  erano  stati 
fino  allora  gli  arredi  sacri  del  piovano. 

Giunto  che  fu  il  Duca  a  poche  miglia  da  Fiorenza, 
gli  venne  incontro  un  drappello  di  cavalieri ,  molti 
dei  quali,  elegantemente  vestiti,  portavano  sul  rove- 
scio del  cappuccio  rosso  un'  impresa  ricamata  in  seta 
ed  oro. 
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Erano  i  nobili  che  accompagnavano  il  podestà  Luca 
Pitti,  gli  otto  di  Balia  ed  altri  magistrati. 

Dopo  breve  tragitto  s'arrestò  nuovamente  il  corteg- 
gio, e  il  Duca  salutò  i  gonfaloni  di  Santo  Spirito , 
Santa  Croce,  San  Giovanni  e  Santa  Maria  Novella, 
dietro  i  quali  era  schierata  la  gioventù  di  quei  quar- 
tieri armata  di  picche,  corsaletti  ed  archibusi. 

Si  presentarono  poi  le  corporazioni  d'arte  e  me- 
stieri, che  per  mano  dei  loro  consoli  offrirono  cias- 
cheduna in  dono  alla  Duchessa  un  prodotto  delle  loro 
manifatture,  mentre  le  più  vaghe  fanciulle  fiorentine 
vestite  di  bianco  e  inghirlandate  di  rose,  seguite  dalle 
matrone  nei  loro  più  ricchi  abbigliamenti,  spargevano 
fiori,  cantando: 

0  Duchessa,  che  divino 

Prendi  un  nome  dal  tuo  cor,. 

Come  r  italo  giardino 

li  suo  nome  ebbe  dal  fior. 
Vieni  in  mezzo  a'rai  del  sole 

Che  rischiara  il  tuo  cammin, 

Sulle  rose  e  le  viole 

Vieni  all'italo  gìardin. 

La  Duchessa  discese  e  fattasi  in  mezzo  a  quelle  fan- 
ciulle, commossa  ne  abbracciò  alcune,  dicendo  : 

—  Io  v'assicuro  che  nella  prospera  o  nell'avversa 
fortuna,  non  dimenticherò  mai,  fanciulle  care,  questo 
canto  soave  dell'innocenza. 

Salutò  poi  le  matrone,  e  tornata  ad  adagiarsi  nel 
cocchio,  il  corteggio,  accompagnato  da  tutti ,  fra  gli 
evviva  e  il  canto  delle  vergini,  giunse  alle  porte  della 
città  ove  attendeva  il  Senato,  che  ne  consegnò  al  Duca, 
su  cuscino  di  velluto,  le  chiavi. 
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Ecco  Fiorenza  ! 

Sotto  un  padiglione  di  zaffiro,  circondata  dalla  zona 
profumata  di  ridenti  colline,  corno  siede  leggiadra  so- 
pra un  tappeto  di  fiori  questa  regina  dell'Arno,  que- 
sta madre  dell'arte  e  della  libertà  ! 

Galileo  non  aveva  ancora  fermato  il  sole,  né  Ma- 
chiavelli dettate  leggi  ai  potenti.  Il  genio  del  Buonar- 
roti e  del  Gellini,  l'eroismo  del  Ferrucci  erano  av- 
volti nella  notte  del  nulla.  Frate  Girolamo  Savona- 
rola non  era  sorto  fantasma  gigante  dalle  ceneri  del 
suo  rogo.  Piero  Capponi  non  aveva  ammutolite  le 
trombe  di  Carlo  VII!  col  suono  delle  sue  campano  (1) 
e  già  Fiorenza  era  grande.  Cimabue  aveva  riportato 
il  vanto  sull'arte  greca,  Dante  colla  parola  e  Giotto 
col  pennello  avevano  aperta  larga  fonte  d' ispirazioni 
religiose  e  politiche.  Il  castello  di  Scarperia  al  Mu- 
gello e  la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  capitolo  degli 
Spagnuoli  avevano  reso  immortale  Taddeo  Gaddi  come 
architetto  e  pittore.  Da  un  secolo  la  gloria  dell'arte 
risplendeva  sui  monumenti  lasciati  dal  Brunelleschi 
e  dal  Donatello,  due  anime  elette  unite  dal  sacro  vin- 
colo dell'amicizia  e  dell'amore  allo  studio.  Da  due 
secoli  nel  tempio  di  Santa  Croce  aleggiava  la  fama 
di  Arnolfo  di  Lapo. 

Fiorenza  era  già  grande. 

Eretta  sotto  gli  auspicii  della  vittoria  per  opera  d'al- 
cuni soldati   romani  spedili  da   Ottaviano   e   reduci 

(1)  Carlo  Vili,  venuto  nel  1494  in  Fiorenza  quale  alleato,  dettò  con- 
dizioni contrarie  alla  dignità  e  alla  libertà  di  Fiorenza.  Piero  Cap- 
poni lacerò  in  sua  presenza  i  capitoli  del  trattato  esclamando  :  «  Pri- 
nia  che  noi  condiscendiamo  a  domande  che  disonorano,  fiate  dar  flato 
alle  vostre  trombe,  e  noi  suoneremo  le  nostre  campane  ;  »  e  volte  le 
spalle  al  Monarca  usci  coi  legati. 
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dalla  guerra  di  Perusia,  fu  una  delle  prime  tra  le 
città  italiane  ad  avere  un  governo  municipale  (1). 

Dopo  la  morte  della  Contessa  Matilde,  sotto  la  cui 
giurisdizione  era  passata  durante  la  guerra  tra  l'im- 
pero e  il  Papato,  si  trasformò  in  republica  sotto  la 
protezione  della  Santa  Sede. 

Lo  lotte  intestine,  nelle  quali  sprecò  Fiorenza  tanto 
valore  per  macchiare  il  suo  giglio  (2)  di  sangue  cit- 
tadino, le  vittorie  che  costavano  pianto  ad  altre  città 
sorelle,  furono  colpe  che  degnamente  espiò  colla  gran- 
dezza d'animo  dei  Farinata  (3),  dei  Della  BeUa  (4),  dei 
Landò  (5)  e  d'altri  molti  cittadini.  Le  espiò  col  suo 
amore  alle  arti,  coU'epoismo  contro  il  Duca  D'Atene  (6) 

(1)  Carlo  Magno,  vmti  i  Longobardi,  pose  Fiorenza  sotto  uu  capo 
politico  detto  Duca,  poi  Conte,  che  insieme  al  popolo,  secondo  i  ca- 
pitolari dell'anno  809,  doveva  eleggere  i  varii  ufflziali  detti  scabini, 
vicarii,  vicedomini,  advocati  e  centenarii. 

(2)  La  divisa  della  città. 

(3)  Farinata  degli  Uberti,  di  parte  ghibellina,  minacciò  di  passare 
ni  Guelfi  ove  quelli  della  sua  fazione,  impadronitisi  di  Fiorenza,  non 
abbandonassero  l'idea  di  raderla  al  suolo. 

(4)  «  Giano  della  Bella,  uomo  virile  e  di  grand'animo,  era  tanto 
ardito  che  lui  difendeva  quelle  cose  che  altrui  abbandonava  e  par- 
lava quelle  che  altri  taceva,  e  tutte  in  favore  della  giustizia  contro 
a  colpevoli,  tanto  era  temuto  dai  rettori  che  temevano  di  nascon- 
dere i  maleficii,  ecc.  »  (Dino  Compagni). 

(5)  Sollevatesi  le  arti  minori  per  istigazione  dei  Ricci  e  dei  Medici 
che  sì  disputavano  il  potere  supremo,  fu  eletto  a  magistrato  princi- 
pale Michele  Landò  pettinatore  di  lana,  che  ristabili  l'ordine  e  pose 
freno  ai  sediziosi. 

(6)  Molti  cittadini,  stanchi  delle  dissensioni  civili,  erano  riusciti  a 
far  eleggere  nel  1342  Signore  di  Fiorenza  a  vita  Gualtiero  di  Brienna 
Duca  d'Atene,  ufRziale  mandato  in  aiuto  dei  Fiorentini  da  Roberto 
di  Napoli,  e  che  alcuni  anni  prima  ora  venuto  in  loro  soccorso  con- 
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e  quanti  attentavano   alla  sua  libertà   coir  indefesso 
studio  per  rendersi  prospera  e  doviziosa. 

Finalmente,  abbattuto  da  Cosimo  de' Medici,  citta- 
dino popolano  e  Principe  mercante,  il  governo  degli 
Albizzi,  cadde  dopo  90  anni  la  nobiltà  uscita  dal  po- 
polo, com'era  caduta  l'antica  sotto  le  rovine  de'  suoi 
palagi  nel  1343,  e  la  famiglia  Medicea  regnò  sulla 
repubblica  ridotta  a  fantasma. 

Il  corteggio  dello  Sforza ,  traversate  le  vie  di  Fio- 
renza gremite  di  popolo,  addobbate  a  festa,  sotto  una 
pioggia  di  mirto  e  di  fiori,  giunse  al  palazzo  de'  Pitti» 
ove  da  vero  Monarca  attendeva  gli  ospiti  augusti  Lo- 
renzo de  Medici  detto  il  Magnifico,  nipote  di  Cosimo 
e  figlio  di  Pietro  I. 

L'accoglienza  fu  quale  si  conveniva  a  potente  alleato. 

La  Duchessa  ed  il  Duca  presero  stanza  nel  palazzo , 
e  a  spese  della  Repubblica  in  altri  ebbe  alloggio  la 
numerosa  corte. 

Quasi  a  riscontro  dello  sfarzo  spiegato  dallo  Sforza, 
il  Medici  avea  radunato  in  quel  palazzo  un  tesoro 
di  pitture,  di  vasi  antichi,  di  marmi  e  ricche  sup- 
pellettili raccolte  dal  suo  avolo. 

Tra  queste,  ciò  che  più  destò  la  meraviglia  di  Ga- 
leazzo fu  una  pietra  di  grandissimo  valore,  che  por- 
tava inciso  un  libro  senza  alcun  motto,  divisa  adot- 
tala da  Alfonso  V  Re  d'Aragona  e  di  Napoli. 

Galeazzo,  che  a  grande  sventatezza  accoppiava  tal- 
volta sani  giudizii,  disse  rivolto  al  Magnifico: 

t»^  Castruccio  Cnstriurani,  signore  di  Pisa.  Il  Duca  in  pochi  mesi  ren- 
«lutosi  esoso  per  estorsioni  e  per  effrenata  tirannide,  dopo  zuffa  nc- 
''anaita  per  le  vie  di  Fiorenza,  fu  costretto  a  partirsele  rinunziando 
,id  ogni  ragione  che  avea  su  Fiorenza. 

fM  ron tessa  di  Melzo,  H 


130  CAPITOLO   XII. 

-—  Veggo  che  la  Magni&cenza  Medicea  supera  di 
gran  lunga  la  mia,  perciocché  si  può  fare  più  facil- 
mente ostentazione  d'oro  e  d'argento  che  gli  ocelli 
appaga,  che  di  cose  messe  insieme  a  gran  pena  e 
con  molto  tempo,  che  pascono  la  mente  ed  erudi- 
scono rintelletto. 

—  So,  0  Duca,  rispose  Lorenzo ,  che  voi  amate  le 
arti,  e  son  certo  che  i  vostri  nipoti  mostreranno  un 
giorno  ad  onor  vostro  quanto  io  vi  presento  a  gloria 
di  Cosimo  I. 

Com'era  usanza  a  quei  tempi,  si  diedero  ad  onore 
del  Duca  tre  sacri  spettacoli. 

Nella  chiesa  di  San  Felice  si  rappresentò  Tannun- 
ziazione  della  Vergine;  in  quella  dei  Carmelitani  la 
ascensione  di  Cristo,  e  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo  la  discesa  del  Paraclito  sovra  gli  apostoli. 

Circa  otto  giorni  dopo  l'arrivo  del  Duca  a  Fiorenza 
Gian  Andrea  Lampugnano  stava  nel  tempio  di  Santo 
Spirito,  ed  accompagnato  da  un  operaio  osservava  i 
preparativi  por  la  sacra  rappresentazione. 

Intanto  cosi  parlavano  sommessamente: 

—  E  ti  riusci  facilmente  d' essere  annoverato  fra 
gli  operai  destinati  ad  addobbare  la  chiesa? 

—  Si,  ma  il  palco  destinato  al  Duca  era  già  fatto 
e  proposi  allora  il  fuoco. 

—  Me  lo  ha  detto  Domenico  Portalupo. 

—  E  chi  nel  subbuglio  è  destinato  a  ferire? 

—  I  due  fratelli  Barbieri. 

—  Chi  appiccherà  l'incendio? 

—  Io. 

Qualcuno  s'appreaaava. 

—  Guardi,  messere,  le  preziose  gemme  di  quel 
baldacchino,  soggiunse  quasi  ad  alti  voce  Toperaio. 
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—  Magnifiche! 

—  E  quelle  quattro  colonne  di  verde  antico  ? 

—  Una  meraviglia. 

Poi  soggiunse  a  bassa  voce. 

—  E  chi  è  destinato  a  far  pressa  attorno  al  tiranno  ? 

—  Cornelio  Portalupo,  Pietro  Paolo  di  Germinate, 
Baldassare  Teutonico,  l'Alvisio,  Cristoforo  d'Imber- 
sago,  Cesare  da  Vimercate  e  Domenico  il  fratello  di 
Cornelio. 

—  Bada,  Franzoni,  che  tutto  vada  a  dovere  o  ti 
cancello  dal  novero  de'  miei  famigli. 

—  Vostra  Magnificenza,  meglio  di  cosi  io  non  potea 
disporre  col  poco  denaro  ch'ella.... 

—  Io  credo  in  fede  mia,  interruppe  il  Lampugnano, 
parlando  ad  alta  voce,  ed  incamminandosi  verso  la 
porta,  che  questa  del  Brunelleschi  sia  tra  le  più  va- 
ghe chiese  dell'orbe  cattolico. 

Giunto  sulla  porta,  per  viemmeglio  ingannare  gli 
astanti,  die  una  moneta  al  suo  servo  travestito  da 
operaio,  e  tornò  al  palazzo  de'  Pitti. 

Due  giorni  dopo  il  Duca  e  la  Duchessa ,  accom- 
pagnati da  Lorenzo  il  Magnifico  e  da  tutta  la  corte, 
percorsero  a  cavallo  le  vie  che  dal  palazzo  condu- 
cevano al  tempio  di  Santo  Spirito  ove  discesero. 

Durante  il  tragitto  venivano  alla  Duchessa  e  al 
Duca  offerti  fiori,  e  lo  sfarzoso  Galeazzo  distribuiva 
ducati  (1). 

—  Cosa  dirà,  osservava  una  donna,  frate  Savona- 
rola, che  ne  raffaccia  sempre  la  ricchezza  del  vestire. 
Oh  che  ei  venga  un  poco  a  vedere  il  lusso  di  questi 
signori  ! 
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—  Lascialo  cantare  quanto  gli  piace  queir  eterno 
piagnone,  rispondeva  un'altra. 

—  Che  vergogna,  osservava  un  vecchio  repubblicano, 
parlar  in  questa  guisa  di  queiruomo  venerando! 

—  Costoro,  soggiungeva  un  terzo  additando  i  cor- 
tigiani dello  Sforza,  son  peggiori  degli  eretici;  e'  man- 
gian  carne  anco  nei  giorni  di  vigilia  (1). 

—  Amano  divertirsi  e  fan  bene,  saltò  su  un  gio- 
vinotto.  Alla  penitenza  ci  si  pensa  in  vecchiaia.' 

—  Bravo!  esclamarono  le  donne:  avremo  anche 
noi  tempo  allora  di  vendere  i  nostri  gioielli  per  com* 
prar  rosarii. 

—  Oh  le  lingue  sacrileghe! 

—  Oh  che  tempi!  Oh  che  costumi! 

La  chiesa  di  Santo  Spirito  era  stipata  dalla  folla. 

I  borghesi  coi  loro  lucchi  ed  i  giubboni  a  vari  co- 
lori; le  milizie  del  comune  colle  corazze  e  le  gor- 
giere; le  donne  colle  loro  vaghe  acconciature  a  trec- 
cie inanellate  con  nastri  d'oro  e  d'argento,  i  bianchi 
collari  ed  i  gioielli  del  petto;  i  cappucci  dei  frati, 
ove  bianchi,  ove  bruni,  o  neri  formavano  un  tappeto 
tra  il  palco  eretto  davanti  all'altare  maggiore ,  tutto 
ornato  di  drappi  a  festoni ,  e  destinato  alla  rappre- 
sentazione, e  la  tribuna  addobbata  di  broccato  d'oro, 
in  cui  entrò  Lorenzo  de  Medici  co'  suoi  ospiti.  Quan- 
tunque il  sole  non  potesse  penetrare  a  traverso  le 
nere  tende  che  coprivano  i  finestroni,  risplendeva  il 
tempio  rischiarato  da  migliaia  di  ceri. 

(1)  «...  e  i  storici  fiorentini  non  dissimulano  che  la  loro  gio- 
ventù rimase  pur  troppo  contaminata  all'esempio  dei  molli  costumi 
e  degli  splendidi  vizii  dei  cortigiani  milanesi  che  diedero  in  quel- 
l'occasione prove  di  poco  apprezzare  i  riti  e  le  prescrizioni  di  santa 
phiesa  »  (Carlo  de  Rosmini,  Dell'istoria  di  Milano), 
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All'arrivo  del  Buca  s'udì  un  bisbiglio ,  e  tutte  le 
teste  si  rivolsero  da  quel  lato. 

Quando  l'organo  però  annunziò  il  principio  dello 
spettacolo,  la  folla  tornò  a  rivolgersi  verso  il  palco, 
éul  quale  erano  dodici  uomini  vestiti  coli'  antico  co- 
stume della  Palestina. 

Per  quanto  con  aria  santa  di  ispirazione  tenessero 
gli  occhi  e  le  mani  rivolti  al  cielo,  non  giungevano 
a  mascherare  con  espressione  d'apostolico  zelo  l'im- 
pronta ignobile  di  prezzolati  istrioni. 

La  donna  poi,  ch'era  in  mezzo  a  loro,  esagerava  il 
modesto  atteggiamento  per  la  coscienza  di  non  poter 
rappresentare  la  Vergine. 

Tanto  i  popoli  cattolici  tenevano  allora  a  questi 
spettacoli  che  lo  stesso  Savonarola ,  il  quale  ebbe  il 
coraggio  di  predicare  contro  il  lusso  delle  fiorentine, 
le  vane  pompe  dei  potenti,  le  lascivie  della  corte  ro- 
mana, ed  i  libri  osceni,  non  trovò  mai  una  parola 
di  sdegno  contro  siJDfatte  profanazioni. 

Dietro  la  scena,  che  doveva  rappresentare  il  cena- 
colo, fra  travi  legate  con  funi  slavano  in  alto  sopra 
un'asse  alcuni  uomini,  che  avevano  in  mano  piccole 
padelline,  in  cui  ardeva  della  stoppa  mista  a  bitume. 
Erano  le  fiamme  del  Paraclito  già  preparate  per  di- 
scenderò sul  capo  degli  apostoli. 

Il  Pranzoni  era  fra  quei  pirotecnici  dello  Spiritg 
Santo. 

Dopo  una  lunga  spropositata  conversazione  degli 
indegni  seguaci  di  Cristo,  ad  un  dato  segnale,  per 
alcuni  fori  furono,  col  mezzo  di  funicelle,  calate  nel 
cenacolo  le  lingue  di  fuoco. 

Tutte  andarono  al  loro  indirizzo,  meno  quella  del 
Pranzoni,  che  non  contenta  forse  dell'apostolo  a  cui 


134  CAPITOLO   XII. 

doveva  appartenere,  s'agitò  per  l'aria  ed  andò  ad  ap- 
piccare il  fuoco  al  padiglione. 

In  un  momento  le  fiamme  si  sollevarono  spaven- 
tose. 

Tutti  gli  operai  lasciarono  le  funicelle ,  e  scesi  a 
precipizio  s'abbrancarono  ai  damaschi  del  padiglione 
per  gettarlo  abbasso. 

Gli  Apostoli  e  la  Madonna,  visto  a  cadere  in  terra 
il  fuoco  divino  ed  il  cenacolo  in  fiamme,  saltarono 
giù  dal  palco  e  s'unirono  alla  folla  che  correva  spa- 
ventata verso  la  porta. 

Gli  urli,  le  grida  di  quelli  che  caduti  in  terra  eran 
pesti,  le  esortazioni  dei  più  coraggiosi  che  tentavano 
di  trattenere  i  fuggenti,  perchè  la  paura  non  facesse 
maggiori  vittime  del  fuoco,  rintronavano  il  tempio. 
Coloro  che  più  destri  e  fortunati  degli  altri  uscivano 
sulla  via  trafelati,  mezzo  spogli  e  grondanti  sudore, 
0  continuavano  a  correre  per  le  vie  o  s'  arrestavano 
cercando  i  mariti,  le  spose,  i  figli,  i  fratelli. 

A  grado  a  grado  che  si  diradava  la  folla,  uscivano 
soldati  e  monaci  trasportando  feriti,  moribondi  e  ca- 
daveri, mentre  dall'  alto  del  tempio  si  sollevava  una 
colonna  di  denso  fumo ,  che  facendosi  sempre  più 
rossastro,  cangiossi  in  fiamma. 

L'incendio  erasi  appiccato  al  tetto  della  chiesa. 

Malgrado  che  la  Duchessa  si  stringesse  paurosa  al 
marito,  questi,  seguendo  i  savii  consigli  del  Medici 
e  del  Trivulzio,  non  volle  discenderò  dalla  tribuna 
finché  non  fosse  cessato  alquanto  l'impeto  della  folla. 

—  Vostra  Magnificenza,  fuggiamo  per  carità,  gli 
disse  il  Lampugnano. 

—  Fuggite  pur  voi,  messere,  se  avete  paura,  ri- 
spose Galeazzo. 
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L'altro  si  morse  internamente  o  tacque. 

Ili  questo  si  udì  nella  chiesa  un  grido. 

—  Alla  tribuna!  Alla  tribuna!  Là  v'è  un'altra  porta. 

E  un'onda  di  popolo  cominciò  a  salirne  i  gradini, 
che  scricchiolarono  sotto  il  peso. 

Tra  quei  fuggitivi  che  cercavano  una  nuova  via 
di  scampo,  v'eran  due  giovani  armati  di  pugnale. 


CAPITOLO  xiir. 


Xuove  pompe   e  uno  ve   trarrne. 


I  congiurati  avevano  fatto  male  i  loro  conti. 

Essi  tenevan  per  fermo  che  Galeazzo  colla  sua  corte 
al  primo  scoppiar  deirincendio  avrebbe  cercato  di  sal- 
varsi e  sarebbcsi  trovato  cosi  fra  la  calca  de'  fuggenti. 

Invece  egli  rimase  imperterrito  nella  tribuna. 

Allora  uno  dei  fratelli  Barbieri,  vedendo  andare  a 
vuoto  l'impresa,  che  doveva  fruttar  loro  molto  danaro, 
pensò  d'indurre  la  folla  ad  invadere  la  loggia  dov'e- 
rano i  Duchi,  dando  a  credere  che  vi  fosse  là  una 
via  di  salvamento. 

Fu  allora  che  gridò: 

—  Alla  tribuna!  Alla  tribuna!  Là  v'è  un'altra  porta. 

E  insieme  al  fratello  ed  a'  suoi  compagni  si  fé'  strada 
fra  la  calca,  e  seguito  da  molti,  a  cui  lo  spavento  to- 
glieva il  lume  dell'intelletto,  cominciò  a  salire  i  gra- 
dini della  tribuna. 

Eran  giunti  appena  a  metà  della  scala,  quando  due 
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Vigorose  braccia  s'opposero  alla  loro  salita,  e  con  tal 
vigore  che  alcuni  caddero  rovesci,  e  il  resto  della 
turba,  più  spaventata  che  mai,  tornò  gridando  a  pre- 
cipitarsi verso  la  porta. 

Era  stato  Gian  Jacopo  TriVulzio  che,  visto  il  peri- 
coli a  cui  erano  esposti  il  Duca  e  la  Duchessa,  era 
disceso  a  difenderli. 

I  congiurati  sarebbero  di  buon  grado  tornati  al- 
l'assalto, ma  mentre  i  caduti  si  rialzavano,  soprag- 
giunse un  drappello  di  militi  che  impose  loro  di  tor- 
nare indietro. 

Fecero  dapprima  resistenza,  gridando  che  quella  era 
una  soverchieria,  ch'essi  quanto  i  duchi  avevan  dritto 
a  salvarsi,  che  non  volevano  morire  abbruciati.  Vi- 
sto però  che  i  militi  cominciavano  a  menar  le  mani, 
si  lasciarono  respingere  fra  la  pressa  della  gente. 
Quella  momentanea  diversione  della  folla  aveva  da 
principio  recato  più  scompiglio,  ma  diradandola  poi, 
dava  più  libero  l'adito  all'uscita. 

Intanto  le  fiamme  lambivano  già  il  tetto  e  rischia- 
ravano d'una  luce  sinistra  quella  scena  di  terrore. 

Quando  il  pericolo  della  pressa  fu  cessato,  il  cor- 
teggio ducale  discese  dalla  tribuna  e,  scortato  da  due 
ali  di  militi,  usci  dal  tempio  camminando  su  lucchi, 
su  lembi  di  vestiti,  su  collari  e  gioielli ,  lasciati  in 
terra  dai  fuggitivi. 

Galeazzo,  uscito  salvo  per  miracolo  da  quell'orri- 
bile attentato,  rimontò  a  cavallo  e  tornò  al  palazzo 
del  Medici  tra  la  Duchessa,  eh'  era  pallida  come  un 
cadavere,  e  Lorenzo  il  Magnifico,  che  seco  lui  si  con- 
doleva di  quell'infausto  avvenimento. 

Li  seguivano  cogli  altri  Grian  Andrea  Lampugnano, 
crucciato  per  là  fallita  impresa,  e  Q-ian  Jacopo  Tri- 
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vulzio,  conteoto  d'aver  adempito  al  dovere  d'amico  e 
di  soldatOt 

In  un  attimo  la  notizia  di  quella  sventura  si  era 
sparsa  per  Fiorenza,  e  le  vie  percorse  dal  corteggio, 
eran  piene  di  gente,  che,  non  curando  più  la  pompa 
degli  Sforza,  accorreva  a  Santo  Spirito  per  vedere 
l'incendio. 

—  Maledetta  Fiorenza,  le  sue  feste  e  le  sue  barac- 
che religiose!  Per  vedere  lo  Spirito  Santo  di  carta 
pesta,  questa  povera  pancia,  già  cosi  malconcia  dal 
viaggio,  stava  per  cangiarsi  in  frittata.  Non  ne  posso 
più!  Ho  le  budella  in  golal  Povero  Travaglino! 

Cosi  andava  mormorando  fra  sé  il  barbiere  del 
Duca,  che  zoppo,  colle  vesti  lacere  e  tutto  malconcio 
si  dirigeva  esso  pure  a  piedi  verso  il  Palazzo  de' Pitti. 

Restarono  ancora  i  duchi  di  Milano  alcuni  giorni 
in  Fiorenza,  godendo  di  nuovi  spettacoli ,  fra  cui  la 
rappresentazione  d'  una  commedia,  fatta  nel  palazzo 
de'  Pitti  da  alcuni  istrioni  fìorentinL 

Finalmente  si  parti  Galeazzo  colla  sua  corte,  la- 
sciando ricchi  donativi  a  tutti,  e  duemila  ducati  alla 
chiesa  di  Santo  Spirito  pel  disastro  sofferto. 

La  sua  generosità  temprò  in  parte  la  triste  im-r 
pressione  che  lasciava  in  Fiorenza  la  dissolutezza 
de'  suoi  cortigiani ,  che  n*  ebbero  da  lui  aspro  rim- 
provero, minacciandoli  di  punizioni  severissime,  ove 
non  si  fossero  condotti  diversamente  negli  altri  luoghi. 

Il  primo  ch'ebbe  l'onore  della  sua  visita  fu  Lucca. 

Questa  ridente  città  sorge  presso  il  Serchio  in  cam- 
pagna cosi  vagamente  coltivata,  che  la  circonda  d'un 
ampio  giardino. 

Se  fra' miei  lettori  v'è  qualche  profano  che  non 
conosce  il  Marco  Visconti  di  Tommaso  Grossi,  lo  legga 
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e  vedrà  al  principio  del  capitolo  XIX,  come  Lucca 
dal  dominio  di  Francesco  Castracani  degli  Intermi- 
nelli,  passasse  sotto  la  signoria  dei  Visconti,  senza 
eh*  io  stia  qui  a  ripetere  quanto  già  scrisse  l'insigne 
romanziere. 

All'epoca  della  nostra  storia,  Lucca  si  reggeva  a 
popolo  sotto  il  protettorato  del  Duca  di  Milano. 

Essa,  coll'aiuto  dei  Genovesi  e  di  Niccolò  Piccinino, 
aveva  a  prezzo  di  sangue  riacquistata  la  sua  indi- 
pendenza; ma  conoscendo  la  propria  debolezza,  sen- 
tiva il  bisogno  d'un  potente  difensore. 

Quelle  fiacche  repubblichette  che  ora  si  appoggia- 
vano ai  Pontefici,  ora  agli  Imperatori,  ora  ai  Duchi 
di  Milano,  erano  come  il  cagnolino  chiuso  nella  stessa 
gabbia  col  leone.  Se  il  re  degli  animali  è  di  buon 
umore  lo  difende,  se  gli  salta  il  ghiribizzo  lo  ingoia. 

Centomila  Sammarini 
Formeranno  i  governini 

Dell'Italia  in  pìllole. 
E  così  spezzato  il  pane 
Le  ganasce  oltremontane 

Mangeranno  meglio. 

Cosi  edotto  dalla  storia  del  passato,  scriveva  Giu- 
seppe Giusti,  per  dare  a'  suoi  contemporanei  una  le- 
zione d'alta  politica. 

Se  la  tengano  bene  a  mente  certi  nostri  pescatori 
d'acqua  torbida. 

Posciachè  gli  furono  dai  maggiorenti  consegnate 
le  chiavi  della  città,  Galeazzo,  seguito  dai  baroni,  dai 
consoli  delle  arti  e  dal  popolo,  andò  in  San  Martino 
a  venerare  il  volto  Santo. 
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Recatosi  poscia  nel  palazzo  del  Comune,  il  Gonfa- 
loniere fé',  a  nome  della  città,  presente  a  lui  di  die- 
cimila ducati  e  alla  Duchessa  oflfri  in  dono  due  ma- 
gnifiche chinee  bianche. 

Nello  stesso  tempo,  per  far  cosa  grata  al  Principe 
che  tanto  lo  amava,  rimise  a  messer  Cicco  Simonetta 
il  breve,  col  quale  veniva  questi  ascritto  alla  cittadi- 
nanza lucchese  (1). 

Per  non  annoiare  il  lettore  colla  descrizione  d'altri 
spettacoli,  lasciamo  Lucca,  e  precediamo  il  corteggio 
ducale  sull'amena  riviera  ligure. 

Il  giorno  destinato  all'ingresso  di  Galeazzo  era  un 
bel  giorno  d' aprile.  Un  cielo  limpidissimo  formava 
padiglione  a  Genova,  che  vestita  a  festa,  coi  suoi  alti 
edificii  e  le  sue  cupole  indorate  dai  raggi  del  sole,  si 
specchiava  nel  mare,  in  mezzo  a  selve  d' ulivi ,  d'a- 
ranci e  di  palme,  e  profumata  da'  suoi  mille  giardini, 
che  ridenti  spiccano  sugli  aridi  gioghi  dalle  monta- 
gne da  cui  è  circondata  la  superba  (2)  città. 

In  quella  folla,  che  s'accalcava  tra  la  porta  di  San 
Tommaso  ed  il  palazzo  ducale,  invano  cercavi  la  fe- 
stosa ospitalità  dei  Fiorentini. 

A  Fiorenza  vedevi  un  popolo  libero,  che  sicura 
della  sua  indipendenza  accoglieva  nella  sua  terra  un 
potente  alleato.  A  Genova  erano  liberi  schiavi  che 
andavano  ad  incontrare  il  despota,  dal  quale  poteva 
ad  ogni  momento  essere  ribadita  la  loro  catena  e  sof- 
focato l'ultimo  anelito  della  repubblica. 

Suir  Arno  vedemmo  la  curiosità  mista  a  giuliva 


(l)  GIROLA.MO  ToaiMAsi,  Sointii%t'lo  della  Storia  di  Lucca. 
(^)  AUa  Oenua  dei  Latini,  alla  G3na  dei  bassi  tempi,  i  modeful 
diedero  quell'epiteto  per  la  magnificenza  de'  suoi  edificii. 
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benevolenza,  qui  la  troviamo  compagna  al  sospetto 
ed  al  rancore. 

Da  sinistro  mormorio  fu  accolto  al  suo  passaggio 
il  vecchio  castellano  Guido  Visconti,  luogotenente  du- 
cale, quando  alla  testa  dei  soldati  sforzeschi  moveva 
ad  incontrar  Galeazzo. 

Alte  grida  di  plauso  e  di  viva  alla  repubblica  ligure 
sbalzarono  invece  al  comparir  del  Senato. 

All'arrivo  del  Duca  suonarono  a  distesa  le  cam- 
pane, tuonarono  le  artiglierie,  ma  il  popolo  restò 
muto  ed  impassibile. 

Quella  sera  stessa,  mentre  la  città  era  immersa  nel 
silenzio,  tre  uomini  stavano  riuniti  in  capannello 
presso  il  palazzo  ducale. 

Erano  Lazzaro  Doria,  Prospero  Adorno,  uomo  bel- 
licoso e  di  molta  esperienza,  e  Girolamo  Gentile,  gio- 
vane mercatante,  assai  facoltoso,  non  meno  degli  al- 
tri due  valente  amatore  della  libertà. 

—  Io  non  m'associo  a  questa  impresa,  diceva  TA- 
dorao;  si  combatta  la  tirannide  con  armi  leali,  non 
colle  arti  dei  malfattori.  Se  a  Lodovico  il  Moro  sta 
a  cuore  che  suo  fratello  scompaia,  noi  non  dobbiamo 
farci  stromenti  delle  sue  vendette. 

—  Quando  la  sparizione  di  quell'  uomo,  rispondeva 
il  Doria,  può  risparmiare  il  sangue  cittadino  e  farci 
liberi,  resitare  è  colpa. 

—  E  se  non  riuscite  a  rapirlo  ? 
^  Morrà. 

—  E  poi  le  sue  soldatesche  piomberanno  su  noi 
per  vendicarlo.  Gian  Galeazzo,  per  farci  scontare  l'as- 
sassinio del  padre ,  manderà  trentamila  soldati  per 
spegnere  l' ultima  scintilla  della  libertà. 

—  Quel  fanciullo,  o  Prospero  mio,  non  cingerà  la 
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corona  ducale,  entrò  a  dire  Q-irolamo  Gentile,  Si- 
gnore di  Milano  sarà  il  Moro,  che  impegnò  la  sua 
fede  di  rendere  Tantico  splendore  alla  repubblica  ge- 
novese. 

—  Chi  ha  senno  non  speri  in  siffatte  promesse. 

—  La  cosa  è  ormai  decisa,  saltò  su  il  Doria,  e  cosa 
fatta  capo  ha,  come  ben  disse  Mosca  Lamberti.  I  due 
uomini  che  devono  catturarlo  sono  trovati.  Essi  già 
s'appiattano  nel  palazzo;  il  custode  fu  compro,  ed  al 
momento  opportuno  li  condurrà  esso  stesso  nella 
scala  segreta  che  dà  adito  all'appartamento  del  Duca. 
I  tuoi  consigli  dunque  giungono  tardi. 

—  Io  vi  scongiurai  di  non  eseguire  questo  scelle- 
rato disegno  dal  giorno  che  me  ne  faceste  partecipe. 
Non  vi  dissi  ch'era  progetto  indegno  d'anime  gene- 
rose? Non  vi  dissi  che  serviremmo  agli  ambiziosi 
progetti  del  Moro?  Non  proposi  migliori  partiti?! 
miei  consigli  dunque  erano  giunti  in  tempo.  Foste 
voi  altri  che  non  voleste  accettarli. 

—  Se  si  dovesse  ascoltar  te,  o  Adorno,  disse  il  Gen- 
tile, invecchieremmo  nella  servitù.  Dicesti  d'attendere 
una  guerra  nella  quale  fosse  involto  lo  Sforza ,  ed 
insorgere  allora  ch'ei  non  potrebbe  accorrere  colle 
sue  soldatesche;  ma  dopo  il  trattato  coi  Veneziani, 
Dio  sa  quanto  rimarrà  in  pace  l'Italia.  Noi  vogliamo 
veder  libera  e  subito  questa  povera  Genova ,  che  i 
nostri  vecchi  hanno  cosi  stoltamente  dato  in  balia  dei 
tiranni  milanesi.  Siamo  giovani  e  non  vogliamo  in- 
canutire nel  servaggio. 

—  Non  può  trovarsi,  soggiunse  Lazzaro  Doria,  mo- 
mento più  propizio  di  questo,  e  tu  vorresti  che  lo  si 
perdesse?  In  verità,  Prospero,  io  non  riconosco  più 
in  ta  V  uomo  bellicoso  d^  un  giorno. 
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—  Fa  che  il  popolo  si  levi  in  armi  e  mi  ricono- 
scerai. 

—  A  rivederci  dunque  fra  poche  ore ,  disse  il 
Doria. 

—  Nel  triste  convincimento  che  molte  e  molte  vit- 
time inutili  saranno  conseguenza  d'  un'opera  insen- 
sata, io  parto  sul  momento  per  Vada,  dove  piangerò 
solo  la  sventura  che  chiamò  sulla  mia  patris^  la  vo- 
stra cieca  imprudenza. 

—  Come,  Adorno,  ci  abbandoni?  esclamarono  in- 
sieme Lazzaro  e  Girolamo. 

—  Ho  troppa  esperienza  del  mondo,  e  troppo  cuore 
per  agire  altrimenti. 

—  Ma  che  nome  daremo  noi  alla  tua  condotta? 
disse  alquanto  esasperato  il  Doria. 

—  Qualunque,  rispose  con  tutta  calma  TAdorno, 
purché  non  sia  quello  che  un  giorno  darà  a  voi  la 
storia. 

E  volte  le  spalle  s'allontanò. 
Gli  altri  lo  guardarono  lungamente,  finché  perdu- 
tosi nell'ombre  della  notte,  ripresero  fra  loro  : 

—  Che  sia  un  pusillanime  ? 

—  Il  suo  passato  fa  fede  del  contrario. 

—  Che  sia  venduto  agli  Sforza  ? 

—  Ha  denari  bastanti  per  comperarli. 

—  Ma  dunque,  Girolamo,  come  spieghi  tu  la  sua 
condotta  ? 

—  Farmi  chiaro  abbastanza.  Egli  non  approva  i 
mezzi  di  cui  noi  vogliamo  servirci  per  raggiungere 
quello  scopo,  a  cui  tutti  miriamo,  e  che  egli  desidera 
uon  meno  ardentemente  di  noi.  Egli  non  ha  fede  nella 
nostra  impresa. 

-^  Sarà  disingannato. 
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—  Fra  poco  vedremo  fra  noi  ed  esso  chi  abbia 
ragione. 

Seguitando  a  discorrere  Bommessamente  si  avvici- 
narono al  palazzo. 

Mentre  nella  via  quei  due  violenti  genovesi  si  ri- 
bellavano contro  i  saggi  consigli  dell'Adorno,  lo  Sforza 
sedeva  tutto  cruccioso  nella  vasta  sala  ove  si  con- 
servava  ancora  il  trono  dei  Dogi. 

Avevan  da  poco  preso  da  lui  corniate  i  Senatori  ed 
altri  magnati  della  città,  e  soli  erano  rimasti  con  lui 
il  segretario  Simonetta  e  la  Duchessa. 

Questa  stava  osservando  i  ricchi  parati  e  le  stoffe 
di  seta  di  cui  la  comunità  di  Genova  aveale  fatto  dono, 
rimettendo  nel  tempo  stesso  al  Duca  venticinquemila 
genovini  d'oro  in  magnifico  bacino  d'argento,  lavo- 
rato a  cesello. 

—  Questi  drappi  sono  superbi,  diceva  madonna 
Bona. 

—  Quanto  lo  è  questo  popolo,  aggiungeva  Galeazzo, 
che  risponde  alla  nostra  protezione  con  orgoglioso 
rancore.  Ho  fama  di  tiranno  e  di  crudele,  e  vivaddio 
vorrei  stasera  non  mentire  alla  fama,  vorrei  aver 
l'anima  di  Nerone  per  assistere  impassibile  all'in- 
cendio di  questa  odiata  città. 

—  Galeazzo  mio,  rispondeva  dolcemente  la  Bona, 
come  puoi  tu  parlare  così?  E  che  ti  fecero  mai  que- 
sti poveri  Genovesi  ? 

—  E  non  ti  spiacq^e  stamane  il  loro  silenzio?  Non 
osservasti  che  molti  e  molti  rimasero  perfino  al  no- 
stro passaggio  col  capo  coperto?  Se  non  per  ossequio 
al  Duca,  per  rispstto  alla  Dama,  per  dovere  d'ospita- 
lità dovevano  far  di  berretto. 

—  Vostra  magnificenza,  entrava  a  dire  il  Simonetta, 
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le  popolazioni  diversificano  tra  loro  di  natura  come 
le  persone.  Il  Toscano  è  festoso,  colto,  gentile;  il  Ge- 
novese è  colto  pur  esso,  ma  serio  ed  altiero.  Non  si 
può  pretendere  dal  mirto  Todore  della  rosa. 

—  A  voi,  raesser  Cicco ,  interrompeva  lo  Sforza , 
siede  bene  di  parlar  cosi,  poiché  mi  consigliaste  a 
recarmi  in  Genova.  Sono  venuto,  ma  questo  sog- 
giorno mi  è  insopportabile  quanto  mi  fu  gradito 
quello  di  Fiorenza  e  di  Lucca.  Abborro  i  popoli 
scrii. 

—  Eppure  sono  i  più  buoni, 

—  Saran  buoni  costoro,  ma  villani  per  certo. 

—  Calmati,  o  mio  Galeazzo,  riprendeva  la  Duchessa, 
andando  a  lui.  Se  ti  cruccia  lo  sgarbo  fatto  a  me , 
io  rassicuro  che  neppur  me  ne  avvidi. 

—  E  ciò,  0  Bona,  non  scusa  la  loro  inciviltà,  nò 
diminuisca  il  mio  furore.  Per  acclamare  la  repubblica 
ed  i  Senatori  han  fiato  bastante  queste  brutte  cana- 
glie; ma  i  gridi  si  sofibcano^loro  nella  strozza  quando 
si  tratta  de'  miei  luogotenenti,  di  me  stesso,  che  sono 
il  loro  Signore  e  voglio  esserlo  e  terribile....  Fran- 
cesco Sforza  distrusse  la  repubblica  Ambrosiana,  Ga- 
leazzo Maria  distruggerà  la  repubblica  ligure. 

Farneticando  in  tal  guisa  erasi  alzato  e  passeg- 
giava per  la  sala. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  vedendo  che  gli 
altri  due  lo  guardavano  tacendo,  riprese  rivolto  al 
Segretario  : 

^  M'assicvari  tu,  Francesco,  che  in  mezzo  a  questo 
popolo  selvaggio  non  corra  rischio  la  mia  vita  e 
quella  di  mio  figlio? 

—  Chi  può  rendersi  mallevadore  dell'  esistenza  di 
un  Principe?  Non  l'oso  qui,  come  non  Toserei  nella 

La  contessa  di  Mei  co.  IO 
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stessa  Milano.  La  legge  non  persuade  i  tristi,  la  giu- 
stizia lì  irrita,  chi  dunque  è  destinato  ad  applicar 
la  prima,  ad  esercitar  Taltra,  conta  nemici  fra  la 
gente  più  abbietta  e  feroce  che  per  istinto  sorrido  al 
delitto.  Ma  v'è  un  mezzo  di  rendere  inoffensive  co- 
deste belve. 

•-  E  quale,  s'è  lecito?  chiese  lo  Sforza  tra  ironico 
e  sdegnoso. 

—  Quando  un  Principe  è  giusto  e  clemente,  fermo 
e  generoso,  quando  determina  e  non  restringe,  defi- 
nisce e  non  limita ,  tutti  gli  onesti  lo  benedicono  e 
l'assassino  non  osa.  Ma  guai  quando  il  suo  livore 
prende  coraggio  dal  malcontento  universale  !  Egli  al- 
lora ardisce,  perchè  si  crede  un  eroe,  l'uomo  man- 
dato da  Dio. 

—  E  perchè  gli  onesti  Liguri  mi  tengono  il  bron- 
cio e  mi  ricevono  come  un  nemico? 

—  Perchè  i  loro  inviati  non  ottennero  che  la  Ma- 
gnificenza Vostra  deponesse  l'idea  d'erigere  nuove 
fortificazioni  presso  il  castelletto.  Vedendo  essi  che 
si  diffida  di  loro,  diffidano  di  noi. 

—  Galeazzo,  prese  a  dire  la  Duchessa,  abbandona 
quell'idea  che  ti  pose  pel  capo  questo  Visconti,  ac- 
contenta il  popolo. 

—  Non  fu  il  Visconti,  fu  il  carattere  turbolento  di 
questi  pazzi  che  m'indusse  a  quel  disegno.  E  se  han 
tanto  a  cuore  ch'io  conceda  loro  questa  grazia,  do- 
vevano oggi  porre  da  banda  l'orgoglio ,  festeggiarmi 
e  pregare.  Non  lo  fecero?  Peggio  per  loro.  Le  forti- 
ficazioni saranno  protratte  sino  al  mare.  Ecco  la 
loro  punizione,  ecco  la  mia  vendetta.  Tu  mi  consi- 
gliasti, Francesco,  di  chiamar  presso  di  me  Lazzaro 
Doria,  Prospero  Adorno  ed  altri  influenti   cittadini  e 
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prometter  loro  onori,  ed  assicurarli  che  le  libertà  di 
Genova  son  sacre  per  me;  li  chiamerò  invece  per 
dir  loro  ch'io  comando  e  non  raccomando,  e  che  la 
città  di  Genova  sarà  divisa  da  un  muro  munito  di 
torri,  dalle  quali  i  miei  soldati  fulmineranno  tutti 
quei  manigoldi  che  osassero  ribellarsi  alla  mia  au- 
torità. Vedremo  cosa  diranno  i  Doria,  gli  Adorno. 

—  Diranno  che  Francesco  Sforza  sapeva  mante- 
itóré  la  santità  de'  suoi  giuramenti. 

A  queste  parole ,  fissando  il  Simonetta  con  occhi 
di  bragia ,  e  movendo  verso  di  lui ,  Galeazzo  pro- 
ruppe: 

—  Oh  se  tu  non  fossi  il  più  caro  de*  miei  amici , 
per  la  croce  di  Dio.... 

—  Galeazzo!  Galeazzo! interruppe  Bona,  frapponen- 
dosi tra  il  marito  e  messer  Cicco ,  che  rispose  con 
tutta  calma  : 

—  Duca,  promettetemi  di  non  contaminare  mai  più 
l'cmore  degli  Sforza  e  poi  uccidetemi  :  morrò  contento. 

-^  Lasciatemi  solo,  disse  Galeazzo  respingendo  bru- 
seamente  da  so  la  moglie,  che  gli  aveva  gettate  le 
braccia  al  collo. 

Tanto  la  Duchessa  che  il  Simonetta  s'incammina- 
rono per  partire. 

Galeazzo  li  raggiunse,  baciò  la  moglie,  strinse  fra 
te  braccia  il  Segretario ,  e  andò  a  gettarsi  sopra  un 
«ej^olone  esclamando  con  voce  commossa: 

—  Oh  Lucia,  Lucia,  ho  bisogno  dell'amor  tuo  ! 
Rimasto  solo,  fu  preso  da  tale  agitazione  che  quasi 

h  vastità  di  quella  sala  non  bastasse  per  aver  pieno 
Wipiro,  fé'  venire  a  sé  il  Travaglino ,  gli  ordinò  di 
pseiìdere  un  doppiero  e  d'accompagnarlo  sulla  torre 
del  palazzo. 
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—  Signore  mio  Sforza,   dimando  il  barbiere   pre- 
cedendo su  per  angusta  scala  il  Duca,  è  bella  molto? 

—  Chi? 

—  Quella  che  v'attende  di  sopra. 

—  E  chi  m'aspetta  ? 

—  É  quanto  domando  alla  Magnificenza  Vostra. 

—  Taci,  stolto,  nessuno  m'attende. 

—  E  perchè  m'ordinaste  allora  di  portarvi  il  lume? 

—  Taci,  ti  ripeto,  non  ho  umore  d'udire  i  tuoi 
lazzi  schifosi,  o  buffone. 

—  Buffone  poi.... 

—  Silenzio,  urlò  Galeazzo,  o  ti  faccio  collare. 

—  Misericordia! 

A  limpido  giorno  era  successa  limpidissima  notte. 

Dalle  creste  degli  Appennini,  avvolte  in  nebbia 
d'argento,  fino  alla  sp'aggia,  la  luce  e  l'ombra  scher- 
zavano in  mille  variati  modi  sui  comignoli  e  le  cu- 
pole, tra  gli  edifizii,  tra  le  piante  dei  giardini,  tra 
i  cordami  e  le  antenne  delle  navi  ancorate  nel 
porto. 

In  mezzo  a  quel  gigantesco  anfiteatro,  vedevansi 
sparsi  qua  e  là  dei  luminelli.  La  luna  stendeva  sul 
mare  una  lunga  colonna  di  luce,  e  l'onda,  legger- 
mente commossa  dalla  brezza  di  primavera,  guizzava 
inargentata. 

All'estremità  del  porto  la  fiamma  del  faro  si  ri- 
fletteva cangiata  in  striscia  d' oro.  Come  nuvolette 
sull'orizzonte  vagavano  nello  spazio  immenso  del  Tir- 
reno alcuni  navicelli. 

Unito  al  mormorio  dell'onda,  a  voci  lontane,  al 
gorgheggiar  d'un  usignuolo,  e  al  grido  di  SanV  Am- 
brogio e  Sforza  che  mandavano  lo  scolte  del  castel- 
letto, un  coro  veniva  a  rompere  il  silenzio. 
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Erano  alcuni  marinari  che  cantavano   per   lo   vie 
lesta  canzone  : 


Noi  che  semper  navegenio 
Ea  gram  perigo  semo 
Eq  questo  perigoloso  mar; 
Ni  mai  possamo  repossar, 
No  dovemo  uncha  cesar 
Lo  pietoso  De  pregar 
Che  ne  scampa,  con  soi  santi 
Da  perigoli  chi  son  tanti 
De  li  (j;ram  conmovimenti 
De  fortuna  e  de  gram  venti, 
Bachaneixi  (i)  e  unde  brave  (2) 
Chi  conturbaa  nostre  nave , 
Penser  an  intra  tante  onde 
Che  la  nave  no  prefonde; 
L*aer  par  tute  ofoscao 
E  lo  mar  astorbeao; 
No  par  stella,  ni  sol,  ni  luna; 
Tento  è  lo  cel  ne  sta  fortuna; 
Ni  se  trovemo  conforto 
De  poer  venir  a  porto; 
Ne  osemo  slrenge  li  ogi, 
Tanto  e  pin  lo  mar  de  scogi. 
E  semper  semo  aguaitai 
Da  berruel  (3)  e  da  corsai 
Chi  no  cessan  in  dar  storte  (4) 
Ea  rapinar  e  dar  morte, 
Semper  tornando  esse  conquixi 
D'alcun  nostri  enimixi. 

UlCavaUoni,  oggi  pure  chiamati  baccalesci. 
p)  Impetuose. 
3)  BerroTieri. 
IO)  Estorsioni. 
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De  vianda  e  de  bevendo 
Amo  si  scarso  bercnda; 
Chi  ne  da  monto  gran  guerra, 
Ni  arrivar  possamo  a  terra 
En  si  «re\e  mina. 
No  savemo  autra  meixina 
De  qual  vo  de  noi  spere 
Se  no  far  a  De  pregere 
Chi  zamai  no  abbandona; 
Gbe  gè  fa  pregerà  bona 
E  in  gran  tribulacion 
Sa  tosto  dar  salvacionl 
E  en  le  grande  avversifae, 
Se  move  tosto  a  pieiae; 
Gbe  d*alciin  non  vor  la  morte 
Ni  gi  ten  serrae  le  porte  (1). 

Dinanzi  a  queir  incantevole  scena  rimase  assorto 
Galeazzo.  L'anima  sua  libò  la  quiete  dì  quello  spazio 
sereno,  e  le  idee  sconvolte  dall'ira  si  riordinarono  a 
poco  a  poco  per  aggrupparsi  tutte  in  un  pensiero 
d'amore. 

Rimase  assorto  lungamente  contemplando  uno  dei 
più  smaglianti  pianeti,  perchè  in  mezzo  all'iride  sua 
vedeva  il  sorriso  della  donna  amata.  Guardò  la  luna 
e  la  invidiò.  Essa  splendeva  anche  sopra  Milano. 
Uno  dei  suoi  raggi  penetrava  forse  in  quel  momento 
nella  stanza  di  Lucia,  forse  ne  lambiva  la  veste,  ne 
rischiarava  forse  il  bel  viso.  Gli  occhi  suoi  caddero 
sopra  un  palazzo  che  sorgeva  a  poca  distanza.  Gli 
parve  che  l'architettura  della   facciata  Somigliasse  a 

(1)  Questi  versi  faa  parte  d'una  canzone  tolta  dalle  rime  storiche 
d'anonimo  genovese  tratte  da  un  codice  dell'avv.  Molftno  IVÉatteo  di 
Genova  per  cura  del  prof.  Francej^co  Bonaini. 
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iella  della  casa  Marliana.  Rimase  lunga  pezza  cogli 

ìhi  fìssi  ai  piccoli  vetri  rotondi  d'una  finestra  in- 
lamente  rischiarata,  e  come  se  vero  fosse  il  sogno 
la  sua  immaginazione,  come  se  realmente  iu  quella 

inza  s' aggirasse  la  sua  diletta ,  palpitava  il  suo 

lore.  Dio  sa  quante  segrete  cose,  quanti  soavi  mi- 

jri  creò  la  sua  fantasia. 

.Finalmente  si  scosse,  e  ritraendosi  dal  terrazzino 
cenno  al  barbiere  di  scendere  nuovamente  col 
le. 

Per  le  scale   il   Duca,   continuando  a  seguire  il 

Irso  dei  proprii  pensieri,  gli  disse: 

—  E  tu,  Travaglino,  sarai  contento   di   tornare  a 
lilano? 

Il  furbaccione  a  queste  parole ,  colla  sua  perspi- 
5la  veramente  infernale,  comprese  che  sorta  d'astro- 
)mia  avesse  fino  a  quel  momento  studiato  il  suo 
Itone. 

Laonde  senza  pensarvi  su  un  momento  rispose: 
I;  —  Io  rimarrei  volentieri  anche  qui,  tornerei  anche 
Lucca,  tornerei  anche  a  tfiorenzaj  quantunque   là 
pancia  v*  abbia  lasciata  una  parte  della  sua  flo- 
lezza,  putchè  ci  fosse  madonna  Lucia  Reverta. 

—  Tu  sei  il  più  astuto  demonio  ch'io  mi  conosca^ 
jpose  lo  Sforza. 

Giunti  nel  salone,  il  Duca  tolse  una  manata  di  ge- 
)vini  e  li  diede  al  Travaglino,  che  li  prese  nel  con- 
ro  delle  mani  : 

—  Questo  tratto,  dicendo,  onora  altamente  la  Ma- 
liflcenza  Vostra;  la  verità  va  coronata  d'oro. 

E  fatto,  un  inchino   usci  dalla  sala ,   guardando  ief 
lonete  e  pensando  fra  sé: 

—  rio  detto  tanto  bene  della  Duchessa  e  som  seni- 
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pre  rimasto  a  mani  vuote,  e  stasera....  come  è   vero 
che  moglie  porta  miseria. 

S'era  da  poco  allontanato  il  barbiere,  e  il  Duca  se- 
deva pensieroso  presso  il  tavolo,  facendo  della  mano 
sostegno  al  capo  quando  pian  piane  s'apri  uà  uscio 
e  fra  le  cortine  apparve  un  uomo  mascherato. 
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Prima  di  narrar  quello  che  segui  nel  palazzo  du- 
cale di  Genova,  ci  conviene  far  ritorno  in  Milano. 

Con  pochi  de'  suoi  figli  natura  fu  prodiga  madre , 
come  la  si  mostrò  con  messer  Leonardo  figlio  di  ser 
Piero  da  Vinci.  Alla  scintilla  del  genio  artistico  egli 
accoppiava  il  più  versatile  ingegno. 

L'universo  venera  in  lui  il  sublime  pittore,  ma 
molti  ignoreranno  forse  com'egli  fosse  nel  tempo 
stesso  valente  architetto,  poeta  immaginoso,  inventore 
di  macchine  (1),  profondo  matematico,  fisico  e  filo- 
sofo, forte  schermitore,  bravo  cavaliere,  gentile  nella 
danza,  soavissimo  nel  canto. 

Era  poi  giovane  di  vaghissimo,  aspetto,  di  gaio  ca- 
rattere, di  modi  cortesi,   senz'ombra   d'affettazione,  e 

(1)  B'd  il  pi'imo  che,  giovanetto  ancora,  dibcori'esse  sopt-a  il  fiume 
Arno  per  metterlo  in  canale  da  Pisa  a  Fiorenza. 
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nemico  acerrimo  d*ogni  cortigianesco  artifizio.  Tal- 
ché tutti  in  Milano  avevano  appreso  a  stimarlo  ed 
amarlo,  quantunque  toccasse  appena  il  quarto  lustro. 

Come  tenesse  alla  sua  indipendenza  e  quanto  ri- 
fuggisse dagli  onori,  ne  avemmo  una  prova  nel  ri- 
fiuto dato  all'invito  del  Duca  Galeazzo,  che  voleva 
annoverarlo  fra  i  citaristi  di  sua  corte. 

Quanto  amasse  celiare,  lo  si  vide  nello  scherzo 
fatto  al  Travaglino. 

Del  suo  tratto  gentile  fummo  testimoni  quando 
lo  trovammo  conversando  con  madonna  Lucia  Re- 
verta. 

Una  mattina  sullo  scorcio  del  mor^o  egli  stava  nel 
suo  alloggio  in  borgo  delle  Grazie. 

Era  una  casa  raccolta,  composta  di  sei  stanze,  tre 
superiori  e  tre  terrene,  che  servivano  di  studio. 

Nella  più  vasta,  da  cui  per  quattro  gradini  si  scen* 
deva  nell'orto,  le  milra  eran  coperte  da  trofei  d'armi, 
quadri,  medaglioni  in  gesso,  funi  aggruppate,  vecchi 
liuti,  e  disegni  di  faccie  le  più  bizzarre  a  carbone  e 
biacca.  Sopra  alcune  assi  si  vedevano  statuette,  or- 
nati, teschi  d*  uomini  e  d'animali,  modelli  di  mulini, 
di  gualchiere  ed  altri  ordigni  frammisti  a  varie  sup- 
pellettili* Un  armadio  lavorato  di  tarsia  racchiudeva 
vesti  di  varie  foggio  appartenenti  a  popoli  diversi, 
darte,  altri  disegni  di  libri  eran  gettati  sui  tavoli  e 
sui  seggioloni.  Sopra  un  gran  cavalletto,  posto  presso 
la  finestra  di  mezzo,  v'era  un  cartone  rappresentante 
Adamo  ed  Eva  (1),  dove  il  prato  con  alcuni  animali, 
disegnato  a  chiaroscuro  lumeggiato  di  biacca,  eradi 

(V)  Milito  pel*  una  portifra  di  sf»ta  ed  oK>  da  latorarsi   iit  Fiandra 
poi  re  dì  Portogallo. 
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^rtentoso  effetto.  Altri  cavalietti  più  piccoli  sostene- 
vano il  quadro  ad  olio  d*  una  Madonna,  a  cui  eran 
feposti  dinanzi  alcuni  fiori  entro   una   caraffa   d'ac- 

la  (1),  un  Nettuno  in  cocchio  tirato  da  cavalli  ma- 
sul   mare   in    tempesta  (2),  ed   un   ritratto   di 
[oona  (3). 

Sopra  una  tavola  rotonda  vedevansi  carte  di  mu- 
ica,  un  leggìo,  un  orologio  a  polvere   ed   una  lira. 

lesto  strumento,  fabbricato  dallo  stesso  Leonardo, 
Ira  in  gran  parte  d'argento  e  rappresentava  un  tes- 
|hio  di  cavallo. 

Appesa  sotto  il  vano  d'  una  finestra  era  una  lunga 
)bia,  nella  quale  aggiravasi  un  serpentello  colle  ali, 
barba  e  le  corna.   Era  un   ramarro,  a  cui  il  biz- 

irro  artista  aveva  formato  due  ali  colle  scaglie  d'ai* 
i  ramarri,  attaccate  con  mistura  d'argento  vivo, 
|veva  messe  due  corna   di   cera   ed   appiccicato  del 

5lo  sotto  il  muso,  dipingendogli  gli  occhi  in  modo 
fargli  assumere  ferocissimo  aspetto. 

Quel  povero  animaletto  erasi  rassegnato  a  questa 
l^asformazione  e  con  grande  filosofia  passeggiava  n^l 

IO  carcere,  facendo  scintillare  ai   raggi  del  sole  le 

le  ali  posticcie. 

Noi  troviamo  messer  Leonardo  chiuso  nella  stanza 

tigua  dove  fu  preso  da  spavento  il  Travaglino^ 
|!  Ma  neppur  quella  mattina  v'era  di  che  rallegrare  lo 

►irito. 

U  pittore  sedeva  sopra   uno   sgabello  tutto  intento 

dipingere  sopra  una  rotella  lin  mostro   che   vomi- 


|(i)  Questa  ebbe  in  seguitò  clemente  VII. 

,(t)  Destinata  al  suo  amico  Antonio  Segni. 

'(3)  Di  monna  Lisa  mo-jlie  a  Francesco  Del  Giocondo. 
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tava  fiamme  o  fuo30.  Nella  stanza  intorno  a  lui  s'ar- 
rampicavano pel  muro  le  lucertole,  saltavano  i  grilli, 
strisciavano  alcune  serpi,  volavano  farfalloni  e  sca- 
rabei, dormivano  accoccolati  nei  canti  nottole  e  gufi. 
Alcuni  di  questi  animali  giacevano  morti  mandando 
odore  tutt'altro  che  soave.  L'artista  però  nulla  sen- 
tiva, tanto  era  occupato  nel  lavoro  di  quella  bestia 
spaventosa,  da  lui  creata,  riunendo  insieme  le  parti 
di  quegli  altri  animali  appositamente  raccolti  (1). 

Nella  prima  sala,  seduto  davanti  ad  un  tavolo,  stava 
un  bellissimo  giovinetto  sui  diciassette  anni,  tutto 
biondo  e  ricciuto. 

Era  costui  Andrea  Salai  amatissimo  da  Leonardo» 
che  lo  aveva  tolto  in  sua  casa  come  paggio  e  lo  istruiva 
nell'arte  del  disegno. 

Ad  ogni  tratto  Andrea,  camminando  sulla  punta 
dei  piedi,  andava  ad  affacciarsi  alla  finestra  del  giar- 
dino, poi  tornava  al  lavoro. 

Finalmente,  sentendo  un  calpestio  sulla  ghiaia, 
corse  di  nuovo  al  balcone,  e  tutto  rosso  in  viso  andò 
à  'prendere  un  mazzetto  di  fiori,  nascosto  dentro  un 
elmo  antico,  e  pian  piano  scese  nell'orto. 

La  vaga  Lisetta  passeggiava  sotto  un  pergolato,  e 
come  vide  venir  a  lei  il  Salaino  (cosi  lo  chiamava  il 
maestro)  divenne  in  viso  come  una  bragia. 

^  Buon  giorno,  signora  Lisetta,  le  disse  il  giovinetto. 

(l)  Avendo  ser  Pietro  padre  di  Leonardo  avuto  incarico  da  un  con- 
tadino di  fargli  dipingere  queUa  roteUa  ricavata  dal  taglio  d' uà  fico^ 
ser  Piero  la  diede  a  Leonardo  che,  addrizzatala  al  fuoco  e  spiana- 
tane la  superficie,  la  ingessò  e  vi  dipinse  quel  mostro.  Quando  lo 
vide  il  padre,  ne  fu  spaventato,  ma  poi  si  li  piacque  che  lo  tenne 
per  sé  e  diede  al  villano  un'altra  rotella  con  suvvi  dipinto  un  cuore 
frezzato . 
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—  Buon  giorno,  messer  Andrea. 

—  Siete  venuta  a  passeggiare  prima  della  solita  ora. 

—  La  povera  mia  Clelia  dorme  ed  ho  approfittato 
di  questo  momento. 

—  E  come  sta  ? 

— -  Meglio  :  ma  delira  sempre. 

—  Poveretta!  E  voi  le  volete  molto  bene? 

—  Molto. 

—  A  chi  volete  più  bene,  a  lei  o  a  me  ? 

—  Oh  bella,  la  conosco  da  tanto  tempo....  Ma  cosa 
avete  là  di  dietro. 

—  Sono  fiori  che  ho  raccolto  stamattina  nel  giardino. 

—  Li  avete  colti  per  metterli  davanti  alla  Madonna 
come  faccio  io  ?  Bravo,  messer  Andrea  t 

—  Ma...  per  dir  la  verità...  rispose  il  Salaino  guar- 
endo i  fiori  ed  acconciandone  le  foglie....  io  li  aveva 
colli....  per  regalarli  a  voi. 

—  Grazie;  date  qua,  che  li  metterò  davanti  alla 
statuetta  della  Concezione,  eh' è  in  camera  della 
Clelia. 

Andrea,  che  non  aveva  destinato  il  mazzetto  a  que- 
sto sacro  tributo,  lo  porse  alla  Lisa  sospirando. 

Continuarono  a  passeggiare  in  silenzio,  poi  dopo 
aver  pensato  alquanto,  il  giovinetto  disse  additando 
i  fiori  : 

—  Guardate  come  sono  freschi....  come  sono  belli! 

—  Ah  tanto  belli  !...  Come  è  viva  questa  rosa. 

—  Tenete  almeno  questa  per  voi. 

—  E  cosa  volete  che  ne  faccia  ? 

—  Appuntatela  sul  petto. 

—  Sarà  subito  appassita  e  bisognerà  buttarla  via  ; 
e  poi  non  posso  levarla  alla  Madonna. 

—  Oh  la  Madonna  ne  ha  tanti. 
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—  Aspettate....  faremo  cosi.... 

E  andata  ad  un  cespo,  ne  spiccò  una  bella  rosa  e 
se  la  pose  sul  petto  aggiungendo: 

—  Ecco  aggiustato  tutto  :  siete  contento  ? 

—  Ma  voleva  darvela  io. 

—  Prendetene  un'altra  e  datemela. 

Poiché  ebbe  colta  la  rosa,  Andrea  tornò  alla  Li- 
setta, e  mentre  questa  voleva  prenderla, 

—  Voglio,  disse,  porvela  io  stesso  vicino  all'altra. 

—  Badate  però  a  non  pungermi. 

Per  un  giovinetto  di  diciassette  anni ,  innamorato, 
quella  grazia  accordata  dalla  Lisetta  con  tutta  inge- 
nuità era  Tapice  della  delizia. 

Tutto  rosso,  con  mano  tremante,  dopo  aver  spo- 
glialo diligentemente  lo  stelo  di  tutte  le  spine,  lo  fé' 
lentamente  discendere  fra  il  collare  ed  il  petto  della 
fanciulla,  poi  disse  a  questa: 

—  Come  vi  stanno  bene  quei  fiori,  mi  piacete  tanto 
cosi! 

—  E  senza  i  fiori  non  vi  piaccio  ^ 

—  Sempre,  sempre,  rispose  l'altro,  a  cui  batteva  il 
cuore  la  campana  a  martello.  Sapete,  signora  Lisetta, 
io  v'aspetto  tutti  i  giorni  in  giardino,  e  quando  piove 
voi  non  venite,  mi  dispiace  tanto. 

—  Dispiace  anche  a  me. 

—  Davvero  ? 

—  Proprio. 

—  E  vi  dispiace  per  me  o  per  voi  ? 

—  A  voi  dispiace  per  voi,  a  me  dispiace  per  me. 

—  Ma  a  me  fa  tanto  piacere  di  veder  voi.  Sono 
sicuro  però  che  se  voi  non  vedete  me  non  ve  ne 
importa. 

Amore  è  una  potenza  di  cui  Dio  poso  il  germe  in 
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Ogni  cuore ,  ma  che  non  si  muove  in  atto  se  non 
(piando  agisce  la  potenza  apprensiva  d' un  oggetto 
piacente. 

Questa  seconda  potenza  aveva  desta  la  prima  nel- 
Tanima  innocente  della  fanciulla.  Era  sentimento 
nuovo  per  lei,  ne  ignorava  l'importanza,  le  gioie,  i 
dolori  che  possono  esserne  conseguenza,  tutte  le  gra- 
zie che  lo  ingemmano,  tutti  gli  artiflzii  che  lo  profa- 
nano. Era  una  porta  inghirlandata  di  fiori,  nella  quale 
entrava  sorridente,  senza  curarsi  di  sapere  se  condu- 
cesse ad  un  giardino  o  al  camposanto. 

Quello  ch'essa  provava  pel  giovinetto  era  un'  incli- 
nazione nata  dalla  virtù  unitiva,  ma  essa,  traducen- 
dola a  senso  di  sola  simpatia ,  la  confessava  senza 
paura,  senza  rossore,  senza  rimorso.  Laonde  rispose: 

—  Come  siete  cattivo  !  Anche  a  me  fa  piacere  di 
vedervi. 

«—  Ah  come  sono  contento  !  esclamò  l' innamorato, 
stropicciandosi  le  mani  e  guardando  la  Lisa  con  oc- 
chi illuminati  dalla  gioia. 

La  fanciulla  lo  fissò  anch'essa  lieta,  e  nello  stesso 
tempo  meravigliata  di  quell'entusiasmo, 

—  Come  siete  diventato  rosso,  gli  diss'ella  sorri- 
dendo. 

—  Anche  voi,  anche  voi,  signora  Lisetta. 

Di  fatto  avevano  entrambi  le  gote  di  porpora. 
Tacquero  per  alcuni  istanti. 
Poi  riprese  il  Salai,  dopo  aver  mormoralo  il  nome 
della  fanciulla. 

—  Volete  che  non  vi  chiami  più  signora  Lisetta  ? 

—  E  come  volete  chiamarmi  ? 

—  Lisetta. 

—  Se  vi  fa  piacere. 
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—  Tanto,  tanto,  e  voi  chiamatemi  Andrea, 

—  Perchè  ? 

—  Non  so....  suona  meglio. 

—  Oh  questa  è  proprio  bella,  rispose  la  fanciulla 
ridendo. 

—  Accordatemi  questa  grazia  ! 

—  Mi  pare  cosi  curioso  chiamarvi....  Andrea, ..  co- 
me se  foste  mio  fratello. 

—  E....  se  fossi....  il  vostro  sposo  come  mi  chia- 
mereste ? 

Dopo  aver  lanciata  questa  proposizione  che  a  lui 
parve  enorme,  chinò  la  testa,  non  avendo  il  coraggio 
di  guardar  la  Lisa. 

—  Non  so,  perchè  di  sposi  non  ne  ho  avuti  mai, 
rispose  questa.  Zio  Gola  dice  che  vuol  trovarmi  lui 
un  marito  degno  della  nipote  d'  un  Montano,  e  che  è 
meglio  rimanere  zitella  piuttostochè  cadere  in  mano 
d'un  uomo  venduto  ai  tiranni.  A  proposito,  sapete 
che  il  Duca  non  torna  più  a  Milano? 

—  Cosa  c'entra  il  Duca  adesso,  mormorò  Andrea 
a  cui  spiaceva  che  la  conversazione  passasse  ad  altro 
soggetto  estraneo  a  quello  del  suo  cuore. 

—  Siccome  lo  zio  Gola  dice  che  il  Duca  è  un  ti- 
ranno, questo  m'  ha  fatto  ricordare  che  il  Duca  non 
torna  più.  Lo  lessi  in  una  lettera  diretta  dallo  zio  a 
messer  Grirolamo  Olgiato.  Fu  ieri  che  andai  a  tro- 
varlo (perchè  adesso  abito  colla  povera  Gielia).  Lui 
non  era  in  casa  e  la  lettera,  non  ancora  terminata, 
stava  sullo  scrittoio.  Mi  misi  nel  suo  seggiolone  e  gli 
occhi  mi  caddero  su  quella  lettera,  che  cominciava 
così:  «  Sta  pronto,  giovane  generoso,  ciocché  non  gu- 
venne  a  Fiorenza,  avverrà  tra  poco.  Il  Duca  Galeazzo 
andrà  a  Genova  per  non  tornar  pih  a  Milano.  »  Non 
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ho  avuto  il  coraggio  di  domandargli  dopo,  quando  è 
tornato,  perchè  Sua  Magnificenza  rimane  a  Genova. 
Egli  mi  avrebbe  sgridata  per  la  mia  indiscrezione. 
Non  rho  detto  neppure  ai  signori  Olgiato  per  paura 
che  glie  lo  ripetessero,  ma  muoio  dalla  curiosità  di 
sapere  dove  andrà  il  Duca  con  quel  bel  corteggio. 
Sapreste  dirmi  voi  qualche  cosa? 

—  Proprio  nulla  so. 
--  Che  peccato! 

—  Se  lo  sapessi  ve  lo  direi  subito,  e  tanto  vo- 
lontieri. 

—  Domandatene  a  Messer  Leonardo,  e  domani  sap- 
piate dirmi  cosa  ha  risposto. 

•^  Domani  dunque  verrete  air  istess'  ora,  Li- 
setta? 

—  Senza  fallo. 

—  E  se  piove  ? 

—  Arrivate  là  alla  porta  del  palazzo  Olgiato.  Io  vi 
vedrò  dalla  finestra  e  scenderò  abbasso. 

—  E  se  mi  vedono? 

—  Che  male  c'è?  Non  siete  mica  un  ladro. 

—  Supporranno  che  facciamo  all'amore. 

—  Una  sera  ho  sentito  dei  gatti  che  urlavano  sul 
tetto,  e  domandato  alla  nostra  serva  cosa  fosse ,  mi 
rispose:  «  E'  fanno  all'amore. »  Un  altro  giorno  lo  zio 
guardava  dalla  finestra  due  colombi  che  si  tenevano 
P6l  becco,  e  disse  ad  un  suo  amico  :  «  Guarda  come 
quelle  due  bestioline  innocenti  fanno  all'amore.  >► 
Siccome  noi  non  andiamo  sul  tetto,  e  non  ci  teniamo 
per  le  labbra,  non  potranno  dire  di  noi  che  fac- 
ciam  all'amore.  Venite,  venite  pure,  non  abbiate 
paura. 

Lfj  eo^tessa  di  MelzQ^  \\ 
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A  questo  discorso  fatto  dalla  Lisa  con  tutta  la  sin- 
cerità d*  un'anima  innocente,  Andrea,  che  in  fatto  di 
dottrina  amorosa  era,  come  uomo,  meno  inesperto  ed 
arrivava  a  conoscere  in  teoria  cosa  fosse  un  bacio, 
rispose  : 

—  Sapete,  Lisetta,  cosa  facevano  quei  due  colombi  ? 
Essi  si  baciavano. 

—  Ah  le  bestie  si  baciano  cosi?  I  baci  si  danno 
sulla  guancia  e  in  fronte  come  fa  lo  zio  con  me  pri- 
ma di  benedirmi. 

—  E  se  vengo  a  darvi  la  risposta  di  messer  Leo- 
nardo, mi  farete  un  bel  regalo  ? 

—  Cosa  volete  ch'io  vi  regali,  che  sono  una  po- 
vera ragazza. 

—  Vorrei.... 

—  Cosa? 

—  Non  ardisco... 

—  Su  via. 

—  Ecco....  là....  uno  solo. 

E  col  dito  additava  la  fronte  della  fanciulla  e  le 
proprie  labbra. 

In  questo  udirono  una  voce  cupa  che  susurrò  in- 
torno a  loro. 

—  Ah  bricconi! 

Si  rivolsero  e  non  videro  alcuno. 

—  Avete  inteso,  messer  Andrea  ? 

—  Sicuro.... 

—  Han  detto  «  bricconi.  »  Oh  Dio  chi  sarà  stato? 
E  mentre  giravano  gli  occhi  attorno,  la  stessa  voce 

mormorò  : 

—  Sono  il  diavolo! 

La  Lisetta  diede  in  un  grido  e  corse  via  tutta  spa- 
ventata. 


1   PRIMI   VAGITI   dell'amore.  163 

Andrea  le  tenne  dietro  coirocchio,  poi,  non  meno 
atterrito  di  lei,  tornò  in  tutta  fretta  allo  studio. 

Trovò  messer  Leonardo  nella  prima  sala,  il  quale 
sorridendo  gli  dimandò  dove  fosse. 

—  Ero  in  giardino. 

—  E  che  facevi  in  giardino  ? 

—  Passeggiavo. 

—  Colla  Lisetta  ? 

—  Sì,  maestro,  rispose  il  giovinetto  chinando  il  capo. 
-*  Passeggia  e  divertiti  quanto  vuoi,  con  chi  vuoi, 

Salaino,  ma  dopo  avere  studiato. 

—  Obbedirò,  maestro. 

—  E  che  ti  diceva  la  Lisetta  ? 

—  Mi  diceva.... 

—  Non  dir  bugie. 

—  Ah  mi  diceva  che  il  duca  Sforza  non  torna  più 
a  Milano. 

—  Che  follia  1 

Qui  Andrea  narrò  quanto  gli  aveva  detto  la  fan- 
ciulla. 

Leonardo  a  quel  racconto  entrò  in  pensiero,  e  al 
giovinetto  che  insisteva  per  sapere  se  fosse  vero  o 
no,  rispose  che  il  Duca  sarebbe  tornato  sul  principiare 
del  maggio. 

Il  Salaino,  tutto  contento  di  poter  dare  una  rispo- 
sta categorica  il  giorno  appresso  alla  Lisa,  si  pose  al 
lavoro. 

L'altro  sedette  davanti  al  quadro  del  paradiso  ter- 
restre e  cominciò  a  dipingere  ;  ma  poco  dopo  depose 
pennello  e  tavolozza,  s'alzò,  e  tutto  preoccupato  co- 
minciò a  passeggiare  per  la  stanza. 

Tolta  poi  la  lira,  tornò  a  sedersi,  e  posta  una  carta 
di  musica  sul  leggìo,  cominciò  a  cantare  cosi  : 
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Hiirovai  la  quercia  anaosa, 

Dove  scullo  è  il  caro  nome 

Di  Ginevra,  ove  scherzosa, 

S:an<lo  al  rezzo,  nelle  chiome 

Si  poaca  quel  fiorellino 

Che  spuntava  a  lei  vicino. 
La  di:^piega.... 

Non  potè  proseguire. 

La  rivelazioao  fatta  a  lui  innocentemente  da  Salaino 
conturbava  il  suo  spirito. 

Tentò  di  occuparsi  in  altre  faccende,  ma  fu  inutile. 

Finalmente,  dopo  alquanta  riflessione,  sali  nelle 
stanze  superiori,  tolse  il  berretto,  disceso  nuovameato 
nello  studio,  e  detto  ad  Andrea  che  sarebbe  tornato 
fra  qualche  ora,  usci  dalla  porta  che  dava  nel  borgo 
delle  Grazie. 


- 1 


CAPITOLO  XV. 


FerniezaBa  d'una/  donna,  ama/iite. 


Leonardo  s'incamminò  verso  il  palazzo  Marliana, 
e  si  fé'  introdurre  presso  la  signora  de'  Reverta. 

Sedeva  questa  nel  suo  gabinetto,  vestita  con  ele- 
gante semplicità,  e  col  tombolo  sulle  ginocchia  tes- 
seva coi  piombini  una  trina. 

Dopo  il  solenne  giuramento,  col  quale  si  chiude  il 
capitolo  IX,  la  diga,  che  tratteneva  l'impeto  della 
passione,  fu  rotta.  La  moglie  offesa  scomparve,  sem- 
brando a  lei  indegno  della  sua  dignità  l'adirarsi  più 
oltre  per  la  condotta  iniqua  del  marito,  e  non  rimase 
che  la  donna  amante. 

—  E  alla  sua  virtù  non  pensava  ella  più?  domanderà 
taluno. 

E  non  aveva  essa  lottato  abbastanza  per  conser- 
varsi pura,  fino  ad  umiliarsi,  come  una  schiava,  da- 
vanti all'uomo  che  doveva  esserne  l'egida?  Finché  i 
suoi  soldati  sono  pronti  a  combattere,    un    generale 
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che  cede  al  nemico  merita  il  disprezzo,  ma  se,  ab- 
bandonato da' suoi,  si  dà  per  vinto,  non  è  piuttosto 
da  compiangersi? 

Tra  un  marito  che  la  respinge  sdegnosamepte  ed 
un  amante  amato  che  le  schiude  le  braccia,  se  anco 
la  donna  resiste,  essa  odierà  la  sua  virtù ,  come  il 
prigioniero  odia  la  sua  catena:  quella  virtù  sarà 
una  virtù  simulata. 

La  passione  di  Lucia  era  troppo  grande,  troppo 
vivo  il  suo  temperamento,  troppo  ardente  la  sua  fan- 
tasia e,  diciamolo  pure,  troppo  sublime  l'anima  sua 
per  fìngere  disprezzo  in  faccia  all'amore  e  fingere 
amore  in  faccia  al  disprezzo. 

V  han  donne  che,  racchiudendo  nel  cuore  un  amore 
adultero,  perchè  la  passione  non  giunse  mai  ad  of- 
fuscar loro  la  mente,  ed  hanno  freddezza  bastante  per 
negare  all'uomo  che  amano  un  bacio,  una  parola 
d'affetto,  si  credono  in  buona  fede  eroine,  perchè 
scambiano  in  virtù  un  semplice  rispetto  umano. 

Questa  onestà  a  doppio  fondo,  colla  quale  si  tra- 
disce il  marito  e  si  tormenta  l'amante,  non  era  giuoco 
per  Lucia. 

Essa  vedemmo  come  confessasse  a  messer  Ambro- 
gio la  sua  passione,  come  sperasse  nell'amore  dello 
sposo  per  guarire  quella  febbre  dell'anima,  ma  senza 
infingimenti,  senza  maschera. 

Tale  fu  sposa,  finché  sperò;  tale  disillusa,  abban- 
donata, giurò  d'essere  amante. 

Per  un  istante  la  conturbò  il  pensiero  della  Duchessa. 

Ma  la  passione  non  ragiona. 

Fa  che  l'assettato  arrivi  ad  una  fonte  e  digli: 
«  Tu  non  berrai  di  quest'acqua  perchè  non  ti  appar- 
tiene. » 
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Egli  non  ti  darà  ascolto  o  berrà. 

Era  poi  noto  a  Lucia,  come  a  tutti,  che  V  infelice 
Bona  non  aveva  speranza  d'essere  riamata  dal  ma- 
rito, ch'era  da  lui  posposta  a  cento  concubine,  che 
non  riusciva  a  lei  di  ritrarlo  da  propositi  o  libertini 
0  feroci. 

—  Forse  l'otterrà  l'amor  mia,  si  diceva  Lucia. 
Questo  pensiero  dava  forza  alla  sua  passione  e  tem- 
prava in  lei  ogni  rimorso. 

Io  non  pretendo  lodar  con  ciò  la  mia  protagonista, 
mi  limito  a  discolparla  coi  lettori. 

Sta  scritto  nel  Vangelo  :  «  Amatevi  gli  uni  cogli 
altri,  » 

Questo  sublime  pensiero  di  Dio,  gli  uomini  vollero 
ridotto  a  clausola  di  contratto,  e  tutti  devono,  come 
servi  di  pena,  piegar  la  fronte  al  decreto  della  società. 

—  Messer  Leonardo ,  disse  la  signora  de'  Reverta, 
ponendo  il  tombolo  sopra  un  predellino,  quale  buona 
ventura  vi  guida  in  casa  mia?  Venite  forse  a  rim- 
proverarmi perchè  non  mi  recai  ancora  nel  vostro 
studio  a  servirvi  di  modelUo  per  l'Angelo  del  Giordano  ? 

—  Madonna,  non  lo  potrei,  immaginandomi  quanto 
dobbiate  essere  rammaricata  da  un  mese  in  qua. 

—  Dunque  è  nota  anche  a  voi  l' iniqua  condotta 
dì  messer  Ambrogio  ? 

—  Chiamatela  stolta.  Chi  abbandona  madonna  Lu- 
cia Marliana  per  correr  dietro  ad  una  Nicolosa  non 
può  esser  che  pazzo.  Egli  però  troverà  nel  tempo 
stesso  colpa  e  gastigo.  Forse  a  quest'ora  ei  vi  rim- 
piange, forse  è  già  nato  il  pentimento. 

—  Tardo. 

—  Ma  non  è  di  lui  eh'  io  venni  a  parlarvi  bensì  di 
cosa  assai  grave. 
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E  qui  si  fé'  a  ripetere  quanto  aveva  udito  dal  Salai. 

Altra  donna,  usa  ad  infingere,  avrebbe  fatto  mo- 
stra di  sorpresa  nel  veder  comunicato  a  lei  quel  mi- 
stero, piuttostochè  ad  altri,  avrebbe  risposto  con  si- 
mulato sdegno. 

Lucia  a  tutto  questo  artifizio  non  pensò. 

Alla  franchezza  colla  quale  messer  Leonardo  si  di- 
chiarava consapevole  degli  intimi  sentimenti  di  lei, 
oppose  franchezza  eguale. 

Avevano  già  parlato  abbastanza  il  pallore  e  Tespres- 
sione  del  suo  volto  durante  il  racconto. 

Come  il  pittore  ebbe  terminato,  chiese  con  forza  di 
parlar  concitato  : 
.   —  Quando  sarà  a  Genova  il  Duca? 

—  Tra  dieci  giorni  circa. 

—  Dio,  ti  ringrazio  !  Siamo  in  tempo  di  salvarlo. 

—  Che  pensate  di  fare,  madonna? 

—  Prevenir  di  ciò  il  Podestà ,  o  i  consiglieri  di 
Corte. 

—  Sarebbe  una  delazione,  ed  io  che  conosco  quanto 
tremenda  sia  r  ira  dello  Sforza ,  non  voglio  esporre 
il  Montano  a  certa  morte.  Conviene  che  il  Duca  sfugga 
alle  insidie,  senza  sapere  chi  ne  sia  l'autore. 

—  Avete  ragione,  messer  Leonardo. 

I  consiglieri  ed  il  Podestà  non  consentirebbero  che 
si  taccia  il  modo  col  quale  venne  scoperto  il  se- 
greto 0  costringerebbero  a  svelarlo  o  cadrebbe  in  so- 
spetto chi  viene  a  rivelarlo.  Quand'anche  si  denun- 
ziasse il  Montano,  questi  verrebbe  imprigionato,  e  se 
negasse  di  scoprire  i  suoi  complici,  la  trama  non  sa- 
rebbe sventata.  Bisogna  che  il  Duca  stesso  sia  pre- 
venuto e  stia  in  guardia.  Conviene  che  qualcuno  se- 
gretamente gli  parli  al  suo  arrivo  in  Genova. 
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—  Accettereste  voi,  messer  Leonardo,  questa  mis- 
sione ? 

—  Lo  farei  di  buon  grado  ove  non  sapessi  che  lo 
Sforza  è  irritato  contro  di  me  pel  rifiuto  col  quale 
risposi  al  suo  invito.  Quand'anco  ciò  non  fosse  è  as- 
sai più  difficile  che  si  conceda  un  segreto  abbocca- 
mento ad  un  uomo.  Io  correrei  rischio  di  fare  il 
viaggio  inutilmente.  Vada  persona  che  possa  avere 
potenza  bastante  per  essere  creduta,  anche  tacendo 
quello  che  tacer  vuole.  Madonna,  dovreste  avermi 
compreso. 

—  Ebbene,  andrò  io  stessa. 

—  Vedo  che  mi  sono  spiegato. 

—  E  che  v'induce  a  supporre  in  me  questa  po- 
tenza? 

—  La  vostra  beltà,  le  vostre  attrattive,  il  vostro 
carattere  e  la  visita  improvvisa  del  Buca. 

—  Anche  Francesco  Sforza  al  suo  ingresso  in  Mi- 
lano onorò  di  sua  presenza  la  casa  Marliana,  come 
quella  di  fedeli  Sforzeschi. 

—  Ragione  di  più  perchè  il  Duca  v'ascolti  e  vi 
creda,  rispose  il  pittore,  che  non  volle  spingere  più 
oltre  un  discorso,  che  forse  poteva  urtare  la  suscet- 
tibilità di  madonna  Lucia. 

—  Sola,  riprese  questa,  non  posso  andare. 

—  Non  vi  sarà  difficile  di  trovare  persona  di  re- 
capito che  v'accompagni.  Bisogna  però  non  tardare  a 
risolversi,  madonna,  perchè  il  tempo  stringe. 

—  E  voi  non  potreste  essermi  compagno  ? 

—  Vi  dissi  che  offesi  il  Buca ,  non  solo  col  mio 
rifiuto,  ma  ancha  collo  scherzo  fatto  a  quel  suo  sozzo 
barbiere,  ch'egli  ama  tanto.  Il  Duca  non  dimentica, 
né  perdona  cosi  facilmente.  S'egli  mi  dicesse  una  pa- 
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rola  men  che  garbata,  io  potrei  rispondergli  con  tutto 
l' impeto  de'  miei  vent'anni. 
Madonna  Lucia  si  fé'  a  riflettere,  poi  rispose  : 

—  Avevo  divisato  di  recarmi  quest'oggi  in  casa  de- 
gli Olgiato  per  visitarne  la  fanciulla  inferma.  V'an- 
drò subito  e  procurerò  d' indurre  messer  Jacopo  a 
venire  con  me. 

—  Vedrete  che  egli  acconsentirà,  nella  speranza 
d'ottenere  con  questo  la  grazia  del  figlio. 

Poco  dopo  messer  Leonardo  accompagnava  la  si- 
gnora de' Reverta  fino  al  portone  del  palazzo  Olgiato 
e  tornava  poi  a  casa  sua  tutto  rasserenato. 

Tacque  madonna  Lucia  agli  Olgiato  la  causa  vera 
che  la  menava  a  Genova,  e  solo  disse  che  avendo 
cosa  da  sbrigar  subito  in  quella  città,  pregava  mes- 
ser Jacopo  a  volerle  essere  compagno. 

Dapprima  l'afflitto  padre  scusavasi  dicendo  di  non 
voler  abbandonare  la  figlia  in  quello  stato ,  ma  poi 
sentendo  che  trattavasi  di  cosa  assai  grave,  e  che  la 
Marliana  era  decisa  a  partir  sola ,  non  volle  essere 
scortese  ed  accettò. 

—  Grazie,  mio  ottimo  amico,  disse  Lucia,  chi  sa 
che  non  dobbiate  ringraziare  il  cielo  d'avermi  esaudita  I 

Fu  stabilito  che  partirebbero  quella  sera  stessa. 

Prima  d'andarsene,  monna  Già  volle  condurla  in 
camera  della  Clelia. 

Questa  era  in  piena  convalescenza. 

Cominciavano  a  rinascere  in  lei  le  forze,  sulle  sue 
gote  già  riarse  dalla  febbre  era  tornato  il  pallido 
candore  che  la  rendeva  si  bella,  ma  negli  occhi,  che 
sono  lo  specchio  della  mente,  le  si  leggeva  il  turba- 
mento dell'  intelletto. 

Talora  le  sue  pupille  si  fissavano  con  espressione 
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soave,  talora  giravano  sorridenti  sotto  un  velo  di  la- 
grime. 

Spesso  riconosceva  le  persone  che  a  lei  parlavano, 
ma  quando  non  le  credeva  anime  erranti  come  lei, 
in  altri  pianeti,  descriveva  loro  i  mali  della  terra  e 
le  delizie  di  quei  nuovi  mondi,  con  si  vezzoso  stile, 
con  siffatta  grazia  da  disgradarne  ogni  più  gentile 
poeta. 

Deiroltraggio  toccatole  più  nessuna  memoria.  Pa- 
reva che  Dio  le  avesse  tolta  la  ragione,  per  farle  an- 
cor viva  gustare  le  gioie  degli  angioli. 

Suirorlo  del  sepolcro  essa  aveva  deposta  la  sua  spo- 
glia mortale  e  s'era  cangiata  in  cherubino. 

Vederla,  udirla  e  non  ardere  d'amore  per  quella 
pazza,  era  impossibile. 

I  suoi  genitori  però,  sconfortati,  non  tralasciavano 
mezzo  alcuno  per  ritornarle  il  bene  dell'  intelletto. 

Egli  è  per  questo  che  la  madre ,  nella  speranza 
che  la  vista  di  persone  conosciute  potesse  produrre 
una  crisi  salutare,  le  teneva  sempre  al  fianco  la 
Lisa,  ed  invitava  quante  amiche  venissero  a  vedere 
la  figlia. 

Clelia,  tutta  vestita  di  bianco,  le  chiome  disciolte, 
sedeva  presso  il  balcone  cogli  occhi  fìssi  al  cielo,  il 
braccio  sinistro  disteso  sul  davanzale,  e  la  destra 
sulla  testa  del  suo  fido  Irmo,  che  le  poggiava  il  muso 
sulle  ginocchia. 

La  Lisa  stava  in  piedi  accanto  a  lei,  e  fìngendo  di 
scorgere  qualche  cosa  di  meraviglioso  che  l'amica  le 
aveva  additato  nell'orizzonte,  diceva  : 

—  Si,  cara,  lo  vedo. 

—  Sembra  un  mare,  non  è  vero  ?  Eppure  è  una 
▼alle  lunga,  immensa,  tutta  fatta   di  zaffiri  che   ri- 
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splendono  al  sole.  Alla  fine  di  quella  valle  v'  è  un 
palazzo  pieno  di  fiori  e  di  profumi.  Là  mi  aspetta 
Gregorio  Arconato.  Noi  andremo  insieme  a  trovarlo, 
non  è  vero,  Lisa  mia? 

—  Si,  certo. 

—  Io  ti  terrò  abbracciata,  e  voleremo  su  quella 
valle  e  canteremo: 

Tessete,  o  vergini, 

Di  nozze  il  velo, 

Pel  serto  pronubo 

Cogliete  i  fior. 
Percorron  gli  angioli 

Le  vie  del  cielo, 

E  benedicono 

Al  vostro  amor. 

Ti  rammenti,  Lisa ,  quando  in  terra  cantavamo 
questa  canzone?  Come  tutto  era  buio,  come  tutto 
piangeva  ! 

—  Eravamo  allegre  però,  Clelia  mia,  e  non  vorre- 
sti tornarci  ? 

—  Oh  no  ! 

In  questo  entrarono  nella  stanza  monna  Cia  colla 
signora  de*  Reverta. 

—  Buon  giorno,  Clelia,  disse  questa. 
La  fanciulla  la  guardò,  la  prese  per  mano,  e  ri- 
spose : 

-*  Quanto  sei  bella  f.....  E  chi  sei  tu  ? 

—  Sono  Lucia  Marliana,  che  ti  ha  sempre  voluto 
bene,  ed  è  venuta  a  trovarti. 

—  Anche  tu  sei  morta  e  sei  venuta  in  cielo? 

—  No,  cara,  prese  a  dire  monna  Cia,  a  cui  quel 
delirio  cagionava  aspro  dolore  e  cercava  ad  ogni  co- 
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Sto  di  ravvivare  nella  figlia  il  lume  dell'  intelletto, 
essa  è  viva,  è  in  terra  come  sei  tu,  com'è  la  Lisa, 
come  sono  il  tuo  povero  babbo  e  la  tua  mamma. 

—  Il  babbo....  la  mamma....  mormorò  la  pazza,  tor- 
nando a  guardare  il  cielo....  è  tanto  tempo  che  li 
aspetto. 

—  Ma  noi,  insisteva  la  madre,  siamo  qui  con  te, 
guardami,  anima  mia....  guardami,  tesoro  ! 

E  poneva  la  sua  faccia  contro  quella  della  figlia  e 
la  baciava  bagnandola  di  lagrime. 

Clelia  colla  mano  s'asciugò  la  gota,  poi  guardando 
le  dita  umide,  soggiunse  sorridendo  : 

—  Mi  sono  avvicinata  troppo  alla  terra,  ho  toc- 
cata una  rosa,  ed  essa  m'  ha  lasciato  V  impronta  del 
pianto  j  perchè  tutto  piange  laggiù ,  piangono  anche 
i  fiori. 

Monna  Già  voleva  rispondere,  ma  la  Marliana  le 
disse  sottovoce  : 

—  Lasciatela,  amica  mia,  nella  sua  illusione.  È 
inutile  ora  V  insistere.  Solo  una  grande  gioia  o  un 
gran  dolore  potrà  ritornarle  il  senno. 

La  misera  madre,  non  potendo  trattenere  uno  scop- 
pio di  pianto,  usci  dalla  stanza. 
Lucia  baciò  in  fronte  la  Clelia. 

—  Addio,  angiolo  mio,  dicendole  con  voce  com- 
mossa, che  Dio  ti  renda  presto  quel  sommo  bene  che 
ti  tolse. 

Ed  usci  dalla  stanza. 

Si  trattenne  ancora  con  monna  Già  e  messer  Ja- 
copo esortandoli  a  sperare  ;  poi  tornò  al  palazzo 
Marliana. 

l^a  stessa  sera  parti  coU'Olgiato  da  Milano. 

Per  quanto  il  desiderio  di  salvar   l'amante  le  pre 
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Stasse  forza,  giunta  in  Alessandria,  fa  costretta  a  far 
sosta  e  riposarsi. 

Vi  si  trattenne  un  giorno  intero. 

All'  indomani  ripartì,  e  quando  arrivò  in  Genova 
il  corteggio  del  Duca  aveva  già  fatto  il  suo  ingresso 
trionfale. 

Sentendo  che  nulla  era  avvenuto  di  sinistro, 

—  Dio  ti  ringrazio,  esclamò,  arrivai  in  tempo  ! 

Si  tenne  tutto  il  resto  del  giorno  celata  in  un  al- 
bergo, e  soltanto  allora  palesò  alFOlgiato  la  causa 
che  la  guidava  sulle  sponde  della  Liguria,  tacendogli, 
ben  inteso,  il  modo  col  quale  n'era  venuta  in  cogni- 
zione. 

Messer  Jacopo  approvò  la  nobile  risoluzione,  e  si 
tolse  l'incarico  d'indagare  come  fosse  stato  accolto 
il  Duca,  se  si  vociferasse  in  città  qualche  cosa,  e 
come  avrebbero  potuto  introdursi  nascostamente  presso 
lo  Sforza. 

Tornò  prima  di  sera  presso  madonna  Lucia,  e  le 
riferì,  che  esisteva  realmente  un  malcontento  contro 
il  dominio  sforzesco,  ma  che  nulla  dava  a  divedere 
che  si  volesse  dal  popolo  procedere  a  vie  di  fatto. 

Soggiunse  che  avrebbero  potuto  difficilmente  giun- 
gere fino  al  Duca  senza  esser  visti,  essendo  occupate 
da  soldati  tutte  le  porte  del  palazzo  ducale. 

La  Marliana  non  si  sgomentò  per  questo,  e  a  sera, 
accompagnata  dall'Olgiato,  si  recò  al  palazzo  ducale 
e  chiese  di  Gian  Jacopo  Trivulzio. 

—  So,  dicendo  fra  sé,  che  nobile  cavaliere  egli  sia; 
per  certo  non  mi  tradirà. 

Fu  da  un  uomo  d'arme  condotta  nella  stanza  del 
giovine  guerriero,  e  prima  che  questi  rinvenisse  dalla 
sorpresa, 
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—  Messere,  gli  disse,  seppi  per  caso  a  Milano  ciie 
un  pericolo  minaccia  Sua  Magnificenza  e  vengo  a  sal- 
varlo. Vi  chieggo  in  grazia  che  mi  guidiate  a  lui 
senza  che  alcun  altro  mi  vegga. 

Il  Trivulzio  aggrottò  le  ciglia. 

—  M'offendereste  voi  con  qualche  sospetto  ?  Mi  sa- 
i-ei  ingannata  rivolgendomi  all'  uomo  il  più  onorato 
e  generoso  che  vanti  Milano  ?  Non  è  l'amore  d'  una 
donna  e  la  fedeltà   d' una  Marliana  che  mi  conduce. 

— '  A  chi  porta  il  vostro  nome  non  fu  mai  negato 
accesso  presso  il  Duca.  Da  ciò  la  mia  meraviglia. 
Perchè  nascondervi  ? 

—  Perchè  dovendo  rimanere  occulta  la  cagione  che 
mi  condusse  in  Genova,  tutti  devono  ignorare  che  io 
sia  venuta.  So  hene  che  bastava  il  farmi  annunziare 
a  Sua  Magnificenza  per  essere  introdotta  all'  istante  ; 
ma  quante  false  congetture  ne  sarebbero  seguite  ? 
Quello  che  avrebbero  potuto  dire  di  me  poco  m' im- 
portava, ma  doveva  esporre  allo  scherno  dei  corti- 
giani quest'  uomo  rispettabile  che  gentilmente  accon- 
discese ad  accompagnarmi?....  Sembra,  messer  Gian 
Jacopo,  che  non  siato  ancora  persuaso.  Vi  lascio  dun- 
que e  per  salvare  il  Duca  sopporterò  la  più  dura 
delle  vergogne,  quella  d'essere  introdotta  presso  di  lui 
dal  suo  malvagio  Travaglino. 

—  Questo,  disse  l'Olgiato,  non  lo  permetterò  mai. 

—  Né  io,  messere,  soggiunse  il  Trivulzio.  Scendia- 
mo, madonna,  negli  appartamenti  del  Duca. 

—  Una  promessa  prima,  riprese  la  Marliana,  trat- 
tenendolo. Voi  dovete,  insieme  a  messer  Jacopo,  es- 
sere presenti  al  colloquio. 

—  Ove  ciò  v'aggradisca,  acconsento. 

—  Anzi   ve   ne   prego.   Cosi ,   ove    Sua   Magni  fi- 
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cenza  prenda  delle  precauzioai,  voi  potrete  dargli  ra- 
gione. 

—  Siete  però  sicura,  o  madonna,  dell'esistenza  di 
una  trama  ?  Non  temete  delle  severe  rappresaglie  del 
Duca?  Che  non  si  facciano  vittime  inutili,  ve  ne 
scongiuro. 

—  Fidate  in  me. 

Ciò  detto,  discesero  nelle  stanze  dello  Sforza. 

Il  Trivulzio  pregò  la  signora  e  TOlgiato  ad  atten- 
dere nella  stanza  attigua  alla  sala,  ove  trovammo 
Galeazzo  colla  moglie  ed  il  Simonetta. 

Non  credendo  egli  che  il  Duca  vi  rimanesse  an- 
cora, apri  la  porla. 

In  quel  momento  dall'uscio  opposto  compariva 
r  uomo  la  maschera. 


CAPITOLO  XVI. 


Una»  donna,  clxe  ti'ionFa  e  due  confluitati 
oHe  rlmang'ono  nelle  »eoelie« 


Il  malandrino,  udendo  che  qualcuno  entrava,  tornò 
a  nascondersi,  ma  non  così  sollecitamente  che  il  Tri' 
vulzio  non  s'avvedesse  di  lui. 

Trovando  però  il  Duca  solo  in  quella  sala,  suppose 
che  si  trattasse  di  qualche  segreta  avventura,  di  cui 
non  erano  rari  gli  esempi  nella  corte  di  quel  Prin- 
cipe libertino. 

Laonde  si  scusò  collo  Sforza  per  essere  entrato 
così  bruscamente,  non  credendo  ch*egli  fosse  ancora 
nella  sala  di  ricevimento. 

—  Io  era  solo  co'  miei  pensieri,  rispose  Galeazzo, 
né  tu,  Gian  JacojK),  m'arrechi  disturbo. 

0  lo  Sforza  mentiva,  e  conveniva  credergli,  0  lo 
Sforza  diceva  la  verità,  e  queir  uomo  era  veramente 
un  congiurato. 

Neirun  caso  o  nelPaltro  credette  il  Tri  vulzio  pru- 
ina contessa  di  Melzo.  12 
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dente  consiglio  il   tacere,  e  limitossi  ad  annunziare 
al  suo  Signore  la  visita  della  Marliana  e  dell'Olgiato. 

—  Madonna  Lucia  Reverta  è  qui  ?  esclamò  il  Duca 
levandosi  e  fissando  il  giovine  cortigiano  con  occhi 
smaglianti  per  la  gioia,  tu  non  scherzi,  Gian  Jacopo? 

—  Mi  guarderei  bene  dal  farlo  e  come  vassallo  e 
come  cavaliere. 

—  E  dov'è  ?  riprese  Galeazzo  movendo  verso  la 
porta  d'onde  era  entrato  il  Trivulzio. 

—  Ora  l'introdurrò  presso  la  Magnificenza  Vostra, 
rispose  questi  tornando  ad  uscire. 

Poco  dopo  comparve  preceduto  dagli  altri  due. 
Lo  Sforza,  ch'era  sulla  soglia,   prese  per  mano  la 
signora  e  la  fé'  sedere  vicino  a  sé  dicendole  : 

—  E  qual  buon  Dio  mi  concede  stasera  grazia  cosi 
grande  e  cosi  inaspettata? 

—  Vostra  Magnificenza,  interruppe  Lucia,  messer 
Jacopo  Olgiato,  che  cortesemente  m'accompagnò  in 
questo  viaggio,  attende  quel  sorriso  e  quel  cordiale 
saluto  che  gli  Sforza  non  negarono  mai  ai  loro  sinceri 
e  vecchi  partigiani. 

Galeazzo,  che  nell'ebbrezza  della  gioia  aveva  di- 
menticato gli  altri,  si  rivolse  allora  all'Olgiato. 

Incerto  s'egli  venisse  a  chiedergli  la  grazia  del  figlio 
od  a  rinfacciargli  l'orrendo  vituperio  di  cui  era  stata 
vittima  la  sua  fanciulla,  fu  cosi  turbato  che  stette  a 
guardarlo  senza  osare  di  stendergli  la  mano. 

Mosser  Jacopo,  ignaro  per  sua  buona  sorte  del 
turpe  misfatto,  lo  tolse  d'imbarazzo,  dicendo  umil- 
mente : 

—  So  bene,  Vostra  Magnificenza,  che  l'errore  di 
Girolamo  non  mi  dà  più  diritto  all'amicizia  del  mio 
Duca. 
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—  M*è  noto  però,  rispose  Galeazzo,  titubante  an- 
cora, benché  alquanto  rassicurato,  che  voi  condan- 
naste il  tradimento  di  quel  giovine  fuorviato.  Non 
v'è  dunque  ragione  che  io  sia  sdegnato  con  voi. 

Cosi  dicendo  gli  porse  la  mano. 

Quella  mano  era  fredda  come  il  cuoio  del  ser- 
pente. 

Tale  la  rendevano  il  rimorso  e  la  tema,  due  sen- 
timenti che  Galeazzo  provava  per  la  prima  volta. 

Lucia  era  legata  in  amicizia  alla  famiglia  da  lui 
cosi  crudelmente  oltraggiata. 

Ov'ella  giungesse  a  scoprirlo  reo  di  così  bassa  ven- 
detta, forse  non  l'amerebbe  più,  lo  fuggirebbe  come 
un  mostro. 

Quel  delitto  sarebbe  la  spada  di  Damocle  sospesa 
sempre  sulla  felicità  del  suo  cuore. 

Lo  vedeva  dunque  orrendo,  qual  era  in  realtà,  e 
ne  aveva  un  sentimento  di  paura. 

Era  il  primo  raggio  di  virtù  che  rischiarava  la 
notte  di  quell'anima  scellerata. 

Era  il  primo  miracolo  dell'amore. 

L'Olgiato  baciò  la  destra  del  Duca,  che  volto  alla 
Marliana,  riprese: 

—  Madonna,  egli  è  forse  la  grazia  di  Messer  Gi- 
rolamo Olgiato  che  venite  a  chiedermi?  In  questo 
caso  potete  essere  certa  del  mio  consenso,  prim'anco- 
di  parlare. 

—  Oh  Duca  !  esclamò  l'Olgiato  cadendo  ai  piedi 
dello  Sforza. 

—  È  davanti  a  lei,  messer  Jacopo  che  dovete  pro- 
strarvi, disse  Galeazzo  additando  la  signora. 

—  L'offesa,  rispose  Lucia,  a  cui  tremava  il  cuore 
per  amorosa  gioia,  non  fu  a  me  portata,  il  perdono 
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non  sono  io  che  raccordo  ;  non  voglio  dunque  usur- 
pare Tomagglo  dovuto  alla  clemenza  del  mio  Si- 
gnore, che  indovinò  il  mio  desiderio.  Questo  però, 
bisogna  che  lo  confessi,  non  era  che  un  accessorio 
nello  scopo  del  mio  viaggio. 

—  E  cos'altro  v* indusse,  madonna,  a  recarvi  in 
Genova. 

—  La  salvezza  della  Magnificenza  Vostra  e  della 
gua  famiglia. 

—  La  mia  salvezza?  ripetè  il  Duca  accigliandosi. 

—  Io  seppi  che  in  Genova  si  trama  qualcosa.  Che 
sia  non  so,  ma  per  certo  ella,  Signor  Duca,  qui  corre 
grave  rischio. 

—  Ah,  ben  lo  presentiva,  esclamò  Galeazzo,  che 
questi  Genovesi  malvagi  cospiravano  contro  il  mio 
dominio,  coVitro  di  me. 

-f-  E  temo,  entrò  a  dire  il  Trivulzio ,  che  quanto 
madonna  asserisce  sia  la  verità.  Quando  teste  entrai 
in  questa  sala,  un  uomo  fuggi  per  quell'uscio  se- 
greto. 

—  Corri,  Gian  Jacopo,  interruppe  il  Duca  tutto 
agitato,  corri  nella  stanza  di  mio  figlio,  in  quella 
della  Duchessa,  che  nulla  avvenga  loro  di  sinistro* 

Il  Trivulzio  uscì. 
Il  Duca  riprese  : 

—  Per  la  croce  di  Dìo,  mostrerò  a  cotesti  tradi- 
tori quanto  sia  grave  lo  sdegno  d*  uno  Sforza.  Di- 
temi, madonna,  come  sapeste  voi  che  qui  si  con- 
giurava ? 

—  Come  e  da  chi  lo  seppi  è  ciò  che  non  debbo 
svelare.  Spero  che  la  Magnificenza  Vostra  non  per- 
metterà che  io  discenda  fino  alla  delazione,  e  se  nel 
suo  cuore  v'Ht  un  poco  dì  riconoscenza   per    essere 
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venuta  da  Milano  a  Genova  col  desiderio  di  salvarla, 
me  ne  dia  una  prova  rispettando  il  mio  segreto. 

—  Ma  la  giustizia.... 

—  Se  la  giustizia  desidera  una  vittima,  che  io  sia 
quella. 

—  Voi,  madonna,  vittima  voi!!  Ma  è  una  bestem- 
mia !  Io  che  vorrei.... 

Lucia  avrebbe  desiderato  che  continuasse,  ma  in- 
vece per  rispetto  alPOlgiato  lo  interruppe  dicendo: 

—  So  quale  affetto  gli  Sforza  portino  ai  Marliana,  ed 
è  in  nome  di  questo  affetto  eh'  io  chieggio  clemenza 
a  voi.  Duca,  per  pietà,  temprate  V  ira  ;  quando  avrete 
scoperto  gli  autori  della  trama,  puniteli,  ma  non  date 
a  questa  povera  Lucia  il  rimorso  di  vedere  per  causa 
sua  castigati  gl'innocenti. 

Queste  parole  essa  pronunciò  con  tuono  cosi  soave, 
le  accompagnò  con  espressióne  di  sguardo  cosi  te- 
nera, che  Galeazzo,  invaso  dall'amore,  non  potè  a 
meno  d'esclamare: 

—  I  vostri  desiderii,  donna  Sublime,  sono  leggo 
per  me.  Ditemi  cosa  debbo  fare,  e  come  uno  schiavò 
vi  obbedirò. 

—  Questo  è  troppo,  o  Duca  ;  non  sono  cosi  vani- 
tosa per  esiger  tanto.  Sta  alla  MagiAiflcenza  Vostra 
l'imporre,  a  me  il  pregare,  e  prego  che  ella  ponga 
in  salvo  e  se  stesso  e  la  sua  famiglia,  passando  ad 
albergare  nel  castello  fra  i  suoi  soldati  ùei  giorni 
che  rimarrà  in  Genova,  e  che  rifugga  da  inutili  rap- 
presaglie contro  una  città  a  cui  non  si  può  apporre 
la  colpa  di  pochi  tristi.  Non  è  vero,  messer  Jacopo  ? 

—  Io  conobbi  testé  quanto  sia  soave  la  clemenza 
di  un  Principe,  ne  posso  a  meno  di  non  implorarla. 
Dalla  notte  terribile  del  2  marzo   mi   Sentivo  trasci- 
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nato  dal  dolore  al  sepolcro ,  la  grazia  di  mio  figlio 
mi  ritorna  a  nuova  vita.  Come  la  Magnificenza  Vo- 
stra rende  a  Girolamo  la  patria,  possa  Dio  rendere  il 
senno  alla  povera  figlia  mia. 

—  Come  ?  dimandò  il  Duca,  nuovamente  turbato  in 
vista,  la  vostra  fanciulla.... 

—  Da  quella  notte  è  pazza. 

Il  Duca  guardò  madonna  Lucia,  e  chiese  se  si  co- 
noscesse la  causa  di  quella  demenza  improvvisa. 

—  Fu  conseguenza  d'  una  febbre  violenta. 

—  Né  può  essere  altrimenti,  soggiunse  l'Olgiato 
prontamente,  temendo  sempre  che  sulla  malattia  della 
Clelia  si  formassero  conghietture  meno  che  oneste; 
forse  l'esilio  del  fratello,  del  fidanzato,  avranno,  dopo 
lungo  dolore,  prodotto  il  male  e  turbata  la  ragione 
di  queir  infelice, 

—  Il  suo  fidanzato  chi  è  egli  ? 

—  Un  altro  sciagurato  che  si  lasciò  abbindolare  da 
cattivi  consiglieri.  Esso  è  Gregorio  Arconato. 

—  Forse,  disse  la  signora  de' Re  verta,  riveden- 
dolo.... 

—  Implorate  grazia  anche  per  esso,  madonna  ?  Ma 
so  che  quei  giovani  mi  odiano  e  forse  potranno  in 
avvenire  odiarmi  ancor  più. 

—  Il  rigore  inasprisce  gli  animi,  la  clemenza  gli 
acqueta. 

—  Nò  mio  figlio,  ne  l'Arconato,  soggiunse  l'Olgiato, 
j)orranno  più  il  piede  in  mia  casa,  ove  non  giurino 
di  abiurare  le  insane  dottrine,  e  di  tornare  fedeli  par- 
tigiani degli  Sforza. 

In  questa  tornò  il  Trivulzio,  e  disse  che  il  piccolo 
Gian  Galeazzo  riposava  tranquillamente ,  che  la  Du- 
chessa efa  presso  la  sua  cuna,  e  che  dopo  aver  fatto 
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ricercare  in  ogni  più  nascosto  andito  del  palazzo, 
senza  che  si  rinvenisse  alcuna  persona  sospetta,  avea 
dato  ordine  agli  uomini  d*arme  di  vigilare,  ed  alcuni 
ne  aveva  posti  a  guardia  nell'appartamento  della  Du- 
chessa. 

—  Prima  che  spunti  l'alba  voglio  trasportarmi  colla 
famiglia  ad  alloggiare  nel  castello  :  previeni  all'  istante 
di  questa  mia  risoluzione  il  Simonetta.  Alla  Duchessa 
lo  dirò  io  stesso. 

Il  Trivulzio  mosse  per  uscire,  ma  Lucia  lo  trat- 
tenne, dicendo  al  Duca: 

—  Perdoni  Vostra  Magnificenza,  se  oso  tanto,  ma 
io  chiedo  in  grazia  a  messer  Gian  Jacopo  che  mi  ac- 
compagni prima  fino  alla  porta  del  palazzo. 

—  Restate  ancora,  madonna,  rispose  Galeazzo.  Vo- 
glio che  la  Duchessa  veda  a  chi  deve  la  nostra  salvez:?a. 

—  Ed  io  bramo  invece  che  a  nessuno  sia  nota  la 
mia  venuta.  Fra  poche  ore  ripartirò  per  Milano, 
lieta  nel  cuore,  soddisfatta  nella  coscienza.  Questo  a 
me  basta. 

—  Ed  io  desidet'O  invece  che  tutti  esaltino  la  vo- 
stra azione  generosa,  che  tutti  v*onorino. 

Il  cuore  di  Galeazzo  era  in  quel  momento  sulle  sue 
labbra. 

La  signora  de'  Reverta  non  era  più  quella  stessa 
che  due  mesi  prima  lo  ateva  cosi  severamente  ripreso. 

Èssa  benignamente  gli  parlava,  nel  tuono  della  sua 
Voce,  in  qualche  parola,  in  qualche  sguardo  era  tras- 
parso l'affetto,  t^orse  era  contenta  dell'occasione  of- 
fertasi a  lei  per  raggiungerlo  in  Genova. 

Egli  sentiva  nascere  la  speranza  d'essere  riamato,  e 
nella  gioia  avrebbe  voluto  che  l'universo  si  prostrasse 
ai  piedi  di  lei. 
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—  Signor  Duca,  essa  rispose  fissandolo  con  espres- 
sione  d*  indicibile    dolcezza,  la  grazia   accordata  al 

^figlio  di  messer  Jacopo,  la  risoluzione  presa  di  riti- 
rarsi nel  castello,  come  io  umilmente  le  consigliai, 
la  benevolenza  addimostratami  durante  questo  collo- 
quio, hanno  destata  nel  mio  cuore  la  più  viva  grati- 
tudine, vuol  ella  che  si  raddoppii  questo  sentimento? 

—  Perchè  gli  cambiate  nome? 

i  —  Ogni  sentimento  ha  il  proprio  e  non  può  averne 
altri. 

—  Ma  voi,  madonna,  usurpate  il  mio. 

—  Il  tempo  vola  e  non  lo  si  deve  spendere  in  gare 
cortesi.  M'accorda  dunque  la  Magnificenza  Vostra  V  ul- 
timo favore  che  chieggo? 

—  Ch*io  taccia  da  chi  seppi  della  trama?  É  que- 
sto, non  è  vero  ? 

—  Precisamente. 

—  Lo  crederanno  un  incubo  della  mia  fantasia. 

—  Messer  Oian  Jacopo  Trivulzio  è  là  per  asserire 
la  verità. 

—  D'altronde,  soggiunse  il  Trivulzio,  nessuno  ha 
diritto  d' investigare  le  azioni  della  Magnificenza 
Vostra. 

—  Gian  Jacopo,  tu  dimentichi  che  il  mio  Cicco  Si- 
monetta è  sempre  colla  lancia  delle  ragioni  di  Stato 
in  resta. 

—  Quando  saprà  che  esiste  positivamente  una  trama, 
egli  approverà  pel  primo  la  risoluzione  della  Ma- 
gnificenza Vostra. 

Questo  disse  il  Trivulzio  al  Duca,  che  rivolto  alla 
Marliana  riprese: 

—  Abbiatevi,  madonna,  la  mia  parola  d'onore  che 
il  vostro  segreto  sarà  rispettato,  avvenga  che  può. 
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Mentre  seguito  dal  Trivulzio  e  dall'Olgiato,  Galeazzo 
accompagnava  Lucia  fino  alle  anticamere,  vedendo  che 
i  due  erano  alquanto  discostì,  le  disse  sommessamente: 

—  Vedete,  madonna,  s' io  v'ami  davvero  ? 

—  E  voi.  Duca? 

—  Sono  dunque  riamato  ? 

—  Con  tutta  l'anima  I....  Silenzio  ! 

Galeazzo  le  strìnse  convulsamente  la  mano,  poi  ri- 
volto all'Olgiato, 

—  Messere,  gli  disse,  vostro  figlio  non  deve  sepa^ 
rarsi  dal  suo  amico.  Voglio  che  tornino  assieme. 

Il  vecchio  prese  la  destra  del  Duca ,  la  baciò  e  la 
bagnò  di  lagrime  senza  poter  profferire  parola. 

Il  Trivulzio  li  accoaipagnò  fino  all'albergo,  e  tor- 
nando indietro  pensava  fra  sé  : 

—  Si  amano!...  Ma  se  questo  amore  deve  far  del 
Buca  r  uomo  che  vidi  stasera,  sia  benedétto  ! 

Intanto  lo  Sforza  aveva  fatto  chiamare  Cicco  Si- 
monetta e  gli  aveva  comunicata  la  sua  risoluzione. 

Mostrossene  meravigliato  il  Segretario,  e  dapprima 
cercò  di  persuadere  il  Duca  a  non  irritare  viemmag- 
giormente  i  Genovesi  con  quest'atto  di  diflldenia. 

Sentendo  però  come  il  Trivulzio  avesse  visto  un 
uomo  a  fuggire  da  quella  stanza,  e  come  il  Duca 
fosse  deciso  a  porre  in  salvo  la  sua  famiglia ,  re- 
stando egli,  ove  occorresse,  ad  alloggiare  slolo  nel 
palazzo,  cangiò  d'opinione,  tanto  più  che  lo  Sforza  gli 
parlava  di  ciò  senz'ombra  di  sdegno ,  né  minacciava 
rappresaglie  e  vendette. 

Poco  dopo  tutti  erano  desti  alla  corte. 

Bona,  spaventata,  teneva  il  suo  bambolo  tra  le  brac- 
cia, ed  istigava  le  sue  donne  a  sollecitare  i  bagagli 
W  la  partenza. 
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I  domestici,  sotto  la  direzione  del  ferrarese  Anto- 
nio Tassini,  cameriere  della  Duchessa,  prendevano  le 
casse  già  cariche  e  le  trasportavano  sui  carriaggi. 

Lo  stesso  facevano  i  paggi  del  Duca,  burlando  fra 
loro  il  Travaglino,  che  tutto  sonnacchioso  s'aggirava 
per  le  stanze,  invocando  Milano  e  maledicendo  ai 
viaggi. 

Al  passaggio  della  cavalcata  e  dei  carri  per  le  mute 
vie  di  Genova,  si  vedeva  all'improvviso  a  rischiarare 
gualche  finestra  di  palazzo,  gualche  impannata  di 
casupola. 

Erano  tranguilli  cittadini  che,  desti  ali* inusitato 
rumore,  avevano  acceso  il  lume,  ed  abbandonato  il 
letto,  fattisi  alla  finestra,  alla  moglie  che  alzata  la 
testa  dal  piumaccio  chiedeva  che  fosse,  rispondevano: 

—  È  un  convoglio  di  cavalieri,  di  carri  e  soldati. 
Perdutosi  poi  fra  le  tenebre  il  corteo,  si  coricavano 

di  nuovo,  e  dopo  lungo  almanaccare  sui  luoghi  d'onde 
potesse  essere  venuto  e  dove  fosse  diretto  a  guell'ora, 
tornavano  ad  addormentarsi. 

Al  mattino  la  strana  notizia  volò  in  tutte  le  bocche. 
La  ripetevano  i  ricchi  nei  loro  palagi,  gli  sfaccendati 
per  le  vie,  i  divoti  nelle  chiese. 

Tacevano  nelle  ofQcine  lo  strisciar  delle  piale,  lo 
strider  del  fuoco  non  alimentato  dai  mantici^  il  pic- 
chiar dei  martelli,  perchè  gli  operai  stavano  ragio- 
nando fra  loro  su  guello  strano  avvenimento,  o  stu- 
diandosi d' indovinarne  la  causa  o  facendo  commenti 
poco  benevoli  per  gli  Sforza. 

—  Ì)ove  crede  egli  di  essere  ?  in  una  caverna  di 
assassini?  -^  Ha  avuto  paura  messer  Galeazzo  e  la 
paura  non  ragiona.  —  Poteva  fare  a  mend  di  venire. 
—  Si   sarebbero  risparmiati   guei   bei  genovini.  — 
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Qualche  ragione  ci  ha  da  essere.  Sarà  perchè  noi 
non  gli  abbiamo  cantate  le  litanie,  come  a  Fiorenza. 

—  Sarebbe  ora  che   ci   riprendessimo  i  nostri  Dogi. 

—  Eh  !  un  Doge  di  Genova  non  si  sarebbe  nascosto. 

—  No  per  Dio.  —  Ma  aspettate  che  si  sappia  la  ve- 
rità. —  Scommetto  che  qualche  congiura  sarà  stata 
scoperta.  —  Ma  che  congiura  I  —  Messer  Lazzaro  Do- 
ria  non  tien  sempre  la  lingua  a  dovere.  —  Cosa  vor- 
resti dire?  —  Ch'egli  corre  più  che  non  credi.  — 
Così  facesse  correre  alla  malora  chi  dich'io. 

Di  queste  ed  altre  molte  dicerie,  osservazioni  ed 
improperii  era  fatto  segno  lo  Sforza,  che  i  più  pru- 
denti invano  cercavano  difendere. 

Lazzaro  Doria  e  Girolamo  Gentile  attendevano  a 
poca  distanza  dal  palazzo  l'esito  della  congiura.  L'uo- 
mo in  maschera  ed  il  suo  compagno,  riusciti  a  fug- 
gire coU'aiuto  del  custode  prima  che  il  Trivulzio 
mandasse  gli  uomini  d'arme  ad  esplorare,  li  avevano 
raggiunti  e  detto  loro  che  per  quella  notte  era  inu- 
tile tentare  V  impresa. 

Stabilirono  adunque  che  si  compisse  alla  dimane. 

Quando  udirono  che  lo  Sforza  si  era  ridotto  nel 
castelletto,  non  sapendo  se  i  santi  o  i  demonii  l'a- 
vessero salvo,  maledissero  al  cielo  ed  all'inferno. 

Era  invece  l'innocente  indiscrezione  d'una  fanciulla 
e  l'amore  d'una  ^onna  che  loro  carpiva  la  vittima* 

Malgrado  le  assicurazioni  e  le  preghiere  del  Pode- 
stà e  del  Senato,  Galeazzo  rimase  ancora  cinque  giorni 
rinchiuso  sempre  nel  castelletto,  e  nella  notte  del  se- 
sto parti  per  Milano,  come  scrisse  Antonio  Gallo,  più 
a  guisa  d' uom  che  si  fugge,  che  di  Principe  il  quale 
lasci  una  città  a  lui  soggetta. 
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Misteiri  del  mattino. 


Lo  Slavo  che  t'offerse  il  pane  e  il  sale,  dichiaran- 
dosi tuo  ospite  ed  amico,  procura  di  renderti  grato 
il  soggiorno  della  Bua  abitazione  e  impedire  che  il 
più  lieve  dispiacere  si  frammiéchi  alle  gioie  dell'a- 
niicizia. 

La  fanciulla  che  distaccò  la  prima  rosa  per  for- 
marsi una  ghirlanda ,  non  pensa  che  a  scegliere  i 
fiori  più  belli  evitando  le  spine. 

Il  poeta  che  diede  principio  al  poema,  altro  studio 
non  ha  che  di  abbellirlo  di  sublimi  pensieri  sotto 
splendida  forma. 

Cosi  la  donna  che  racchiuse  per  lungo  tempo  la 
sua  passione  nel  santuario  del  cuore,  una  volta  con- 
fessatane resistenza  all'  uomo  amato,  pone  ogni  sua 
cura  a  conservarsi  quel  pane  soave  dell'anima  ed 
aggiungere  nuovi  fiori  alla  ghirlanda  della  gioia,  a 
mantenere  l'amore  nell'aureola  della  più  vaga  poesia. 
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Lucia  aveva  creduto  di  trovar  Galeazzo  dolorosa- 
mente crucciato  con  lei,  sopratutto  dopo  la  lettera 
che  essa  aveva  lasciato  senza  risposta.  Invece  nel 
superbo  Duca  di  Milano  trovò  ramante  rispettoso  e 
cortese,  che  a  lei  francamente  addimostrò  qual  nobile 
ascendente  avesse  Tanior  suo  sull'animo  di  lui.  Lu- 
singata così  nel  sentimento  del  cuore,  lusingata  nel- 
l'amor proprio,  al  momento  di  lasciarlo,  fu  suo  mal- 
grado trascinata  a  dirgli  che  l'amava. 

Da  quel  punto  il  dado  era  tratto,  le  ritrosie  consi- 
gliate dal  rispetto  umano  divenivano  stolti  artifìzii. 
Essa  aveva  confidato  il  suo  cuore  a  tal  uomo,  che 
poteva  renderlo  a  lei  con  scherno  dopo  un  giorno  di 
simulato  amore. 

Bisognava  adunque  che  Galeazzo  lo  ritenesse  come 
un  tesoro,  e  per  ciò  ottenere  da  quella  sera  Lucia, 
chiamò  in  suo  soccorso  tutta  la  potenza  della  mente  e 
dell'anima. 

I  primi  raggi  del  sole,  spingendosi  a  traverso  le 
finestre  che  davan  luce  alla  stanza  da  letto  di  Lucia, 
ne  disegnavano  sul  pavimento  a  mosaico  i  piccoli 
vetri  rotondi  e  variopinti. 

La  stanza  grande  col  soffitto  a  travi  intagliate  e 
coperte  d'oro,  colle  mura  parate  di  corami  a  rilievi 
di  colori  su  fondo  dorato,  era  divisa  da  un'alcova, 
chiusa  da  cortinaggi  di  damasco  a  ricche  frangio. 
Sopra  una  predella,  coperta  da  un  tappeto,  sorgeva 
il  letto  in  ebano  lavorato  di  tarsia,  le  cui  faccie  eran 
divise  in  compartimenti,  e  sopra  ognuno  di  questi 
vedevi  rappresentati  in  bassorilievo  gruppi  d' amo- 
rini entro  cornici  di  fogliami.  Da  una  ghirlanda  sor- 
retta da  due  genii ,  scendeva  sul  letto  a  larghe  pie- 
ghe  un  padiglione   di   refe  e  d'oro.    In   mezzo  alla 
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Stanza  sopra  un  tavolo  rotondo  dal  piano  d'agata  era 
un  piccolo  braciere  d'argento.  Dei  carboni  cospersi  la 
sera  innanzi  del  nardo  di  Persia  non  rimaneva  che 
la  cenere  odorosa. 

Fra  le  due  finestre  un  macchinoso  armadio  di  noce, 
ed  alle  altre  pareti  erano  addossati  graziosi  stipi  messi 
ad  argento  e  madreperle,  seggioloni,  sgabelli  e  tavole 
preziose  per  materia  e  lavoro,  ingombre  di  panieri, 
cassettine,  vasi  di  fiori,  miniature,  e  mille  altre  gra- 
ziose suppellettili  che  sembravan  profumati  dairalito 
della  bellissima  donna. 

Sulla  tavoletta  di  diaspro  erano  già  preparati  da- 
vanti allo  specchio  i  pettini  d'avorio,  le  spazzette,  la 
farina  di  fave  ed  il  sapone  aromatizzato  col  cinnamomo 
per  le  mani,  il  grasso  d'orso  inventato  dalla  raffinata 
Cleopatra  per  ungere  i  capelli,  ed  altre  essenze  per 
cospargere  la  persona. 

Mentre  la  fantesca  nel!'  attiguo  gabinetto  versava 
r  acqua  tiepida  aromatizzata  in  vasca  di  marmo  ed 
in  catino  d' argento.  Lucia  giaceva  nel  letto  adagiata 
sul  fianco,  col  gomito  appoggiato  ai  guanciali,  fa- 
cendo del  nudo  braccio  sostegno  al  capo. 

Le  chiome  aveva  raccolte  in  una  reticella  rossa  e 
traversate  da  un  ago  d'oro  a  foggia  di  pugnale.  Il 
respiro  frequente  le  sollevava  il  seno,  che  la  camicia, 
tutta  disciolta  e  cascante,  lasciava  nudo  fin  sotto  lo 
ascelle. 

Essa  astrattamente  fissava  la  lampada  d'alabastro 
non  per  anco  spenta,  che  pendeva  dal  soffitto,  soste- 
nuta da  tre  catene  d'argento. 

Sorridevano  le  sue  labbra,  sorridevano  gli  occhi 
suoi. 

E  perchè  dunque  queiraff*anno  ? 
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Era  affanno  di  gioia  e  d'apprensione  ad  un  tempo. 

In  quel  momento  la  fantesca  le  aveva  annunziato 
che  il  Duca,  reduce  in  Milano  da  due  giorni,  verrebbe 
a  visitarla. 

Sentendo  come  grande  fosse  in  lei  l'allegrezza  di 
rivedere  l'amato,  temeva  che  l'impeto  della  passione 
non  le  facesse  più  presto,  che  la  ritrosia  noi  con- 
senta, varcar  quel  confine,  oltre  il  quale  può  la  donna 
trovarsi  faccia  a  faccia  col  dolore  del  disinganno. 

Essa  erasi  accorta  dell'impero  che  esercitava  nel- 
l'animo di  Galeazzo,  ma  sapeva  questo  dissoluto  e 
bizzarro. 

Poteva  egli  fìngersi  cosi  fervido  amante  per  se- 
durla, ed  una  volta  raggiunto  lo  scopo  de'suoi  desi- 
deri!, farle  scontare  l'umiliazione  sofferta,  quand'essa 
lo  respinse,  ed  abbandonarla. 

Allora  che  rimarrebbe  a  lei  che  tanto  lo  amava  ? 

Morir  di  dolore ,  piuttostochè  trascinarsi  dietro  il 
suo  carro ,  come  una  schiava,  chiedendo  l'elemosina 
d'un  amplesso,  d'un  bacio,  d'un'affettuosa  parola. 

Ma  quantunque  in  preda  a  questi  funesti  pensieri, 
che  amareggiavano  la  sua  gioia,  Lucia  continuava  a 
sorridere  dicendo  fra  sé: 

—  La  mia  bellezza,  l'amore  e  1  orgoglio  dell'anima 
mia  m'aiuteranno.  Io  farò  di  tutto  per  trascinarlo 
con  me  in  un  Eden  che  gli  faccia  dimenticare  la 
trista  esistenza  che  menò  finora.  Se  non  avrò  po- 
tenza bastante  a  farlo  vivere  per  me,  a  redimerlo 
coll'amor  mio  dal  vizio  e  dalla  crudeltà,  avrò  almeno 
il  vanto  di  morire  per  lui. 

Checché  ne  dicano  gli  idolatri  del  rispetto  umano, 
i  filosofi  del  cuore  di  ghiaccio,  una  donna  che  parla 
cosi  è  una  eroina. 
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Discese  dal  letto  ed  immerse  nella  vasca  il  bel 
corpo,  a  cui  formò  cristallo  flao  al  collo  l'acqua  co- 
sparsa di  lanfa. 

La  bella  era  sola  in  quella  piccola  stanza ,  in  cui 
le  due  cortine  di  seta  tingevano  di  luce  rosea  gli  af- 
freschi delle  pareti,  le  flale  d'acqua  odorosa,  la  vasca 
e  la  mobilia.  Un  indiscreto  piccolo  raggio  di  sole, 
profittando  d'uno  spiraglio  rimasto  fra  l'orlo  della 
tendina  e  l'asse  dell'imposta,  veniva  a  scherzare  col- 
r  acqua,  che  ondeggiava  sul  petto  di  quella  naiade 
vezzosissima. 

Era  uno  sguardo  che  veniva  dal  cielo. 

Se  un  artista ,  soddisfatto  dell'  opera  sua ,  la  mira 
con  orgoglio,  non  può  Dio  compiacersi  delle  sue  belle 
creature  ? 

Le  donne  del  medio  conservavano  nella  lavanda 
tutta  la  squisitezza  dell'antica  Roma. 

Sapevan  bene  quelle  raffinale,  che  dan  pregio  alle 
meno  avvenenti  la  nettezza  del  corpo  e  l'eleganza,  e 
che  senza  queste  perde  ogni  poesia  la  stessa  beltà. 

Lucia  era  fra  le  più  accurate. 

Quand'essa  entrò  nella  sala  di  ricevimento,  esa- 
lando una  fragranza  soave  dai  capelli  graziosamente 
acconciati  e  da  tutta  la  persona  coperta  da  veste  d'e- 
legantissima semplicità,  col  maestoso  portamento,  co- 
gli occhi  neri  smaglianti,  le  narici  che  si  dilatavano 
per  aspirare  il  profumo  delle  rose ,  eh'  erano  disse- 
minate a  profusione  in  quella  sala  entro  panieri, 
ricchi  vasi  e  calici  di  cristallo ,  era  la  vera  Eva  di 
Dio ,  sole  della  vita ,  regina  del  creato ,  angelo  del- 
l'amore. 

Tutta  assorta  nel  pensiero  della  visita  che  atten- 
deva, non  le  venne  fatto  di  dìstrarsene  un  momento. 
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Avrebbe  voluto  dedicarsi  alle  solite  occupazioni, 
ma  se  prendeva  il  ricamo  era  l' ago  che  traeva  la 
mano ,  se  apriva  un  libro  gli  occhi  percorrevano  la 
pagina,  nulla  lasciando  nella  mente.  Ad  ogni  scal- 
pitar di  cavalli,  che  udisse  nella  via,  si  tratteneva 
di  correre  al  balcone,  ma  il  tremito  del  cuore  cre- 
sceva a  dismisura  e  tornava  a  prendere  o  il  libro  o 
il  primo  lavoro  che  le  capitasse  fra  mano ,  o  si  ri- 
traeva neir  altra  stanza  per  farsi  trovare  intenta  a 
qualcosa,  e  l'amato  non  iscorgesse  in  lei  l'aria  dello 
attendere. 

Nessuno  compariva,  ed  essa  tornava  a  contare  le 
ore  e  i  minuti,  che  le  sembravano  eterni. 

Finalmente  la  portiera  fu  da  due  paggi  sollevata 
per  dar  passaggio  allo  Sforza,  ed  essa,  che  al  rumore 
de'passi  avea  tolte  fra  ihani  le  rime  di  messer  Fran- 
cesco Petrarca ,  quando  Al  Duca  comparve  sulla  so- 
glia, depose  il  libro  aperto  sul  tavolo,  s'alzò  dal  seg- 
giolone e  mosse  verso  di  lui  dicendo: 

—  Ringrazio  ben  di  cuore  la  Magnificenza  Vostra 
di  questo  nuovo  onore  eh'  ella  comparte  alla  figlia 
dei  Marliana. 

Il  Duca  le  baciò  la  mano,  e  dopo  essersi  rivolto 
per  osservare  s'erano  soli, 

—  Madonna,  mormorò  a  bassa  voce,  son  io  l'o- 
spite della  donna  che  offfesi  o  della  gentile  Lucia  che 
disse  d'amarmi? 

La  donna  lo  fissò  teneramente,  poi  chinò  la  testa 
e  tacque. 


La  contessa  di  Melzo.  13 
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Oome   la.    signora  I>e'  Re^^erta    pren- 
desse il  nome  di  Visconti  e  diT^enisse 
contessa  di  ]lf  elzo  e  Oorgroxizoln** 


—  Che  dice  il  vostro  silenzio  ?  riprese  il  Duca  se- 
dendo al  fianco  di  Lucia. 

—  È  un'altra  domanda,  o  mio  signore,  disse  questa, 

—  E  quale? 

—  Ella  mostrò  quel  giorno  ben  trista  opinione  di 
'me.  Quale  concetto  nutre  oggi  sul  conto  mio? 

—  La  lettera  che  vi  scrissi  quella  sera  stessa  non 
vi  palesava  chiaramente  come  fossi  pentito  dalla  mia 
condotta?  Ma  perchè  ricordarmi  quel  giorno  fune- 
sto ?  Se  sapeste,  madonna ,  quanto  dolore  io  n'ebbi  e 
quanto  sdegno  contro  di  me  stesso.  Credevo  dive- 
nirne pazzo.  Non  mi  compiacqui  mai  delle  mie  cru- 
deità  come  quella  sera. 

La  faccia  di  Galeazzo  in  così  dire  fu  contraffatta 
da  così  sinistra  espressione,  che  Lucia  le  vessi  at- 
territa. 


COME   LA   SIGNORA   Dfi' REVERTA,   ECC.  195 

—  Lucia ,  Lucia,  esclamò  il  Duca ,  trattenendola  e 
cangiando  flsonomia  e  tuono  di  voce,  io  vi  faccio 
orrore. 

—  Signore,  che  faceste  voi  quella  sera?  chiese  con 
voce  tremante  la  donna. 

—  Nulla. 

—  Forse  delle  vittime  ? 

—  No. 

—  Davvero  ? 

—  Lo  giuro. 

—  Ma  di  quali  crudeltà  vi  compiaceste  ? 

—  Non  le  rammentiamo,  madonna.  Volete  essere 
voi  per  me  V  angelo  della  virtù  e  dell'oblio  ?  Quale 
potenza  voi  abbiate  sopra  il  mio  cuòre  ne  sia  prova 
la  calma  che  provai  confessandovi  in  quel  foglio  il 
mio  pentimento.  Qual  fascino  la  vostra  presenza ,  la 
vostra  parola  esercitino  sulP  anima  mia ,  lo  vedeste 
ia  Genova ,  quando  senza  renitenza  alcuna^  e  tutto 
giulivo  perdonai  ai  miei  nemici.  Voi  mostraste  de- 
siderio che  io  mi  ponessi  in  salvo  e  desistessi  da 
qualunque  rappresaglia .  contro  i  Genovesi,  ed  io  mi 
fitrassi  nel  castelletto  colla  famiglia,  e  sapendo  che 
una  trama  erasi  ordita  in  realtà,  non  torsi  un  ca- 
pello ad  alcuno.  Non  mi  respingete  adesso ,  Lucia , 
porgetemi  invece  la  mano  e  non  mi  negate  V  amor 
vostro,  che  può  far  di  me  il  più  clemente  dei  Prin- 
pici,  il  più  beato  degli  uomini. 

—  Oh  potesse  quanto  V  amore  che  vi  porto  dive- 
nire potente  ia  me  la  fiducia  di  così  splendido  av- 
venire ! 

—  E  potete  dubitarne  ? 

—  Quantunque  io  sia  convinta  che  in  questo  mo- 
niento  parlate ,  o  mio  Duca,  con  tutta  sincerità,  pò* 
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Ireste  garantire  francamente  che  non  avvenga  al  con- 
trario, che  il  sentimento  da  cui  oggi  siete  dominato 
non  languisca,  e  col  sentimento  le  mìe  ridenti  spe* 
ranze,  e  i  vostri  nobili  propositi? 

—  Sentite,  Lucia,  io  fui  tiranno,  bizzarro,  liber- 
tino e  crudele,  più  che  per  istinto,  per  inerzia  del 
cuore.  Mi  dedicai  al  culto  delle  arti,  resi  onori  agli 
scienziati,  diedi  prove  d'*affetto  agli  amici,  talvolta 
perdonai  al  colpevole,  porsi  la  mano  di  sposo  ad  una 
angelica  donna,  fui  padre,  ma  non  riuscii  a  provare 
un  palpito  soave.  Il  cuore  era  sempre  immerso  in 
sonno  profondo.  I  vezzi  di  cento  concubine  mi  die- 
dero un  momento  d'ebbrezza  per  lasciarmi  poi  im- 
merso più  che  niai  nello  sconforto  sdegnoso,  che  mi 
rendeva  tiranno  e  crudele.  Il  capriccio,  lo  confesso, 
Lucia,  fu  quello  che  mi  guidò  a  voi,  e  gliene  sono 
ben  grato.  Quando  uscii  da  questa  casa  l'ultima  volta, 
il  lotargq  del  cuore  era  rotto.  Vi  fu  ancora  una  lotta 
tra  le  passioni  perverse  e  il  nobile  sentimento  che 
sorgeva.  La  vittoria  rimase  a  questo.  Io  sentii  d' a- 
mare  con  tutto  il  trasporto.  La  mia  corona  ducale 
mi  parve  più  splendida,  le  bellezze  del  creato  par- 
larono alla  mia  fantasia  come  se  le  vedessi  per  la 
prima  volta.  La  vostra  immagine  mi  sorrideva  da 
per  tutto.  Allorché  in  Genova  feci  grazia  all'Olgiato 
ed  all'Arconato,  provai  una  compiacenza  nuova  per 
me.  A  chi  devo  queste  gioie  se  non  a  voi  ?  Il  cam- 
biamento operatosi  in  me  è  tal  prodigio  che  io  non 
arrivo  a  comprendere.  So  che  inorridisco  all'idea  del 
passato',  so  che  mi  sento  felice,  pienamente  felice,  e 
che  questa  luce  dell'  anima  mia  si  riflette  sulla  mia 
famiglia,  sui  miei  amici,  su  tutti  i  miei  vassalli.  Ho 
finalmente  acquistalo  il  tesoro  della  vita,  e  voi,  Lu- 
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eia,   mi  credete  cosi  stolto  da  gettarlo  via  per  riac- 
quistare il  dolore  e  rignominia? 

—  Questo  che  a  voi  sembra  cosi  strano  caso,  ri- 
spose la  Marliana,  altro  non  è  che  la  coscienza  d'es- 
sere ardentemente  riamato.  È  il  sogno  del  vostro 
cuore  che  si  tradusse  in  realtà.  Se  i  vezzi  d'Aspasia 
contribuirono  tanto  alia  gloria  di  Pericle,  se  il  freddo 
Socrate  arse  d'  amore  per  lei ,  può  benissimo  V  idea 
d'un  affetto  soave  e  disinteressato  aver  d'un  tratto 
cangiata  l'anima  vostra.  Io  però  non  sono  così  va- 
nitosa da  non  sentire  il  tormento  del  dubbio ,  che 
non  sia  potenza  in  me  da  rendere  eterno  l'amor  vo- 
stro, come  sarà  il  mio. 

—  11  vostro  volto  è  così  bello,  l'anima  vostra  è 
cosi  grande,  e  dubitate?  ^ 

—  Avete,  0  Buca,  tanta  stima  di  me  ? 

—  Pari  all'amore. 

—  E  perchè  quel  giorno  mi  trattaste  come  cortigiana  ? 

—  Perchè  guasto  dalle  adulazioni  delle  concubine, 
perchè  era  il  capriccio,  come  v'ho  detto,  che  mi  tra- 
scinò presso  di  voi.  Il  vostro  contegno  m' apri  gli 
occhi,  e  da  quel  momento  sentii  che  v'amava  dav- 
vero. .  Ora  a  mia  volta  una  dimanda,  o  Lucia.  Be  non 
mi  portavate  affetto  quel  giorno,  come  potete  oggi 
amarmi  tanto? 

—  Ero  fanciulla  e  già  avevo  scolpita  nel  cuore  là 
vostra  immagine. 

—  E  perchè  mi  respingeste  ? 

—  Perchè  *mio  marito  non  m' aveva  tolta  ancora 
l'ultima  speranza  di  rimaner  fedele  a'miei  giuramenti, 
perchè  voi  quel  giorno  non  eravate  il  Galeazzo  Sfòrza 
da  me  sognato.  Fu  in  Genova  che  rinvenni  in  voi 
l'uomo  ideato  dal  mio  cuore. 


198  CAPITOLO  XVIII» 

—  L' uomo ,  soggiunse  il  Duca ,  che  non  vi  pos- 
porrà mai  a  vile  cortigiana ,  V  uomo  che  saprà  porvi 
al  disopra  d' ogni  altra  donna,  l'uomo  pronto  a  qua- 
lunque sagrifizio,  voi  gli  imporrete. 

In  cosi  dire  cinse  col  braccio  V  imbusto  di  Lucia , 
che  levò  gli  occhi  verso  di  lui,  e  sorridendo  gli  pose 
la  mano  sulle  labbra  che  alle  sue  si  avvicinavano 
chiedendo  un  bacio. 

—  Perchè?  chiese  Galeazzo,  deponendo  sulle  dita 
quel  che  alla  bocca  avea  riserbato. 

—  E  di  quali  sagrificii  sareste  capace  per  me? 

—  Sta  a  voi  l'impormeli. 

—  Tutti  diceste. 

—  Tutti. 

La  donna  pensò  alquanto,  poi  riprese  : 

—  Uno  solo  ne  chieggo. 

—  Quale? 

—  Che  mandiate  la  Duchessa  a  vivere  lontana  da  voi. 

—  Mai!  esclamò  Galeazzo  levandosi  in  piedi.  Se 
come  donna  non  Tamo,  come  madre  della  mia  crea- 
tura l'adoro.  Bona  io  devo  proteggerla,  venerarla.  So 
non  ebbe  potenza  d'ispirarmi  amore  e  rendermi  men 
tristo  l'animo  e  più  ridente  la  vita,  non  è  sua  colpa. 
Io  credo  dunque  sacro  dovere  per  me  di  supplire  al 
sentimento  che  manca  colle  cure,  col  rispetto,  colla 
tenerezza.  Piuttosto  che  separarmi  da  lei,  io  sono 
pronto  a  tornare  nelle  tenebre  dell'esistenza  passata 
e  rinunziare  a  voi.  Lucia,  che  io  riguardavo  come 
il  sole  dell'avvenire. 

La  donna  a  cui  durante  questo  discorso  si  leggeva 
in  volto  il  contento,  s'alzò  tutta  sorridente  e,  strette 
fra  le  sue  le  mani  del  Duca,  esclamò  t 

—  Oh,  Galeazzo,  grazie  !  Io   non   mi  sono  ingan- 
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nata  ponendovi  a  questa  pfova.  Se  voi  aveste  acconr 
sentito  a  cosi  iniqua  proposta,  mi  sarei  persuasa  che 
finora  na'avevate  mentito,  che  Tanima  vostra  non  era 
punto  cangiata,  e  che  condannando  al  dolore  dell'ab- 
bandono un  angelo  di  virtù,  come  la  Duchessa,  collo 
slesso  cinismo  un  giorno  disprezzereste  me.  V'as- 
sicuro che  facendo  quella  proposta  ho  tremato  come 
se  fossi  sull'orlo  d' un  abisso.  Ora  è  tolto  il  dubbio, 
Tanima  mia  è  serena.  Io  v'amo,  Galeazzo,  e  v'amerò 
sempre. 

Questa  volta ,  ne  dalla  voluttà  chiesto,  ne  dalla 
compiacenza  concesso,  si  diedero  un  premuto  bacio, 
rimanendo  abbracciati  per  lunga  dimoranza. 

Dopo  l'amoroso  trasporto,  Lucia  volle  scioglieraj 
dalPamplesso,  ma  Galeazzo  la  '  tenne  stretta.  I  suoi 
occhi  si  specchiavano  negli  occhi  di  lei.  Egli  era 
muto,  ma  eloquente. 

—  Lasciatemi,  Galeazzo,  disse  la  donna  sorridendo. 
Il  Buca  per  tutta  risposta  sostenne  con  maggior  vi- 
gore l'abbracciamento,  e  tornò  a  baciarla. 

—  Lasciatemi,  ripetè  la  donna ,  questa  volta  con 
tuono  supplichevole  fissandolo  con  languido  sguardo. 
S'egli  è  vero  che  voi  mi  ponete  al  disopra  d'ogni  al- 
tra donna,  provatelo  a  me. 

-^  Ma  io,  Lucia,  sono  pazzo  d'amore  per  te. 

—  Ebbene  lasciate  che  godiamo  un  poco  l'amore 
senza  la  colpa.  Siate  generoso,  concedete  qualche  cosa 
^lla  ritrosia  della  donna.  Non  mi  fate  sospettare  che 
il  mio  corpo  vi  sia  più  caro  dell'anima  mia. 

affascinato  dal  suono  di  quella  voce  che  cosi  dol- 
cemente pregava,  lo  Sforza  cominciava  a  cedere. 

■*  Sapete,  essa  riprese,  qual  è  il  vero  amore  nella 
donna,  quello  che  dal  cuore  passa  lentamente  nei 
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sensi.  Io  so  che  il  momento  del  delirio  verrà,  percliè 
v'amo  troppo  ;  so  che  dopo  l'ebbrezza,  noi  misere  tro- 
viamo il  disprezzo  dei  vinti  e  talvolta  il  dolore  del 
disinganno,  dove  l'uomo  non  trova  che  la  gioia  del 
vincitore.  Ma  non  è  questo  che  mi  trattiene. 

—  E  che  dunque?  Porse  i  riguardi  dovuti  al  Re- 
verta. 

—  Egli  è  morto  per  me.  Se  qualche  memoria  mi 
restasse  di  lui,  mi  sarei  lasciata  consumare  da  que- 
sto amore,  ma  v'avrei  fuggito.  Io  sono  oggi  Lucia 
Marliana,  l'amante  di  Galeazzo  Sforza,  ma  come  at- 
tesi per  confessarvi  la  mia  iìamma  che  fosse  svanita 
ogni  speranza  di  restare  sposa  fedele,  voglio  attendere 
che  ogni  ritegno  sia  vinto  dalla  passione ,  per  ren- 
dere meno  brutta  la  colpa. 

—  Come  puoi  tu  conservare  nella  passione  tanto 
senno  ? 

—  Perchè  vi  voglio  bene,  e  tengo  a  vedere  nel  mio 
Galeazzo  un  sincero  amante  e  non  un  lascivo  seduttore. 

—  È  una  nuova  prova  d'amore  che  debbo  darti? 

—  Sì.  ^ 

—  La  imponi? 

—  La  dimando. 

—  E  se  negassi  ? 

—  Scomparirebbe  di  nuovo  il  mio  ideale  e  torne- 
reste l'uomo  che  respinsi. 

—  Fino  a  tal  segno! 

—  Fino  a  tal  segno. 

—  È  dunque  un  amor  proprio. 

—  Che  combatte  il  vostro. 
Lucia  aveva  colto  nel  segno. 
Nell'insistenza  del  Buca,  fra  l'amore  e  la  voluttà, 

faceva  capolino  anche  un  briciolo  d'orgoglio. 


^ 
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Egli  non  avrebbe  voluto  che  la  vittoria  rimanesse 
alla  donna. 

Era  però  troppo  innamorato  per  lasciarsi  trasci- 
nare da  quello  sciocco  sentimento  fino  alla  violenza. 

Vedendo  che  l'altra  lo  aveva  indovinato,  cercò  su- 
bito distruggere  il  sospetto  di  lei  per  tema  d'offen- 
derla. 

—  Lucia,  egli  disse,  prendendola  per  mano ,  ado- 
rata Lucia,  non  mi  far  l'oltraggio  di  supporre  che 
all'amor  mio  si  frammischino  passioni  indegne  d'en- 
trambi. Io  cedo  al  tuo  desiderio  e  attenderò  la  su- 
prema gioia  degli  amanti  quando  tu  lo  vorrai. 

—  No,  rispose  la  donna,  quando  mio  malgrado  lo 
vorrà  il  fascino  dell'amore. 

—  Giura  però  che.... 

—  I  giuramenti  sono  vani ,  interruppe  essa.  Non 
vi  è  né  calcolo,  né  mercato  dove  tutto  è  potenza  del- 
Tanima. 

—  Sia  come' vuoi,  disse  il  Duca  piegando  un  gi- 
nocchio dinanzi  a  lei,  basta  che  m'ami. 

—  Mio  Galeazzo  I  mormorò  Lucia  curvandosi  per 
imprimere  un  bacio  sulla  fronte  di  lui. 

E  si  separarono  felici  a  vicenda  di  sentirsi  piena- 
mente riamati» 

« 

Una  mattina  Galeazzo,  radiante  di  gioia,  fece  ve- 
nire un  suo  diletto  citarista  e  trovatore  gentile,  al 
quale  disse  : 

—  Beno,  mio  giovine  bardo,  componi  un  serven- 
tese  da  cantarsi  sul  liuto  alla  presenza  della  mia  dama. 
La  musa  dell'amore  t' inspiri  e  dipinga  alla  tua  fan- 
tasia una  divina  sera ,  un  elegante  alcova ,  un  grato 
profumo,  il  pallido  chiarore  d'una  lampada,  i  baci, 
le  carezze,  i  fervidi  trasporti  d' una  donna   di  forme 
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superbe,  d'anima  sublime,  e  l'ebbrezza  deiramante 
chiuso  fra  le  sue  braccia  d'alabastro.  Voglio  che  la 
tua  poesia  emani  il  profumo  delle  rose,  che  ram- 
menti le  più  soavi  melodie,  che  sia  cosa  celeste,  co- 
me il  fascino  mio.  M'intendesti?  Va. 

Il  trovatore  chinò  il  capo  ed  usci. 

La  sera  appresso  Galeazzo  e  Lucia,  adagiati  sopra 
un  divano,  ascoltavano  il  citarista  Beno ,  che  seduto 
sopra  uno  sgabello  temprava  al  suono  del  liuto  questo 

SERVENTESE. 

0  notte,  del  cielo  raddoppia  i  splendori. 
Raddoppia  l'olezzo  nel  grembo  dei  fiori, 
Co*  Numi  è  Tamore.  Di  luce  e  profumi 
Fa  piovere  un  nembo  sul  letto  dei  Numi, 
Del  cielo  stellato,  gli  forma  cortina, 

0  noue  divina. 

Cogli  occhi  smaglianti,  col  sen  denudato, 
Col  crine  disciolto  di  pampini  ornato. 
De*  gaudi  amorosi  discende  la  diva, 
Fra  i  molli  guanciali  s*adagia  lasciva. 
Le  fiamme  de*  sensi  coiralito  ha  deste.... 

Oh  notte  celeste  I 

Qual  Eden  si  schiude!....  Dell'Arabo  ardente 
Sognarne  1*  uguale  non  puote  la  ihente. 
La  stanza  è  un  pianeta  che  ingemma  ogni  oggetto; 
In  nube  di  rose  trasformasi  il  letto  ; 
Iddio  non  invidian  que*  fervidi  amanti. 

Oh  notte  d* incanti! 

Gioisce  arrossendo  la  vaga  Signora, 
Ad  essa  il  pudore  le  gote  colora. 
E  il  fascino  accresce  dell*  uom,  che  beato 
Sui  labbri  vezzosi  le  labbra  comprime. 

Oh  notte  sublime  ! 
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Bue  gemme  in  un  serto,  d'uguale  fulgore 
Risplendono  insieme  bellezza  ed  amore. 
È  fiamma  d*amore  la  bruna  pupilla, 
Nel  dolce  sorriso  Tamore  sfavilla, 
Son  note  d*amore  le  voci  interrotte. 

Poetica  notte! 


Poetica  notte,  soavi  misteri 
Il  genio  v*esalti  di  mille  troveri  : 
Non  taccian  gli  accordi  di  cetre  e  di  liuti* 
Né  labbri  di  vate  rimangano  muti  : 
Ripetano  tutti  coir  umil  cantore  : 

Oh  notte  d'amore! 


Il  trovatore  Bono  ebbe  a  premio  del  suo  canto  una 
ricca  collana  d'oro. 

Ma  le  liriche  dei  trovatori ,  gli  osanna  dei  corti- 
giani, le  sue  stesse  espressioni  d'amore,  non  erano 
sufllcienti  air  innamorato  Duca  per  esprimere  la  fe- 
licità del  suo  cuore. 

Egli  avrebbe  voluto  deporre  ai  piedi  della  donna 
amata  tutti  i  tesori  del  regno. 

Aveale  già  assegnati  mille  ducati  annui  sulle  en- 
trate del  Naviglio  della  Martesana  e  fatto  dono  di 
una  casa  del  Conte  Pietro  Torelli,  sita  a  Porta  Vi- 
gentina. 

Lucia  aveva  rifiutati  i  doni,  ma  volendo  dal  Duca 
ottenere  alcuni  giorni  dopo  la  grazia  d'un  condan- 
nato dovette  accettarli  come  sola  condizione  posta  da 
lui  per  la  vita  del  colpevole. 

Passò  alquanto  tempo,  e  Galeazzo  studiava  sempre 
come  accontentare  il  suo  cuore,  rendendosi  gradito  a 
quella  donna,  che  tanto  amava. 
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Uà  giorno  fu  annunziato  a  Lucia  un  messo  del 
Duca. 

—  Non  è  il  Travaglino?  dimandò  essa,  temendo 
sempre  di  trovarsi  a  contatto  con  quel  paltoniere. 

Le  fu  risposto  essere  messer  Antonio  de  Gerardi, 
Cancelliere  e  Notaio  ducale. 

Introdotto  da  lei,  presentò-  questi  tre  pergamene, 
dimandando  alla  signora  il  permesso  di  leggerle  in 
sua  presenza,  giusta  il  desiderio  del  Duca  suo  si- 
gnore. 

La  prima  dava  facoltà  a  madonna  Lucia  e  a  suoi 
figliuoli  di  portare  il  cognome  di  Visconti  e  pren- 
derne lo  stemma  gentilizio. 

€  Considerando  di  qual  forma,  di  qual  bellezza,  di 
«  quai  costumi  d'anima  e  di  corpo  sia  adorna  ma- 
€  donna  Lucia  de  Marliani  milanese,  non  crediamo 
^  indegno,  che  a  questi  cosi  eccelsi  doni  della  natura, 
€  noi  ancora  qualche  cosa  aggiungiamo  che  accresca 
€  lustro  ad  essa  madonna  Lucia  e  ai  figli  che  nasce- 
re ranno  da  lei  e  da  me.  » 

Cosi  cominciava  Tatto  d'investitura. 

La  seconda  pergamena  conteneva  il  privilegio  ac- 
cordatole dei  feudi  di  Melzo  e  Gorgonzola  con  tutti  i 
diritti  e  pertinenze,.elevandolial  titolo  di  Contea,  scio- 
gliendoli da  ogni  vincolo  col  ducato  di  Milano  e 
concedendone  a  lei  piena  giurisdizione  tanto  nelle 
cose  civili  che  criminali  e  miste.  Dava  a  lei  il  di- 
ritto d' innalzare  lo  stemma  di  quei  feudi,  uno  scudo 
diviso  in  due  parti,  portanti  una  la  biscia  in  campo 
bianco,  Taltra  due  colombe  fra  Tederà  in  campo  az- 
zurro, il  tutto  circondato  da  una  fascia  con  suvvi 
scritto:  Lucia  Vicecomes  ComUissa  Meliii,  eie. 

E  questo  accordava  Galeazzo  per  la  'prudenza,  co- 
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Slumi  ingenui,  bellezza,  fedeltà,  e  i  grati  ossequii  della 
magnifica  donna  Lucia  de  Visconti  (1). 

La  terza  era  un  decreto  col  quale  si  vietava  alla 
Duchessa,  al  primogenito  e  agli  altri  successori  di 
esso  Galeazzo  di  molestare  madonna  Lucia  nelle  cose 
donate,  minacciando  al  contrario  le  maledizioni  di  Na- 
than,  di  Abiron,  di  Giuda  Scariola  {i). 

Terminata  la  lettura,  la  signora  de'  Reverta  pregò 
messer  Antonio  di  ringraziare  Sua  Magnificenza  per 
la  splendida  offerta,  ch'ella  però  ricusava. 

Insistette  il  Cancelliere,  temendo  che  il  Duca  ascri- 
vesse quel  rifiuto  ad  oltraggio,  ma  non  giunse  a  per- 
suaderla, e  se  ne  tornò  al  castello  colle  pergamene. 

Alla  sera  giunse' il  Duca  tutto  crucciato. 


(1)  Questo  atto,  come  gli  altri  deirassegnamento  sulle  entrate  del 
Naviglio,  del  dono  della  casa,  della  facoltà  di  portare  il  nome  di 
Visconti,  si  leggono  nel  bel  codice  Trivulziano,  miniato  e  fregiato 
colle  armi  gentilizie  della  Marliana.  Il  secondo  porta  la  data  1474, 
il  terzo,  il  quarto  ed  il  primo  dell'anno  seguente.  L'orditura  del  ro- 
manzo mi  costrinse  ad  anticipare  le  date  e  far  che  quelle  dell'inve- 
stitura del  feudo  di  Melzo  fosse  dato  dal  castello  di  porta  Giovia, 
mentre  invece  fu  steso  nella  sala  superiore  della  casa  nuova  di  Lu- 
cia a  porta  Vigentina  sotto  la  parrocchia  di  San  Giovanni  sul  Muro. 
Esso  fu  sottoscritto  dai  fratelli  del  Duca  e  dai  signori  Zaccaria  dei 
Pisi,  Marchese  di  Mantova  Oratore,  Martino  di  Nibia,  Marchese  di  Mon- 
ferrato Oratore,  Filippo  Visconti,  Pietro  Maria  de  Rubeì,  Lancilotto 
Del  Mayno ,  Conte  Giovanni  Borromeo ,  Pietro  de'  Pusterla,  Pietro 
Francesco  Visconti,  Pallavicino  dei  Pallavicini,  Orfeo  di  Ricano,  tutti 
Consiglieri  ;  Guidone  Antonio  Arcimboldi ,  Gian  Jacopo  Trivulzio  e 
Antonio  Cotta,  Capitani  ;  Pietro  Bergomini  e  Francesco  dì  Pietrasanta, 
camerieri  del  Duca;  Giovanni  Antonio  de  Girardi  cancelliere,  Gio- 
vanni Molo  Notaio,  e  cicco  Simonetta,  segretario. 

(2)  Anche  questo  decreto  é  nel  codice  Trivulziano. 
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Lo  sdegno  però  d*  un  uomo  innamorato  è  fuoco  di 
paglia. 

I  vezzi  di  Lucia  lo  fecero  passare  air  istante  dal 
cruccio  alla  preghiera  che  fosse  accettato  quel  dono 
come  una  prova  d'amore,  tanto  più  ch'esso  lo  riguar- 
dava come  restituzione  alla  famìglia  Marliana,'a  cui 
lo  donava  Filippo  Maria  Visconti  (1).  Pregò  con  tale 
insistenza,  con  si  tenere  espressioni,  che  Lucia  final- 
mente rispose: 

—  Ebbene,  Galeazzo  mio  adorato,  togliamo  l' ultimo 
decreto,  perchè  io  non  voglio  ad  ogni  costo  che  tu 
imponga  obblighi  né  alla  Duchessa,  nò  a  me.  Io  vo- 
glio che  a  lei  rimanga  il  diritto  di  togliere  ai  miei 
Agli  il  dono  e  a  me  quello  di  renderlo  a  lei. 

—  Sia  pur  così,  rispose  il  Duca ,  ma  accetti  la 
Contea  ? 

—  L'accetterò  quando  sarò  madre. 

Due  mesi  dopo  Lucìa  Visconti  accettava  il  dono,  e 
nel  maggio  1472  diede  alla  luce  un  figlio,  a  cui  fu 
posto  il  nome  di  Galeazzo  Conte  di  Melzo. 


^1)  Damiano  Muoni  negli  studii  storici  su  Melzo  e  Gorgonzola  assi- 
cura che  il  feudo  di  Melzo  tosse  dato  da  Filippo  Maria  Visconti  a 
Vincenzo  Marliana,  in  premio  della  sua  lealtà,  il  12  luglio  1407. 
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JJ'osterla  €Lì  San  Dionisio. 


AlPestremo  limite  del  borgo  di  porta  Orientale  sor- 
gevano, all'epoca  della  mia  storia,  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero di  San  Dionigi  (1).  La  chiesa  era  di  forma 
rotonda  fra  due  torri,  con  una  porta  quadrata  sotto 
ad  un'alta  finestra  che  giungeva  fino  al  sommo  della 
facciata,  dove  cominciava  a  piegarsi  la  cupola. 

Un  cornicione  girava  tutto  attorno,  fasciando  tutto 
le  torri,  che  avevano  in  cima  un'apertura  bislunga 
ed  un  colmo,  divisi  da  altro  piccolo  cornicione.  La 
lanterna  della  cupola  terminava,  come  le  torri,  a  fi- 
gura conica,  colla  palla  e  la  croce. 

Sul  principiar  dell'ottobre  1473  una  gran  folla 
usciva  dal  tempio,  in  cui  festeggiavasi  l'anniversario 
del  santo.  Il  piazzale  che  s'apriva  davanti  alla  chiesa 

(l)  che  fu  distrutta,  e  neUa  sua  area  fu  eretta  la  casa  Batthiany, 
oggi  Ruva. 
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era  gremito  di  popolo,  il  quale  s'aggirava  osservando 
i  drappelloni  di  tela  colorata  ed  i  festoni  di  verzura 
tesi  da  parete  a  parete.  V'erano  brigate  di  giovani,  i 
quali,  adunati  in  capannelli,  scherzavano  fra  loro  e 
sorridevano  alle  vaghe  forosette  che  uscivano  dal 
tempio  tutte  profumate  d' incenso.  I  venditori  d' im- 
magini, rosarìi,  stoffe  e  gingilli  d'oro  falso  s'aggira- 
vano colla  bottega  ad  armacollo  fra  le  turbe,  unendo 
il  loro  gridio  a  quello  d'altri  merciaiuoli  che  sede- 
vano dietro  le  baracche  ed  invitavano  i  compratori. 
Qua  vedevi  un  cerchio  di  gente  che  rideva  attorno  a 
scimmie,  cagnuoli  e  marmotte,  che  i  montanari  face- 
vano ballare  al  suono  di  ribecchini  e  tamburelli.  Là 
altri  curiosi  a  bocca  aperta  assistevano  alle  ciurme- 
rie  dei  giocolari.  I  cerretani,  con  iperboli  le  più  sfron- 
tate, esaltavano  i  prodigi  dei  loro  filtri.  Era  un  as- 
sordante schiamazzo ,  a  cui  dall'  interno  del  tempio 
s'univano  il  suono  dell'organo  e  le  salmodie  dei 
devoti. 

L'antica  osteria,  detta  prima  di  Paganino,  poi  dei 
Martiri,  a  seconda  degli  avvenimenti  occorsi  in  quel 
piazzale  all'epoca  dei  Torriani  (1),  avea  finalmente 
preso  il  nome  dì  San  Dionisio,  per  non  essere  costretta 
cosi  sposso  a  cambiare  insegna. 

Quel  giorno,  tanta  era  la  folla  accorsavi,  che  l'oste 

(1)  Ucciso  nel  1286  a  Vercelli  Paganino  deUa  Torre,  i  Torriani  ne 
fecero  trasportare  il  cadavere  a  Milano  e  lo  seppellirono  con  gran 
pompa  a  san  Dionisio.  Cinquantaquattro  nobili  milanesi  proscritti, 
accusati  di  queirassassinio,  flirono  poi  condotti  davanti  a  quella 
chiesa,  sgozzati  e  trascinati  a  coda  di  cavallo  per  ordine  d*  Bmberra 
da  Basso,  podestà  che  governava  Milano  con  alcuni  ignori  della 
Torre.  Inorridì  Milano,  e  Napo  della  Torre,  per  liberarsi  dall'odio- 
sità, ne  diede  tutta  la  colpa  al  podestà  e  lo  destituì. 
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istesso,  Erecco  Faruffl,  ad  onta  della  sua' pinguedine, 
era  costretto  a  correre  di  qua  e  di  là  per  aiutare  i 
suoi  garzoni  a  servire  gli  avventori. 

Nello  spazzo  murato,  ch'era  davanti  all'osteria,  tutte 
le  rozze  tavole  erano  occupate  dai  bevitori,  che  ride- 
vano e  schiamazzavano,  mentre  alcuni  curiosi  face- 
vano ala  a  quattro  giovinetti,  i  quali  giuocavano  a 
palla  a  maglio. 

—  Ehi  !  Franzoni,  vieni  a  mettere  un  po'  di  becco 
in  molle  con  noi. 

Questo  invito  d'alcuni  bevitori  seduti  a  desco  presso 
la  porta  dell'osteria,  era  indirizzato  ad  un  uomo,  il 
quale  traversava  lo  spazzo  con  un  giovinetto,  che  sul 
buricco  portava  ricamata  l'arme  gentilizia  degli  01- 
giato,  e  s'avviava  secolui  verso  il  piazzale. 

—  Jacopo,  vuoi  tu  venire,  disse  al  suo  compagno 
l'invitato,  ch'era  quel  Franzoni,  veneto,  servo  del 
Lampugnano,  che  vedemmo  a  Firenze  travestito  da 
operaio  paratore. 

•^  Va  pur  tu,  eh'  io  non  vengo. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  vi  son  là  dei  sforzeschi  fradici,  e  non 
soglio  stender  loro  la  mano,  finché  non  so  come  la 
pensi  oggi  il  mio  padroncino. 

—  Ma  vieni ,  che  il  fìngere  giova.  E  poi  v'  è  fra 
loro  maestro  Cesare  da  Vimercate,  l'armaiuolo,  eh'  è 
tutto  Torriano. 

—  Non  vengo,  ti  dico.  L'ora  è  già  tarda  e  temo  che 
passino  messer  Girolamo  e  messer  Gregorio  Arco- 
nato.  Son  qui  apposta  per  incontrarli. 

■^  Vieni  si  0  no,  Franzoni  ?  gridarono  i  bevitori, 
vieni  a  bere  alla  salute  del  Magnifico  Duca  Galeazzo. 

—  Vengo,  vengo,  rispose  l'altro. 

La  contessa  di  Melzo.  14 
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—  Buon  prò  ti  faccia,  disse  il  giovinetto,  ch'era  il 
donzello  di  messer  Girolamo  Olgiato. 

E  mosse  verso  la  porta  che  dava  sulla  via. 
Il  Franzoni  16  trattenne  per  dimandargli  se  il  suo 
padrone  arrivava  quel  giorno  dall'esilio. 

—  Si,  rispose  Jacopo. 

—  E  perchè  ha  tardato  tanto? 

—  Non  so. 

—  Sa  che  la  sorella  è  pazza? 

—  Non  so. 

—  Come  la  pensa  adesso  ? 

—  Domandalo  a  lui  quando  lo  vedrai. 

—  Tu  sei  il  primo  valletto  discreto. 

—  Franzoni,  gridarono  ifn'altra  volta  quei  della 
tavola,  se  non  maledici  al  pane  che  ci  portò  Ga- 
spare Vimercate  (1),  vieni  a  bere  il  vino  dei  bravi 
ghibellini. 

—  Addio,  disse  il  donzello.  ' 

E  se  ne  andò,  lasciando  che  il  Franzoni,  per  men- 
tir devozione  al  dominio  di  Galeazzo,  s' unisse  a  quei 
sforzeschi. 

Erano  questi  l'armaiuolo  Cesare  da  Viqacrcate,  il 
quale,  come  ben  disse  il  Franzoni,  conservava  in  cuore 
la  fedeltà  ai  Signori  della  Torre,  di  cui  gli  avi  suoi 
erano  stati  caldi  partigiani,  Giovanni  Giramo,  capo- 
caccia del  Duca,  il  barbiere  Filippo  Marescotto,  che 
aspirava  alla  carica  del  Travaglino,  e  certo  Martino 

(1)  Gaspare  Vimercate,  indotti  i  Milanesi  ad  acclamare  Francesco 
Sforza  Signore  di  Milano,  fu  spedito  al  campo  sforzesco  per  offrire 
la  corona  ducale  a  quel  valoroso.  Parti  co'  suoi  corazzieri,  ed  ordinò 
ad  essi  di  caricare  quanto  pane  potevano  e  portarlo  nella  città  af- 
famata. 
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Rebucco,  cavalleggiero,  che  aveva  militato  nella  compa- 
gnia del  Trivulzio. 

—  Per  Iddio,  ti  sei  fatto  tirar  la  calza,  disse  il  Gi- 
ramo  al  Franzoni,  versandogli  del  vino  in  una  tazza; 
e  quell'altro  sbarbatello  da  Bellinzona  perchè  non 
venne  ? 

—  Aspetta  il  suo  padrone,  messer  Girolamo  Olgiato, 
che  arriva  a  moménti. 

—  Ah  il  campione  di  San  Marco,  eh*  è  venuto  nuo- 
vamente a  raccomandarsi  a  Sant'Ambrogio,  osservò 
rìdendo  il  capocaccia. 

—  Alla  Riccardina,  soggiunse  il  Rebucco,  fui  sul 
punto  di  farlo  prigioniero.  Invece  di  tornare  a  Mi- 
lano sul  suo  cavallo,  vi  sarebbe  rientrato  allora  le- 
gato alla  coda  del  mio.  Se  stasera  non  partissi  per 
Sorìa,  andrei  a  trovarlo  per  ricordargli  quella  gior- 
nata. Intanto  si  cacciano  via  i  bravi  e  fedeli  parti- 
giani, e  questo  rinnegato  si  richiama. 

— •  Io  r  ho  visto  a  nascere,  disse  il  barbiere  Mare- 
scotto,  servo  la  sua  famiglia  da  molti  anni,  ha  la  te- 
sta un  po'balzana,  ma  è  un  buon  giovine. 

—  Ringrazii  la  clemenza  del  nostro  Duca  se  la- 
conserverà  sulle  spalle. 

—  E  madonna  Lucia  de' Visconti ,  aggiunse  il. 
Franzoni. 

—  Cosa  c'entra  madonna  Lucia,  interruppe  il  GÌ- 
ramo,  come  se  fosse  in  quella  dello  Sforza  offesa  la 
sua  dignità.  Se  Sua  Magnificenza  non  avesse  voluto, 
quello  sventatello  non  avrebbe  più  visto  il  Duomo 
di  Milano,  e  se  lo  starebbe  godendo  ancora  in  imma- 
ginazione a  Bergamo,  come  i  Duchi  Lodovico,  Filippo 
ed  Ascanio  se  lo  godono  in  Francia  e  a  Bari. 

—  Certo,  riprese  il  Franzoni,  che  non  voleva  com- 
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promettersi,  è  tutta  bontà   di  Sua  Magnificenza,  se 
fu  perdonato  airoigiato  il  suo  passo  falso.... 

—  Passo  falso,  saltò  su  il  cavalleggiero,  abbando- 
nare i  proprii  stendardi  per  servire  sotto  le  bandiere 
nemiche,  lo  chiama  passo  falso. 

—  Già,  passo  falso,  soggiunse  con  sorriso  sardo- 
nico il  capocaccia. 

—  Dico  così  per  dire,  non  state  a  misurarmi  le 
parole. 

—  E  il  merito  è  della  Contessa,  soggiunse  il  Gi- 
ramo,  sempre  in  tuono  sarcastico. 

—  Oh  Cristo  benedetto  !  esclamò  il  Pranzoni. 

—  Ma  no,  ma  no,  prese  a  dire  il  Marescotto,  qui 
Tamico  ha  inteso  di  ripetere  quello  che  si  bucina  per 
Milano,  che  l'Eccellentissima  Contessa  di  Melzo  ha 
chiesta  la  grazia  deiroigiato  e  Sua  Magnificenza  V  ha 
accordata. 

—  Così  va  bene ,  disse  il  Giramo.  Pareva  che  il 
Ducato  di  Milano  dipendesse  adesso  dalla  Contea  di 
Melzo  e  Gorgonzola. 

—  Cosa  diavolo  ti  salta  in  mente ,  rispose  il 
Pranzoni. 

—  Caro  il  mio  Giovanni,  osservò  l'armaiuolo,  che 
aveva  fino  allora  taciuto,  da  Eva  in  poi  le  donne  re- 
gnano dappertutto. 

—  Credi  dunque  che  Sua  Magnificenza  si  lasci  do- 
minare dalla  Contessa? 

•—  Alle  corte  ;  perchè  lo  ha  donato  quei  feudi  e  il 
palazzo  Torelli,  e  i  proventi  del  Naviglio  della  Mar- 
tésana  ?  Perchè  al  pontile  di  ferro,  ch'è  vicino  al  pa- 
lazzo, ha  fatto  mettere  l'arma  di  madonna  Lucia 
ov'era  quella  dei  Torelli  ?  Perchè  ha  chiamato  il  Po- 
destà di  Melzo  a  prestarle  il  giuramento  di  fedeltà? 
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Perchè  le  ha  accordato  tutti  i  diritti  di  dominio,  sa 
quei  feudi  ? 

—  Ma  il  giorno  delPinvestitura  essa  ha  dovuto  in- 
ginocchiarsi davanti  a  lui  e  giurargli  leale  sudditanza. 

—  E  le  rimetteva  la  spada  sguainata  alla  presenza 
degli  Oratori  di  Mantova  e  di  Monferrato,  e  di  tredici 
personaggi  della  corte. 

11  Giramo  facendo  le  spalluccie  mormorò  : 

—  Cosa  vuol  dir  -questo  ? 

—  Ti  paiono  cianciafruscole  da  verzaio. 

—  Vuol  dire  che  le  vuol  bene  :  anche  tu  eri  in- 
namorato della  tua  povera  moglie  defunta. 

—  E  per  questo  era  diventata  lei  la  padrona  della 
bottega. 

-^  Cambiamo  discorso,  dissero  Martino  Rebucco  e 
il  barbiere. 

—  Si,  si,  soggiunse  il  Franzoni,  è  meglio. 

^  Perchè?  dimandò  l'armaiuolo.  Io  non  critico  già 
Sua  Magnificenza.  Dio  me  ne  guardi.  Anzi  dico  che 
ia  benissimo,  e  credo  che  dall'influenza  di  madonna 
Lucia  non  potrà  venirne  che  bene,  male  no  certo. 
Giramo,  tu  sei  in  grado  di  giudicarne  più  di  noi,  che 
ne  viviamo  lontani.  Non  trovi  tu  un  grande  cambia- 
mento  nel  Duca? 

—  Veramente....  sì,  mi  pare...  rispose  a  mezza  bocca 
il  capocaccia,  che  non  voleva  compromettersi. 

Maestro  Cesare,  che  mal  sopportando  la  Signoria 
degli  Sforza,  ne  vedeva  con  gioia  gli  errori,  avea  fatto 
quel  discorso  per  scoprire  terreno,  e  vedere  se  la 
potenza  di  Lucia  sull'animo  di  Galeazzo  fosse  a  que- 
sti di  vantaggio,  come  ne  correva  la  voce. 

Poco  raccolse  dalla  risposta  del  capocaccia,  ma 
pur  tanto  da  non  riuscirgli  gradita. 
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Il  barbiere  Marescotto,  che  molto  sperava  pel  com- 
pimento de'suoi  desiderii  dall'antipatia  delia  Visconti 
pel  Travaglino,  sciorinò  ad  alta  voce  una  lunga  ti- 
ritera di  elogi  per  essa,  e  terminò  gridando  : 

—  Viva  il  nostro  Eccellentissimo  Duca!  Viva  la 
Contessa  di  Melzo  e  Gorgonzola  ! 

A  questo  grido  molti  fecero  eco,  chi  per  paura,  chi 
per  speranza,  chi  per  ubbriachezza. 

Dall'interno  dell'osteria  un  uomo  non  avea  perduto 
sillaba  di  quel  colloquio. 

Era  questi  un  romeo,  a  cui  il  cappello  a  larga  tesa 
copriva  quasi  interamente  la  faccia. 

Stava  seduto  davanti  a  rozza  tavola,  entro  uno  stan- 
zino dell'osteria,  dalle  pareti  colorate  a  calce  giallo- 
gnola, dal  pavimento  a  quadroUacci  di  cotto,  quali 
rotti,  quali  smossi,  tutti  sucidi  e  polverosi.  Lo  stan- 
zino prendeva  luce  da  un  pertugio  ad  inferriata,  sotto 
il  quale  al  di  fuori  erano  seduti  a  desco  il  Giramo 
e  gli  altri. 

Il  romeo  era  solo,  ed  aveva  davanti  una  mezzina 
di  vino  ancora  intatta. 

Durante  il  colloquio  egli  aveva  tenuta  stretta  nel 
pugno  un'ala  del  sarrocchino,  ed  agli  evviva  lo  aveva 
tirato  rabbiosamente,  mormorando: 

—  Maledizione! 

In  questo ,  vedendo  ad  entrar  l' oste,  si  ricompose, 
e  versatosi  del  vino  bevve. 

Il  pingue  Erecco  Faruffl,  curioso  quanto  una  don- 
nicciuola,  fin  dal  momento  che  il  pellegrino  era  en- 
trato nell'osteria  ardeva  del  desiderio  di  dimandargli 
chi  fosse,  d'onde  venisse,  dove  andasse,  ma  non 
aveva  mai  avuto  tempo  di  soddisfare  alla  sua  cu- 
riosità. 
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la  quel  momento  però,  serviti  alcuni  avventori 
eh'  eran  seduti  ad  un  tavolo  presso  la .  porta  dello 
stanzino,  non  aveva  resistito  al  desiderio  ed  era  en- 
trato. 

—  Che  ve  ne  sembra  di  quel  vino,  neh  ?  inbomin- 
ciò.  Scommetto  che  al  battesimo  della  Duchessa  Bianca 
Maria  (1)  non  se  ne  bevve  del  migliore. 

—  Buono  !  rispose  il  pellegrino. 

—  E  da  dove  venite,  sant'uomo? 

—  Da  Loreto. 

—  Siete  di  là  ? 
-No.  - 

—  Di  dove  ? 

—  Di  Gaggio  Bolognese. 

—  Forse  qualche  voto,  neh  ? 

—  Quando  apparve  la  cometa  a  gennaio  feci  giu- 
ramento di  visitare  a  piedi  la  Santa  Gasa  e  il  croci- 
fisso miracoloso  dell'  arcivescovo  Ariberto  (2). 

—  Volete  alloggiar  qui  stanotte  ?  Ho  stanze  che  ci 
potrebbe  stare  un  Imperatore. 

—  Grazie. 

—  Accettate  ? 

•—  No,  aspetto  un  mio  compare  che  m' offre  ospi- 
tólilà.  Eccolo  appunto. 

Con  gran  dispiacere  del  buon  Erecco  e  soddisfa- 
zione del  laconico  romeo,  che  a  quanto  sembra  non 


(1)  Nata  il  5  aprile  1472. 

(2)  Questa  croce  fatta  d'assi ,  coperte  di  rame,  su  cui  è  V  imma- 
gine del  crocefisso ,  formata  a  basso  rilievo  tutto  a  colori  ed  oro, 
con  sopra  due  immagini  simboliche  a  medaglioni,  e  sotto  i  piedi  del 
Cristo  la  figura  d'Ariberto  con  in  mano  la  basilica,  era  appesa  sulla 
porta  che  dalla  chiesa  metteva  nel  vicino  monastero  di  San  Dionisio. 
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amava  di  dire  i  fatti  suoi  all'oste,  comparve  il  com- 
pare citato ,  che  andava  cogli  occhi  cercando  qua 
e  là. 

—  Gompar  Cola,  son  qua,  gli  disse  il  pellegrino. 

A  questa  voce  l'altro  entrò  nello  stanzino  e  stretta 
la  mano  al  romeo,  sedette  in  faccia  a  lui. 

L'oste  dimandò  se  desiderassero  qualche  cosa,  ma 
dietro  il  loro  rifiuto,  dovette  tornarsene  alle  sue  fac- 
cende. 

Vedendo  ite  a  vuoto  le  due  trame  di  Firenze  e  Ge- 
nova ,  r  ira  e  l' impazienza  di  Lodovico  il  Moro  non 
ebbero  più  freno. 

Dall'  ultimo  colloquio  avuto  col  Montano  erano 
scorsi  diciotto  mesi ,  durante  i  quali  aveva  inviato 
lettere  e  messi  al  maestro  senza  averne  risposta  che 
soddisfacesse  pienamente  a'suoi  desiderii. 

Il  retore ,  tra  la  paura  di  compromettersi ,  1'  amor 
proprio  di  mostrarsi  congiurato  di  vaglia  agli  occhi 
del  Duca ,  e  la  coscienza  della  propria  incapacità  a 
creare  i  grandi  avvenimenti ,  non  sapeva  come  ca- 
varne le  mani,  ed  agli  inviati  del  Moro  o  rispon- 
deva a  voce  con  monosillabi  o  consegnava  lettere  si- 
billine* 

Stanco  finalmente  Lodovico,  tanto  più  ch'erangli 
giunte  notizie  in  Francia  che  le  cose  di  Galeazzo  non 
andavano  più  a  peggio  come  una  volta,  si  risolvette 
di  venire  in  persona  sotto  spoglie  mentite  per  ab- 
boccarsi col  Montano. 

Spedì  a  questi  un  messo  coli'  invito  di  recarsi  il 
giorno  di  San  Dionisio,  al  dopo  pranza,  noli' osteria 
del  Faruffl,  dove  troverebbe  un  romeo,  suo  compare, 
che  aveva  cose  importanti  a  comunicargli. 

Maestro  Gola  non  sospettò  che  sotto  le  spoglie  di 
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pellegrino  troverebbe  il  puca  stesso.  Lo  sapeva  uomo 
animoso,  ma  lo  credeva  più  prudente. 

Suppose  invece  che  si  trattasse  d'un  suo  inviato  e 
vi  andò ,  quantunque  a  malincuere  e  con  alquanta 
trepidazione. 

Quando  riconobbe  Lodovico  non  gli  rimase  san- 
gue addosso. 

—  Mi  sembra  che  tremiate  ?  gli  domandò  il  Duca, 

tenendolo  per  mano. 

—  No,  Vostra.... 

—  Silenzio. 

—  No,  compare. 

—  Rassicuratevi,  riproso  Lodovico,  con  sorriso  sar- 
donico, scoprendo  il  coniglio  sotto  il  pelo  del  leone, 
io  vengo  a  porvi  l'animo  in  pace.  Vi  restituisco  tutte 
le  vostre  promesse  dall'  attender  corto.  Ho  cambiato 
idea. 

—  Come  !  mormorò  il  maestro  tra  contento  e  me- 
ravigliato. 

—  Ser  professore,  riprese  il  Moro,  i  vostri  Giunii 
Bruti  sono  bracchi  sdentati,  che  abbaiano  ma  non 
mordono.  Se  Sant'Ambrogio  aspetta  la  sua  repubblica 
da  loro,  può  starsene  a  godere  la  gloria  del  paradiso 
per  tutta  l'eternità,  senza  occuparsi  d'affari  mondani- 
Ancor  io  ho  pensato  di  godere  almeno  il  mio  paradiso 
in  terra,  e  rinunziando  ad  ogni  speranza  di  vendetta, 
farò  che  Galeazzo  mi  richiami  a  Milano,  dove,  senza 
più  immischiarmi  in  vane  congiure,  passerò  tranquil- 
lamente la  vita  tra  gli  agi  ed  i  piaceri. 

—  E  posso  prestar  fede  a  quanto  ascolto?  Vera 
iunt  esposita?  dimandò  il  Montano  mortificato. 

—  Credete  voi,  maestro,  che  la  vita  dell'esilio  sia 
piacevole?  Non  v'è  che  la  speranza  di   giorni   mi- 
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gliori  che  possa  farla  tollerare.  Questa  speranza  io 
l'ho  perduta.  La  gioventù  di  Milano  è  corrotta  e  pu- 
sillanime. I  grandi  sacerdoti  della  libertà  non  hanno 
che  frasi  rettoriche  a  loro  disposizione.  Genova  freme, 
ma  più  assai  che  la  Repubblica  ligure ,  le  stanno  a 
cuore  le  sue  ricchezze.  Galeazzo  regna  tranquillo, 
ed  ogni  giorno  il  suo  dominio  si  rassoda.  Il  Papa, 
impaurito  delle  vittorie  musulmane  (1),  lo  protegge 
e  cerca  persino  di  formar  con  esso  lui  alleanza  di  fa- 
miglia (2).  Il  popolo  lo  ama...  Eh  non  fate  le  spal- 
luccie,  ser  Cola.  Se  foste  stato  qui  poc'anzi  avreste 
udito  colle  vostre  orecchie  discorsi  ed  acclamazioni, 
che  attestavano  tutt' altro  che  odio  popolare  per  la 
signoria  degli  Sforza. 

—  E  voi,  signore,  rispose  il  Montano ,  vi  lascere- 
ste prendere  a  gabbo  da  quelli  osanna  ?  Se  non  sono 
compri,  sono  eflTetto  della  paura,  sono  un  infingi- 
mento. 

—  Saran  tutto  quello  che  volete,  ser  maestro,  ma 
non  sono  per  certo  semente  pei  vostri  campi  imma- 
ginarli. 

—  Affediddio,  non  sarà  Gola  Montano,  rispose  l'al- 
tro, che  abbandonerà  la  generosa  impresa  per  sem- 
plice sgomento  di  questi  fuochi  fatui:  de  minimis 
non  curai  pretor.  Pe'miei  campi  immaginarli,  come 
li  chiama  la  Signoria  Vostra,  ho  semente  rigogliosa. 


(1)  Maometto  erasi  in  quei  giorni  impadronito  di  Negroponte  colia 
perdita  di  42,000  turchi  e  30,000  cristiani. 

(2)  Morto  Paolo  II  e  successogli  Sisto  IV  della  Rovere,  diede  que- 
sti il  principato  di  Forlì  a  Girolamo  Riario  suo  nepote.  Galeazzo  pro- 
mise che  avrebbe  data  in  Isposa  a  costui  Caterina ,  sua  figlia  natu- 
rale, che  avrebbe  portato  in  dote  il  Ducato  d' Imola. 
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a  cui  non  porterà  danno  certo  l'erba  parassita  di  poco 
volgo  0  venduto  o  briaco. 

—  Bando  ad  inutile  rettorica,  riprese  il  Moro.  Po- 
niamo le  carte  sul  tavolo  e  vediamo,  maestro,  qual  è 
il  vostro  giuoco.  Che  faceste  voi  in  questo  lungo  lasso 
di  tempo  ? 

Il  Montano ,  a  cui  difettava  il  coraggio ,  ma  non 
l'acume,  comprese  che  la  risoluzione  di  riconciliarsi 
col  fratello  non  era  che  un  artifizio  del  Duca  per  in- 
durlo ad  agire. 

Il  dispetto  pel  sarcasmo  usato  da  Lodovico  contro 
lui  ed  i  suoi  discepoli,  gli  suggerì  di  rispondere  con 
c^n  un'altra  dimanda,  che  pose  in  imbarazzo  l'am- 
bizioso proscritto. 


CAPITOLO  XX. 


11  ritorno  dei  rkiorusoiti* 


—  E  la  signoria  Vostra ,  che  fece  in  questo  lasso 
di  tempo? 

Il  Moro  aveva  molti  fautori  in  Milano,  anco  fra  i 
cortigiani  di  Galeazzo ,  fra  cui  Roberto  Sanseverino, 
Bernardino  Corte  e  Donato  Raflfagnino.  Costoro,  men- 
tendo fedeltà  a  Galeazzo ,  cercarono  di  lusingarne  le 
brutali  passioni,  di  rendergli  invisi  i  leali  amici  e 
sopra  tutti  il  Simonetta,  il  Trivulzio  ó  Guido  Antonio 
Arcimboldi,  intimo  amico  di  quest'ultimo,  di  trasci- 
narlo ad  atti  arbitrarli  e  crudeli ,  e  rendendolo  cosi 
odioso  a  tutti  i  popoli  del  Ducato,  spianare  al  Moro 
la  via  al  trono. 

Il  Travaglino,  senza  avvedersene,  serviva  alle  loro 
trame,  e  se  tanto  lo  prediligeva  Galeazzo,  si  era  pei 
continui  elogi  ch'essi  facevano  a  lui  di  quel  mal- 
vagio. 

Lodovico  conosceva  l'ascendente  del  Montano  sulla 
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gioventù,  e  per  quesrto- aveva  cercato  di  farselo  amico 
e  renderlo  stroniento  delle  sue  vendette  e  della  sua 
ambizione. 

Sapendolo  però  uomo  che  preferiva  troppo  la  scienza 
oratoria  a  quella  del  silenzio,  si  sarebbe  guardato 
tene  dal  compromettere  1  suoi  fautori,  palesando  le 
loro  trame. 

Da  qui  r  imbarazzo  a  rispondere  alla  dimanda  del 
maestro. 

Stette  alquanto  in  silenzio,  fissandolo  con  piglio 
severo. 

—  Mi  stupisco  di  questa  interrogazione ,  e  v'  è  di 
che,  disse  finalmente.  Ad  uno  Sforza ,  a  cui  il  desi- 
defio  di  veder  risorgere  la  Repubblica  di  Sant'  Am- 
brogio, a  scapito  della  propria  famiglia,  costò  l'esilio, 
voi ,  ser  maestro ,  che  ve  la  vivete  comodamente  in 
Milano,  osate  chiedere  cos'abbia  operato?  Allo  vostre 
figure  oratorie  io  rispondo  colla  logica  dei  fatti.  Per- 
chè io  ed  i  miei  fratelli  Filippo  ed  Ascanio  fummo 
condannati  ?  Perchè  avemmo  il  coraggio  e  V  abnega- 
zione di  combattere  la  potenza  della  nostra  stessa  fa- 
miglia, perchè  eravamo  legati  coi  nemici  del  Duca, 
perchè  si  cercava  d'abbattere  il  Simonetta,  il  Trivul- 
xio  e  tutti  coloro  che  sono  i  sostegni  del  trono  du- 
cale, ed  i  più  fieri  avversarli  delle  vostre  speranze, 
messer  Cola.  Se  fummo  proscritti  è  prova  che  era- 
vamo operosi  e  temuti.  Voi  che  rimaneste ,  dovevate 
dare  alimento  al  fuoco  dell'odio  popolare  perchè  scop- 
piasse l'incendio.  Povere  Vestali  piene  di  sonno  I  Vi 
siete  addormentati,  il  fuoco  s'è  spento,  e  mentre  voi 
avevate  legato  l'asino  a  buona  caviglia  e  stavate  so- 
gnando le  glorie  di  Sanf  Ambrogio ,  Venere  V  ha 
messo  ogni  cosa  a  soqquadro ,  ed  ora  se  vi  basta 
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Tanimo,  distruggete  il  suo  fascino,  che  d'un  tiranno 
ha  fatto  un  Principe  dabbene. 

—  Ed  è  la  Signoria  Vostra  che  parla  in  tal  guisa  ? 
Crede  ella  sinceramente  alla  potenza  di  quella  sver- 
gognata femminetta  ? 

—  Non  son  io  che  V  attesto ,  sono  i  fatti  che  par- 
lano chiaro. 

—  Respice  finem.  Donna  superba,  aspetta  grandi 
umiliazioni. 

—  Ma  intanto  io  so  che  questa  donna  ha  in- 
teramente cangiato  l'animo  di  mio  fratello.  Egli  ha 
orrore  del  suo  passato,  delle  crudeltà  commesse,  delle 
ingiustizie  fatte.  Oggi  di  buon  grado  perdona,  quanto 
a  malincuore  condanna.  I  consigli  di  Cicco  Simo- 
netta, del  Trivulzio  e  d'altri  onesti  cortigiani,  che 
prima  dovevano  lottare  per  trattenerlo  sulla  via  fatale 
in  cui  s*era  messo,  oggi  sono  religiosamente  ascoltati, 
perchè  quella  donna  fu  la  prima  che  seppe  fargli  di- 
scernere 1  buoni  dai  falsi  amici.  Galeazzo ,  per  sua 
fortuna  e  sventura  vostra,  è  perdutamente  innamo- 
rato di  lei,  ed  essa  ha  giurato  che  non  vi  sarebbe 
sovrano  più  adorato  di  lui,  e  raggiungerà  il  suo  scopo, 
che  in  parte  ha  già  ottenuto. 

—  Respice  finem,  ripetè  il  maestro,  che  sentiva  in 
cuor  suo  essere  purè  verità  quanto  lo  Sforza  asseriva, 
ma  non  voleva  confessarlo  per  mostrare  che  gli  alti 
suol  disegni  non  potevano  riguardare  tutto  ciò  come 
serio  ostacolo.  Il  Duca  è  volubile.  Questa  Prine  gli 
verrà  in  uggia  e  presto.  Lo  vedremo  tornare  alle  an- 
tiche scelleratezze.  Semel  tyramnus,  semper  tyramnus» 

—  E  se  ciò  non  avvenisse,  che  farete  voi  e  i  vo- 
stri amici? 

—  Combatteremo  sempre. 
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—  Capitano  senza  gregari],  perchè  un  popolo  con- 
lento, se  lo  chiamate  ad  insorgere  per  cercare  l'ignoto, 
vi  risponderà  a  fischi  e  sassate.  Credete  a  me,  mae- 
stro, finché  dura  la  potenza  di  questa  donna,  del  Si- 
monetta e  del  Trivulzio,  ogni  idea  di  ribellione  è  follia. 
Se  io  non  fossi  condannato  a  viver  lontano  dalla  mia 
patria,  avrei  tentato  d'abbattere  questi  idoli,  quantun- 
que oggi  il  farlo  io  la  riguardi  cosa  malagevole  al 
punto,  che  se  mi  venisse  offerta  la  grazia,  che,  a 
quanto  mi  fu  supposto,  cerca  d'ottenere  per  me  ed 
i  miei  fratelli  la  potente  sirena,  accetterei,  tanto  sento 
languire  in  me  la  speranza. 

—  Vostra  Signoria  accetterebbe  !  esclamò  il  maestro. 
-Si. 

—  Per  cospirare  a  miglior  agio. 

—  Per  vivere  da  suddito  fedele  e  fratello  amoroso. 

—  0  tempora!  0  mores!  mormorò  il  Montano,  co- 
prendosi colle  mani  la  faccia. 

—  Vi  dissi  che  ho  perduta  ogni  speranza. 
Era  tutto  ciò  una  filastrocca  di  menzogne. 
Nessuno  aveva  mai  lasciato  supporre  al  Moro  che 

la  Contessa  di  Melzo  chiedesse  la  sua  grazia. 

Quand'anche  ciò  fosse,  egli  non  l'avrebbe  accettata, 
perchè  l'esser  proscritto,  acquistandogli  simpatia  presso 
le  popolazioni  lombarde,  giovava  alla  sua  ambizione, 
0  accettandola,  sarebbe  tornato  per  cospirare.  La  spe- 
l'anza  di  rapire  al  fratello  la  corona  ducale  non  l'ab- 
Wdonava  mai. 

Il  suo  progetto  era  di  punzecchiar  l'amor  proprio 
^el  vanitoso  repubblicano,  e  mostrando  a  lui  i  comuni 
nemici,  indurlo  a  disfarsene  in  un  modo  o  nell'altro. 

—  Veggo,  rispose  il  Montano ,  che  la  fede  mia  e 
quella  de'  miei  discepoli  è  più  salda  assai  della  vo- 
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stra.  Noi  non  ci  lasciamo  scoraggiare.  Si  fractus  il" 
labatur  orbis  impavidum  ferient  ruinx.  Senza  avere  ac- 
cesso alla  corte,  vedrà  la  Signoria  Vostra  che  questo 
umile  professore  di  reltorica  Saprà  tórre  il  male  dalla 
radice. 

Il  Moto  aveva  raggiunto  il  suo  scopo,  né  si  curò 
d'indagare  se  le  parole  del  maestro  fossero  una  mi- 
naccia alla  vita  del  fratello. 

In  questa  entrò  nello  stanzino  il  donzello  degli  01- 
giato  e  disse  al  Montano  che  il  suo  padrone  era 
giunto,  ed  avendogli  partecipato  ch'esso  maestro  tro- 
vavasi  in  quell'osteria,  l'aveva  mandato  per  pregarlo 
di  venire  a  lui,  che  lo  attendeva  sul  piazzale  di  San 
Dionisio. 

^  Vengo  air  istante,  rispose  il  Montano,  riman- 
dando Jacopo. 

—  Silenzio  sul  conto  mio,  neh,  ser  maestro? 
L'altro  si  pose  la  mano  sul  petto,  volendo  signifi- 
care che  si  fidasse  di  lui.  Quindi  disse  ad  alta  voce: 

—  A  rivederci,  compare,  state  tranquillo  che  il  vo- 
stro voto  al  glorioso  Sant'Ambrogio  sarà  scrupolosa- 
mente adempito. 

E  lasciato  il  romeo,  usci  sul  piazzale,  dove  l'atten- 
devano Girolamo  Olgiato  e  Gregorio  Arconato. 

Il  primo  era  giovane  alto,  robusto,  dagli  occhi  neri, 
dalla  fronte  corrugata,  che  dinotava  in  lui  animo 
fiero  e  risoluto. 

L' Arconato  invece  nel  volto  pallido,  adorno  da  fi- 
nissima barba  rossastra,  che  sul  petto  gli  scendeva  a 
punte,  nelle  pupille  azzurre,  nei  delicati  lineamenti 
palesava  carattere  gentile  ed  affettuoso. 

Malgrado  Tardentissimo  desiderio,  che  questi  aveva 
di  rivedere  l'infelice  sua  fidanzata,  non  crasi  mai  de- 
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ciso  ad  abbandonare  Tamico,  che  non  voleva  saperne 
d'accettare  la  grazia  dello  Sforza. 

Senza  rispondere  con  deciso  rifiuto  al  padre,  che  lo 
istigava  a  tornare,  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un 
altro,  cercava  di  ritardare  il  suo  ritorno  a  Milano. 

Chiese,  prima  di  ripatriare,  il  permesso  di  visitare 
Venezia  colPamico,  e  l'ottenne  da  messer  Jacopo.  Poi 
mostrò  desiderio  che  il  Duca  di  Milano  firmasse  un 
decreto,  col  quale  venisse  data  autorizzazione  ai  due 
fuorusciti  di  ritornare  in  patria. 

Lo  sdegno  paterno  per  queste  pretensioni  e  le  pre- 
ghiere delPArconato  non  valsero  a  rimuovere  il  ca- 
parbio Girolamo.  Adduceva  a  scusa  che  quel  docu- 
mento varrebbe  a  farlo  vivere  più  tranquillamente  in 
Milano. 

Passò  qualche  tempo,  e  finalmente  fu  l'amor  ma- 
terno di  monna  Già  che  indusse  messer  Jacopo  a  re- 
carsi al  castello  di  porta  Giovia,  per  chiedere  in 
iscritto  la  revoca  del  bando. 

Quel  giorno  però  eh'  egli  doveva  presentarsi ,  il 
Duca  fu  preso  da  febbre  e  gli  si  scoprì  il  vainolo. 

Fu  lunga  e  terribile  malattia  (1). 

Intanto,  nella  speranza  che  Galeazzo  ne  morisse 
maestro  Gola  scriveva  al  suo  discepolo  per  avvalo- 
rarlo nella  sua  risoluzione. 

Il  Duca  guari,  e  finalmente  potè  l'Olgiato  assecon- 
dare il  desiderio  del  figlio. 

Lo  Sforza  si  mostrò  crucciosamente  meravigliato  di 
quella  dimanda,  facendogli  osservare  che  più  d' ogni 
scritto  valeva  la  sua  parola,  e  rifiutò. 

(1)  Galeazzo,  credendo  morirne,  dispose  per  testamento  delle  cose 
del  suo  stato,  e  creò  tutori  al  figlio,  fra  cui  Cicco  Simonetta. 
La  contessa  di  Melzo.  1^ 
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Ristabilitosi  pienamente  in  salute,  il  primo  giorno 
che  rivide  la  sua  diletta  Lucia,  non  potè  negarle 
quella  grazia,  ch'ella  chiedeva  a  nome  dello  sventu- 
rato genitore. 

Disse  però  che  avrebbe  firmato  il  decreto  quando 
una  circostanza  propizia  lo  richiederebbe. 

Scorsi  alcuni  mesi,  volle  Galeazzo  che  fosse  rico- 
nosciuto ed  acclamato  a  suo  successore  il  figlio  Gian 
Galeazzo  Maria  (1),  promesso  sposo  ad  Isabella,  sua 
cugina  germana,  figlia  del  duca  di  Calabria  e  d'Ip- 
polita Sforza. 

Chiese  al  Papa  la  dispensa,  che  fu  portata  dal  Car- 
dinale Pietro  Riario. 

Giunse  questi  di  fatto,  seguilo  da  magnifico  corteggio. 

Il  Duca  mandò  ai  confini  per  riceverlo  il  vescovo 
di  Como  Branda  da  Castiglione,  e  quello  di  Cremona, 
in  compagnia  di  féudatarii  e  consiglieri.  Egli  stesso 
mosse  poi  ad  incontrarlo  ai  redefossi  cogli  Oratori  di 
Napoli,  Firenze,  Ferrara  e  Mantova,  tutta  la  corte  e 
la  magistratura.  All'entrare  in  Milano  fra  suoni  di 
trombe,  il  Cardinale  trovò  il  collegio  dei  giurecon- 
sulti e  dei  medici  e  tutto  il  clero,  e  fu  condotto  pro- 
cessionai mente  sotto  un  baldacchino  di  drappo  bianco 
ricamato  in  oro  fino  al  tempio  maggiore.  Poscia  re- 
cossi col  Duca  ad  alloggiare  nel  castello,  di  cui  ogni 
sera  gli  venivano  portate  le  chiavi  nella  sua  stanza. 
Ebbe  ricchi  doni  (2)  ed  ospitalità  che  maggiore  non 
avrebbe  potuto  aspettarne  lo  stesso  Pontefice. 


(1)  Aveva  allora  tre  anni. 

(^)  Fra  cui  due  paramenti  da  letto,  uno  di  broccato  d'oro,  Taltro 
d-argénto,  due-  clijnee  e  quattro  corsieri  coi  finimenti  d'argento 
e  d'oro, 
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Egli  è  che,  oltre  alla  dispensa,  il  Riario  portava 
al  Duca  la  promessa  del  Papa  di  crearlo  Re  di  Lom- 
bardia. Il  Duca  assicurava  poi  al  Cardinale  il  papato 
dopo  la  morte  del  Pontefice  (1). 

Il  giorno  della  proclamata  successione  tutta  Milano 
era  in  festa  e  gozzovigliava*,  non  pensando  ai  nuovi 
aggravi  che  le  costerebbe  quella  gioia. 

Mentre  il  popolo  si  divertiva  con  cuccagne,  con 
giostre  e  spettacoli  sacri  e  profani,  sedevano  a  son* 
tuoso  banchetto  col  Duca  e  la  sua  famiglia,  il  Riario, 
quelli  del  suo  seguito,  i  capi  dell'  esercito ,  la  magi- 
stratura, i  rappresentanti  del  Comune,  i  cortigiani 
tutti,  gli  oratori  delle  varie  potenze,  scienziati,  pro- 
satori e  poeti. 

Sulla  tavola,  risplendente  per  ricco  vasellame,  con 
quadri  e  trofei,  a  cui  formavano  cornice  pani  dorati, 
venivano  portati  a  suono  di  trombe  e  di  pifferi  mi- 
nestre jdi  zucche,  due  vitelli,  due  cinghiali,  tre  ca- 
pretti interi  pelati,  un  pollastro  con  salsa  pavonazzo- 
garba  per  ogni  invitato,  pastelli  di  pollo,  piccioni, 
lepri,  conigli,  quattro  pavoni,  quattro  fagiani,  due  ci- 
cogne], due  gru,  tutti  colle  loro  penne,  e  nel  mezzo 
la  statua  d'Orfeo  ;  poi  un  cervo  colle  corna  in  testa, 
un  orso  con  un  bastone  in  bocca ,  un  daino,  un  ca- 
priolo, rivestiti  colla  loro  pelle,  ed  altre  vivande  che 
rappresentavano  fatti  mitologici. 

Cambiata  la  prima  tovaglia,  altra  se  ne  poneva  con 
quadri  adorni  di  pani  inargentati,  e  fatte  ad  .ogni 
convitato  lavar  le  mani  con  acqua  di  cedro,  veni- 
vano serviti  storioni  interi,  pasticci  d'anguille,  dodici 

(I)  Galeazzo  però  rimase  Duca  ed  jl  Riario  mori  appena  tornata 
\n  Homa. 
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piatti  di  lamprede,  portati  sopra  un  immenso  bacino 
d'oro  rappresentante  Cerere  su  carro  tirato  da  due 
tigri  con  una  face  accesa  in  mano,  e  in  fine  galan- 
tine, giuncate  e  bianco  mangiare. 

Cambiata  un'  altra  vol^  la  tovaglia  e  disposti  so- 
vr'essa  quadri  con  pani  infiorati,  fu  ai  convitati  por- 
tata acqua  di  rose  per  lavarsi  le  mani,  e  furono  ser- 
vite pignoccate  in  forma  di  diamanti,  ciliegie  in  tazze 
con  vino  del  Reno,  un  gran  serpe  di  confetti  sopra 
un  monte,  gelatine  in  conche  d' unicorno ,  puttini  di 
giuncata ,  marzapani ,  spongate ,  cialdoni ,  mandorle 
fresche,  confetti  di  Foligno,  coriandoli,  anici,  figure 
mitologiche  fatte  di  confettura  della  grandezza  na- 
turale, navi,  rocche,  e  finalmente  un  monte,  dal  quale 
usci  un  nano,  che  profiTeri  alcune  parole"  di  lode  per 
la  famiglia  ducale. 

Durante  il  desinare  i  citaristi  del  Duca,  sovra  un'alta 
impalcatura ,  accompagnavano  sul  loro  liuto  h3  can- 
zoni composte  per  quella  solennità. 

Mentre  dalle  finestre  i  paggi  ed  i  valletti  gettavano 
al  popolo  i  resti  delle  distrutte  confetture,  il  piccolo 
Gian  Galeazzo  andò  verso  Jacopo  Olgiato,  ch'era  fra 
i  convitati,  e  gli  rimise  il  decreto  firmato  dal  padre. 

Quando  andò  a  ringraziare  il  Duca,  questi  gli  disse: 

—  La  Contossa  di  Melzo  negò  di  prender  parte  a 
questa  festa;  io  però  non  mi  sono  dimenticato  delle 
promesse  fatte. 

E  perchè  Lucia  non  volle  tenere  V  invito  del  suo 
Galeazzo  ? 

Per  riguardi  alla  Duchessa,  per  non  obbligarla  a 
sorridere  alla  rivale. 

Essa  aveva  giurato  che  non  si  troverebbe  mai  alla 
presenza  dell'  augusta  Signora ,  e  restava  salda  nel 
suo  giuramento. 
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Di  ciò  le  sapevano  buon  grado  Bona  e  lo  stesso 
Galeazzo,  in  cui  accresceva  Tamore  per  la  Contessa 
il  rispetto  che  questa  addimostrava  verso  sua  moglie. 

Ma  è  tempo  che  torniamo  ai  nostri  due  giovani 
fuorusciti. 

Ad  onta  del  decreto,  Girolamo  fece  passare  ancora 
alcun  tempo  prima  di  accingrsi  a  partire;  ma  final- 
mente, vedendo  l'Arconato  risoluto  a  tornar  solo ,  il 
padre,  che  sdegnato  non  gli  scriveva  più,  il  Montano 
che  pei  suoi  iìni  particolari  ora  lo  consigliava  ad  ob- 
bedire al  genitore,  sul  principiar  dell'ottobre  1473 
partì  coir  amico ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  viaggio 
giunse  a  Milano. 

Sentendo  dal  servo  che  il  suo  maestro  era  in  quel- 
Tosterià  ne  furono  entrambi  meravigliati. 

Girolamo  voleva  andare  lui  stesso  a  trovarlo,  ma 
l'Arconato  ne  lo  trattenne,  facendogli  osservare  non 
esser  cosa  conveniente  a  due  patrizi!. 

Mandarono  allora  il  donzello ,  e  quando  questi 
tornò,  gli  consegnarono  i  loro  cavalli  col  bagaglio, 
perchè  li  conducesse  a  casa  ed  attesero  il  Montano. 

—  Che  novità  è  questa?  gli  chiese  Girolamo  dopo 
gli  amplessi  e  le  strette  di  mano.  Voi ,  maestro ,  in 
un'osteria?  Voi  che  sempre  ci  predi<;avate  di  star 
lontaiii  dai  bagordi? 

—  Semel  in  anno  licet  insanire,  rispose  il  Montano, 
sopratutto  quando  si  tratta  della  salute  d*un  popolo. 
Non  mi  chiedete  spiegazioni,  ragazzi  miei,  perchè  non 
posso  parlare.  Ditemi  piuttosto  se  faceste  prospero 
viaggio,  se  v'  è  ben  duro  di  tornar  a  respirare  que- 
ste aure  contaminate  dalP  alito  pestifero  della  tiran- 
nia, dopo  aver  goduto  il  soave  profumo  della  libertà; 
se  i  vostri  giovani  cuori  si  avvalorano  nel  santo  ar- 
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dorè  che  vi  spinse  sotto  gli  augusti  vessilli  di  San 
Marco,  se  ^iete  insomma  quelli  di  un  giorno. 

—  Si,  maestro,  rispose  POlgiato,  ma  anche  voi  do- 
vete comprendere,  che  una  volta  accettata  la  grazia, 
io  non  posso  ricambiarla,  cospirando  contro  colui  da 
cui  mi  venne  accordata,  senza  che  io  la  chiedessi. 

—  Ah!  esclamò  il  maestro,  doveva  immaginar- 
melo che  la  tua  giovanile  fantasia  si  sarebbe  lasciata 
illudere,  ed  avrebbe  creduto  atto  di  clemenza  ciò  che 
fu  solo  effetto  d'erotiche  compiacenze.  Perchè  questo 
Nerone  lombardo  non  vi  perdonò  subito  ?  Perchè  at- 
tese a  farlo  che  gli  venisse  chiesta  la  grazia  da  una 
lurida  concubina? 

—  Se  credevate ,  maestro ,  che  V  accettarla  fosse  a 
me  di  disdoro,  perchè  consigliarmi  a  farlo? 

—  La  ragione  è  qui,  rispose  il  Montano,  percuo- 
tendosi col  dito  la  fronte,  manet  alta  mente  repostum* 
Io  era  certo  di  ritrovarti  saldo  ne*  tuoi  principii ,  e 
voglio  ancora  sperare  di  non  essermi  ingannato,  ma 
quand'  anche  tu  fossi  cangiato ,  o  Girolamo ,  chi  sa 
che  non  esistano  circostanze  fatali ,  sanguinose  in- 
giurie, che  ti  ravvivino  Podio  antico  ! 

—  Cosa  intendete,  maestro?  chiese  TOlgiato. 

—  A  suo  '  tempo  lo  saprai.  Cave  a  tyrannis  !  Cave 
a  tyrannis!  non  dico  altro.  E  tu,  Gregorio  mio,  per- 
chè taci? 

L'Arconato,  silenzioso,  camminava  alla  sinistra  del 
maestro  osservando  l'aspetto  giulivo  della  città,  le 
allegre  brigate,  le  botteghe  cresciute  in  numero  ed 
in  appariscenza,  i  nuovi  edifìzii,  i  magnifici  cavalli, 
i  leggiadri  abbigliamenti  delle  donne,  che  sfoggiavano 
in  oro,  perle  e  ricche  balzane. 

All'inchiesta  del  maestro,  rispose  : 
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—  Taccio  per  non  spiacervi  con  una  mia  osser- 
vazione. 

—  Parla  franco. 

—  Trovo  in  apparenza  Milano  più  prospera  assai 
di  Venezia. 

—  E  che  argomenti  da  ciò  ? 

—  Che  se  là  si  ride  e  si  parla  tremando ,  se  uo- 
mini e  donne ,  malgrado  le  loro  ricchezze ,  vestono 
senza  alcun  lusso ,  perchè  cosi  piace  alla  Signoria , 
se  bisogna  misurar  le  parole  per  tema  che  non  ti 
sia  a  tergo  qualche  cagnotto  del  Messer  Grande ,  ciò 
significa  eh'  è  da  preferirsi  un  despoia  a  dieci ,  e  il 
grave  dominio  degli  Sforza,  al  libero  della  Repubblica, 

n  maestro  andò  sulle  furie  in  italiano  ed  in  latino, 
ma  a  bassa  voce. 

L'Arconato  però,  non  lasciandosi  sgomentare  dai 
fulmini  rettorici,  tranquillamente  prosegui  : 

—  Quante  cose  vedute  dappresso  perdono  del  loro 
bagliore.  Io  son  ito  a  Venezia  entusiasta  per  la  sa- 
pienza politica  di  quel  Senato,  per  la  sua  potenza 
sul  mare,  per  la  sua  solerte  attività  nei  traffici,  ed 
esclamavo  nel  mio  cuore:  Viva  la  Repubblica  !  Ma  poi... 

E  tacque. 

—  Ma  poi  ?  ripetè  maestro  Gola. 

—  Poi  r  ardore  dell'anima  mia,  se  non  del  tutto, 
venne  meno  in  gran  parte. 

—  E  perchè,  s'è  lecito  ?  chiese  l'altro  con  alquanta 
concitazione. 

^  Perchè,  riprese  l'Arconato,  udii  il  banditore  che 
sovente  proclamava  decreti,  di  cui  avrebbe  arrossito 
il  più  fiero  dei  tiranni.  Perchè  vidi  gli  uomini  onesti 
che  non  ardivano  di  levar  la  voce  contro  un  qualche 
tristo  da  cui  venivano  oltraggiati,  per  tema  che  que- 
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sto  lasciasse  cadere  nella  bocca  dei  leoni  una  bugiarda 
accusa  che  poteva  trarli  a  morte.  Perchè  ottenuta  im- 
provvisamente una  pace  vantaggiosa  al  governo  della 
Serenissima,  e  agli  interessi  di  Bartolommeo  Goleone, 
vidi  abbandonati  ai  voleri  del  nemico  quei  fuorusciti 
che  avevano  così  lealmente  combattuto  per  la  gloria 
di  San  Marco.  Perchè,  mentre  questi  infelici  genie- 
vano  condannati  ai  confini,  udii  che  si  trattava  se- 
gretamente per  far  lega  collo  Sforza  (i),  e  Lorenzo 
de'  Medici  ringraziava  la  Serenissima  pei  servigi  resi 
a*  suoi  antenati  (2).  Perchè,  infine,  vidi  un  patriziato 
altamente  sapiente,  ma  ferocemente  despota,  vidi  una 
plebe  senza  fiele,  ma  senza  energia. 

—  Quand'anche  fossero  veraci  colori  quelli  che  tu 
adoperi  per  dipingere  la  Serenissima,  ti  dirò  che  la 
Repubblica  di  Milano  era  ben  diversa.  In  tutte  le  Si- 
gnorie vi  Sono  errori  da  emendare  ;  ma  un  leale  cit- 
tadino deve  preferir  sempre  quel  dominio  dove  non 
vi  sono  idoli  umani,  dove  la  virtù  non  è  calpestata 
e  portato  il  vizio  in  trionfo,  dove  s'adora  la  patria, 
come  s'adora  Iddio;  abituatevi,  figli  miei,  a  non  giu- 
dicar le  cose  dalle  apparenze,  e  non   vi  lasciate  se- 


(1)  «  El  duca  de  Milan  propone  de  far  una  ligha  particular  e  se- 
«  creta  con  la  signoria,  e  ghe  é  sta  resposo  che  la  farla  volontiera 
<  una  ligha  general  per  ben  d*  Italia  e  defesa  della  cristianità.  » 

(Annali  veneti  del  MalipierO;/. 

(2)  «  Questo  Lunardo  andando  a  Roma  se  abocò  a  Fiorenza  con  Lo- 
«  renzo  de  Medici,  el  qual  ghe  disse,  che  in  quei  giorni  ghe  era 
«  vegnudo  a  man  alcune  lettere  della  Signoria  che  feva  saver  a  suo 
«  avo  de  un  trattado  macchinado  da  alcuni  contro  la  sua  persona  e 
«  per  tal  causa  ghe  disse  de  restarghe  obbligati ssimo,  ecc.  » 

(Annali  veneti  del  MALiPiEROyl. 
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durre  dalle  lusinghe  dei  potenti,  iimete  Danaos  et  dona 
ferentes, 

A  questo  discorso  del  Montano,  cosi  rispose  V  01- 
giato  : 

—  Maestro,  rimettiamo  questi  ragionamenti  ad  al- 
tro giorno.  Eccoci  vicini  alla  mia  casa,  che  durante 
la  nostra  assenza  fu  colpita  da  grave  sventura.  Do- 
vete comprendere  quanto  sia  preoccupata  l'anima  no- 
stra in  questo  momento. 

—  É  vero,  soggiunse  TArconato,  ma  t'assicuro,  Gi- 
rolamo mio,  che  se  Dìo  non  rende  la  ragione  a  tua 
sorella,  che  tanto  amo,  finché  batterà  questo  mio 
cuore,  non  gli  resterà  che  una  sola  energia,  quella 
del  dolore. 

Rimasero  tutti  e  tre  in  silenzio,  finché  entrati  nel- 
l' androne ,  mentre  i  servi  s'aggruppavano  attorno  a 
Girolamo  per  salutarlo  e  baciargli  la  mano,  il  mae- 
stro prese  pel  braccio  Gregorio  Arconato  e  gli  disse 
all'orecchio  : 

—  Ricordati  che  sovente  i  grandi  dolori  sono  fonte 
di  grandi  vendette. 

Ed  uscì  prima  che  l'altro  avesse  tempo  di  chieder- 
gli spiegazione  di  quelle  misteriose  parole. 
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T^eL    demenza/    d'un    a»ng>iolo 
e  1'  a^stuzla»  d'  un   demonio. 


Grande  è  l'afFetto  d'un  padre,  ma  l'amore  materno 
è  sublime. 

L'uno  è  temprato  sovente  da  quella  rigidezza  che 
non  vuol  mai  disgiunto  dall'affezione  il  rispetto. 

L'altro  invece,  non  rattenuto  né  da  rancore,  né  da 
severità,  pronto  sempre  alla  clemenza,  al  perdono, 
brilla  della  sua  luce  divina,  e  non  si  cura  se  l'anima 
del  figlio  sia  meritevole  o  no  di  tanto  splendore. 

Mentre  Messer  Jacopo  Olgiato,  severamente  lieto, 
attendeva  il  figlio  in  cima  alla  scala,  monna  Già  ne 
scendeva  i  gradini  frettolosamente  per  andare  ad  in- 
contrarlo a  braccia  aperte,  col  sorriso  negli  occhi,  la 
parola  d'amore  sulle  labbra. 

—  Oh  madre  mia,  adorata  madre  mia  I  esclamò  Gi- 
rolamo, gettandosele  al  collo. 

—  Caro,  caro,  rispose  la  madre  con  voce  commossa, 
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dopo  tanto  tempo  sei  tornato  fra  le  braccia  della  tua 
povera  mamma. 

Dopo  un  lungo  amplesso  sali  il  giovine  fino  al  pa- 
dre, che  lo  abbracciò  dicendogli: 

—  Ti  sei  fatto  ben  pregare  per  darci  questa  con- 
solazione. 

—  Perdono,  padre  mio,  ora  non  ci  divideremo  più. 

—  Lo  spero;  sei  runico  sostegno  della  mia  vec- 
chiezza. 

Intanto  Gregorio  Arconato  aveva  portato  alle  lab- 
bra la  mano  di  madonna  Già,  e  senza  poter  profferire 
parola  era  scoppiato  in  pianto. 

—  Che  disgrazia,  neh?  dicevagli  la  donna,  te  lo  sa- 
resti mai  immaginato? 

—  Perchè  non  sono  morto  sul  campo  ? 

—  No,  no,  figlio  mio,  perchè,  vedi,  il  dottore  spera 
ancora.  Egli  m'assicura  che  T  improvvisa  tua  com- 
parsa.... perchè  non  sa  la  povera  Glelia  che  tu  sei 
tornato....  apposta  non  glielo  abbiamo  detto....  il  dot- 
tore non  ha  voluto,  appunto  perchè  spera  che  veden- 
doti, quando  meno  se  lo  aspetta,  le  faccia  un  impres- 
sione salutare....  mi  capisci?...  Il  dottore  è  di  là  con 
lei..,,  se  vedessi  come  è  bella....  come  sta  bene,  po- 
vera creatura  mia  I...  Oh  volesse  la  Madonna  Santis- 
sima farci  questo  miracolo. 

Cosi  parlando,  tra  il  sorriso  e  le  lagrime,  quella 
misera  madre  condusse  per  mano  TArconato  nella 
sala  ove  li  avevano  preceduti  messer  Jacopo  e  Gi- 
rolamo. 

V'erano  anche  Don  Pietro  Pelizzone  e  la  Lisa. 

Il  dottore,  sapendo  che  la  comparsa  dell' Arconato 
poteva  guarire  la  Glelia,  ma  poteva  anche  produrle 
una  crisi  fatale,  aveva  pregato  Don  Pietro  a  trovarsi 
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in  casa.  L*uno  e  Taltro  però  s'eran  guardati  bene  dal 
far  sospettare  alla  famiglia  Olgiato  questo  timore. 

Mentre  messer  Jacopo,  sotto  il  vano  d'una  finestra, 
parlava  col  figlio  e  lo  esortava  ad  essere  sottomesso 
d'ora  innanzi  al  suo  volere,  a  non  dare  ascolto  alle 
massime  sovversive  di  cervelli  bislacchi,  come  il 
Montano,  ed  a  far  atto  di  sommissione  al  Duca,  e  il 
giovine,  né  negando,  ne  acconsentendo,  lo  lasciava 
dire;  monna  Già,  l'Arconato,  il  prete  e  la  Lisa,  for- 
mavano capannello  in  un  angolo  della  stanza. 

—  Come  va?  aveva  domandato  la  Olgiato  alla  Lisa, 
accennando  col  capo  verso  la  stanza  della  figlia. 

—  Siamo  tornate  in  questo  momento  dal  giardino, 
e  s'è  divertita  tanto,  tanto.  C'era  con  noi....  quel  gio- 
vine solito.        * 

E  si  fece  tutta  rossa. 

—  Ah  quel  ragazzo  di  messer  Leonardo. 
Poi,  rivolta  all'Arconato,  riprese: 

—  È  un  bel  giovinetto  tutto  biondo,  e  la  povera 
Clelia  lo  chiama  il  Cherubino. 

—  Sì,  è  proprio  un  bel  giovine,  soggiunse  la  Lisa. 
È  curioso  che  quando  c'è  la  Clelia  quella  vociacela 
non  si  sente. 

—  Che  vociacela?  chiese  monna  Cia. 

—  La  voce  del  diavolo.  Quando  passeggio  sola  in 
giardino,  e  qualche  volta  incontro  messer  Andrea,  e 
si  discorre,  ecco  subito  il  diavolo  che  ci  grida:  <  Bric- 
coni, fate  air  amore ,  vi  porterò  via,  »  Quando  e'  è  la 
Clelia  il  diavolo  non  si  sente. 

Risero  tutti  di  quell'ingenuo  racconto. 

--  Scommetto,  disse  il  sacerdote-  all'orecchio  della 
Signora ,  eh'  è  quel  caro  pazzo  di  messer  Leonardo 
che  li  spaventa  col  portavoce. 
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E  di  fatto  il  bizzarro  artista  colla  sua  tromba  ma- 
rina disturbava  sempre  le  innocenti  conversazioni  di 
quei  due  giovinetti. 

—  Cos'ha  detto,  reverendo?  chiese  la  curiosa  Li- 
setta al  prete. 

—  Ho  detto,  rispose  Don  Pietro,  che  tu,  cara,  sii 
sempre  un'onesta  fanciulla,  e  quando  il  diavolo  ti 
sgriderà,  ridi  di  lui. 

—  E  quel  mio  ottimo  amico  Leonardo  da  Vinci, 
che  fa  egli?  domandò  PArconato.    * 

—  Sta  bene,  rispose  la  Lisa.  Fa  tante  belle  cose, 
ma  fa  pure  certi  brutti  mostri  che  mettono  paura. 
Quando  però  entra  la  Clelia  li  nasconde  subito. 

—  Come,  osservò  il  giovine,  la  Clelia  va  da  lui.... 

—  Non  te  ne  sappia  male,  figlio  mio,  entrò  a  dire 
la  Olgiato.  Quando  quella  povera  creatura  passeggia 
nel  giardino,  s'accosta  alla  casa  di  messer  Leonardo 
e  si  ferma  per  udirlo  a  cantare.  Egli  lo  sa,  e  appena 
la  sente  avvicinarsi,  prende  il  liuto  e  intona  una 
canzone,  e  la  Clelia,  tutta  assorta  in  quel  canto,  tutta 
sorridente,  sale  i  gradini  ed  entra,  e  ne  prova  tal  di- 
letto, che  messer  Leonardo  assicura  prender  essa  così 
angelica  espressione,  da  crederla  veramente  cosa  ce- 
leste. A  insaputa  di  lei  le  ha  fatto  il  ritratto,  e  por- 
tandomelo in  dono,  mi  disse  queste  precise  parole  : 
«  V'auguro,  madonna,  che  quella  fanciulla  ricuperi 
la  ragione,  e  il  mio  Gregorio  Arconato  potrà  van- 
tarsi di  possedere  il  più  vago  tesoro  che  sia  al  mondo.  » 
Aspetta  e  ti  mostrerò  quel  ritratto. 

Monna  Cia  usci  e  tornò  poco  dopo  portando  una 
piccola  tela,  su  cui  era  dipinta  ad  olio  l'effigie  della 
Clelia  fino  all'imbusto.  Era  un  portento  di  finitezza 
e  di  verità. 
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Come  lo  vide  TArconato,  esclamò: 

—  Ma  Dio,  la  mia  Clelia,  già  tanto  vezzosa,  si  fece 
cosi  divinamente  bella?...  Girolamo,  Girolamo,  vieni 
a  vedere. 

Il  giovine  Olgiato  lasciò  il  padre  e,  fattosi  vicino 
all'amico,  divise  con  lui  la  meraviglia. 

—  Non  le  manca  che  la  parola,  disse  monna  Già, 
tutta  contenta. 

—  Oh  la  vedrà,  signor  Gregorio,  è  proprio  tal  quale, 
aggiunse  la  Lisa, 

L'Arconato,  baciando  il  ritratto,  mormorò  : 

—  Clelia,  0  pazza  o  no,  tu  sarai  mia. 

—  Speriamo  in  Dio,  figli  miei,  disse  la  Olgiato. 

—  Egli  non  abbandona  chi  confida  in  lui,  soggiunse 
il  sacerdote. 

—  Insomma,  tentiamo  questa  prova,  entrò  a  dire 
messer  Jacopo.  Lisa,  va  e  previeni  il  dottore  che  lo 
aspettiamo. 

La  giovinetta  corse  nella  stanza  della  Clelia. 

Da  lungo  tempo  il  medico,  secondando  le  fantasie 
di  lei,  cercava  di  persuaderla  a  bere  una  pozione  de- 
stinata a  darle  vigore  per  resistere  alPinaspettata  vi- 
sita del  suo  fidanzato,  e  le  faceva  credere  esser  quella 
bevanda  rambrosia  degli  angioli. 

—  Bevi,  dicendole,  e  vedrai  che  il  tuo  paradiso  ti 
sembrerà  più  bello. 

—  Io  non  conosco  chi  voi  siate,  rispondeva  la  pazza, 
di  voi  non  mi  fido.  Venite  forse  ad  addormentarmi  e 
rapirmi  di  qui.  In  terra  io  non  voglio  tornare.  Vedete 
laggiù,  laggiù  in  quel  palazzo  in  mezzo  a  mille  iridi 
bianche,  celesti,  verdi,  rosse  e  tanti  altri  bei  colori, 
là  m'  attende  Gregorio  Arconato.  Devo  volar  da  lui 
insieme  colla  Lisa.  Il  mio  paradiso  è  abbastanza  bello 
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per  me,  senza  bisogno  che  quella  bevanda  me  lo  renda 
più  caro.  No,  no,  non  voglio....  non  mi  fido  di  voi. 

Cosi  dicendo  spogliava  a  foglia  a  foglia  un  fiore, 
ed  Irmo,  ch'era  vicino  a  lei,  raccoglieva  colla  lingua 
le  fronde  cadute  di  mano  della  sua  padrona. 

—  Desidero  persuaderti,  beir  angelo,  riprendeva  il 
medico  con  tuono  di  voce  il  più  soave,  che  io  pure 
abbandonai  la  terra,  e  che  t'offro  cosa  celeste.  Tu  vivi 
sempre  in  mezzo  all'odore  delle  rose? 

—  È  vero. 

—  Fiuta  questo  calice. 

E  lo  pose  sotto  le  narici  della  Clelia,  che  sorrise 
odorandolo,  e  mormorò: 

—  Oh  la  grata  fragranza! 

—  Son  le  tue  rose? 

—  Sì. 

—  Guarda  adesso  le  vaghe  tinte  del  nostro  paradiso. 

E  levato  il  bicchiere,  ch'era  di  terso  cristallo  ta- 
gliato a  faccette,  lo  pose  contro  i  raggi  del  sole  e  ne 
mostrò  alla  Clelia  i  smaglianti  colori. 

—  Queste  iridi,  aggiungendo,  partono  dal  pianeta 
del  tuo  fidanzato.  Io  sono  il  suo  genio,  è  Gregorio  che 
mi  manda  a  te.  0  bevi,  angelo  bello,  questo  filtro 
d'amore  o  tornerò  a  lui  colla  tazza  piena  e  piangerà 
di  dolore. 

—  Ma  non  si  piange  quassù. 

In  questo  entrò  la  Lisa  e  fé'  d'occhio  al  medico. 
Il  pover'  uomo,  che  dopo  la  risposta  della  pazza,  si 
trovava  a  mal  partito,  ebbe  un  lampo  di  genio  e  riprese: 

—  Chi  di  voi  due  beverà,  sarà  la  sposa  di  Gregorio 
Arconato. 

La  Clelia  prese  il  bicchiere  e  d' un  flato  tracannò 
la  pozione* 
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—  Adesso  partiamo  subito. 

—  Venite  con  me. 

—  Andiamo,  Lisa,  voliamo  a  lui. 

E  presa  sotto  braccio  la  Lisa,  seguirono  il  medico 
che  le  condusse  nella  stanza  dove  attendevano  gli  altri. 

Il  timore  d'una  crisi  funesta  aveva  potuto  nell'ar- 
chiatro  più  che  la  speranza  della  guarigione. 

Il  desiderio  ch'ella  bevesse  quel  corroborante,  l'a- 
veva suo  malgrado  trascinato  a  rendere  inaspettato  il 
colpo. 

L'esito  del  tentativo  ci  dirà  se  avesse  saviamente 
operato. 

Appena  la  Clelia  si  presentò  sull'uscio  della  sala, 
il  fratello  e  l'Arconato  le  corsero  incontro. 

Essa,  stendendo  le  mani  al  fidanzato,  tutta  sorri- 
dente esclamò  : 

—  0  Gregorio,  vi  siete  finalmente  ricordato  di  me. 
Poi  rivolta  al  fratello,  riprese  : 

—  Anche  tu,  Girolamo,  sei  tornato  alla  tua  sorella, 
che  t'ama  tanto.  Veh,  veh!  la  mamma,  il  babbo.... 
Don  Pietro....  tutti....  tutti  !...  Oh  come  sono  contenta  ! 

E  qui  abbracci,  baci  e  carezze. 

—  Ah  mi  riconosci,  Clelia  mia?  diceva  la  madre 
piangendo  dalla  consolazione. 

—  Se  ti  riconosco,  mamma  ?  Altro,  se  ti  riconosco. 

—  E  a  me  ?  disse  messer  Jacopo  ponendo  la  sua 
contro  la  faccia  della  figlia. 

—  Caro  babbo,  un  altro  bacio. 

L'Olgiato  la  strinse  di  nuovo  fra  le  braccia. 

—  È  salva!  È  salva!  diceva  monna  Cia  al  sacer- 
dote, battendo  palma  a  palma. 

—  Dio  ci  ha  fatta  la  grazia,  rispondeva  questi  al- 
zando gli  ocGhi  al  cielo. 
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—  È  salvai  È  salva!  ripeteva  la  Lisetta. 
Girolamo,  sorridendo  dalla  consolazione,  cingeva 

col  braccio  Timbusto  della  sorella. 

L'Arconato,  piegato  un  ginocchio  davanti  a  lei,  ne 
premeva  sulle  labbra  la  mano. 

Irmo,  abbaiando,  saltava  intorno  a  tutti. 

I  domestici  sulle  porte  ripetevano  giubilanti  fra  loro  : 

~  È  salva!  Sia  ringraziato  Iddio!  Che  miracolo! 
—  È  San  Dionisio  benedetto  che  lo  ha  fatto. 

Finalmente  la  Clelia  si  rivolse  al   medico  e  disse: 

—  Grazie,  buon  genio,  voi  avete  mantenuto  più  che 
non  prometteste.  In  questo  Eden  non  ho  solo  ritro- 
vato il  mio  Gregorio,  ma  tutti  i  miei  cari.  Aveste  ra- 
gione di  farmi  bere  quel  filtro  celeste.  Ringrazio  an- 
che te,  Gregorio,  che  lo  hai  mandato.  Fu  una  bella 
improvvisata  la  tua.  Adesso  siamo  tutti  riuniti  in  que- 
sto pianeta  di  zaffiri,  e  dalla  valle  delle  lagrime  non 
aspetto  più  alcuno. 

Durante  il  suo  discorso,  la  letizia  universale,  sce- 
mando a  grado  a  grado,  cangiavasi  in  nuova  deso- 
lazione. 

la  mezzo  all'aureola  rosea  della  speranza  s' affac- 
ciava il  disinganno  per  atterrire  col  suo  sogghigno 
infernale  quella  famiglia  sventurata. 

Monna  Già  scoppiò  in  pianto  e  andò  a  gettarsi  di- 
sperata sopra  un  divano,  non  porgendo  orecchio  alle 
religiose  esortazioni  del  Pelizzone. 

Messer  Jacopo,  coprendosi  colle  mani  il  volto,  s'al- 
lontanò, mormorando  parole  di  sconforto. 

L'Arconato,  levandosi  tutto  pallido,  fissò  la  sua  di- 
tetta, che  continuava  a  sorridere  di  gioia  in  mezzo  a 
tanta  mestizia,  mentre  Girolamo  cercava  di  richia- 
niare  alla  realtà  la  povera  demente,  e  la  Lisetta  rim- 

La  contessa  di  Melzo.  16 
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proverava  al  doUore,  colla  sua  solita  ingenuità,  il  suo 
stratagemma. 

Questi,  che  avrebbe  volentieri  taciuto  Terrore  com- 
messo, non  lo  potò  dopo  la  rampogna  della  fanciulla, 
e  le  parole  misteriose  della  pazza,  delle  quali  chiede- 
vano tutti  una  spiegazione. 

Gli  fu  giocoforza  confessare  come,  per  troppo  zelo, 
avesse  resa  meno  efficace  la  prova. 

Dapprima  ne  lo  rimproverarono,  ma  vedendo  poi 
quanto  fosse  buona  la  sua  intenzione,  perdonarono  al 
sincero  amico  la  colpa  dello  scienziato. 

Da  quel  giorno  ogni  pensiero  di  Girolamo  Olgiato 
fu  rivolto  a  scoprire  il  mistero,  in  cui  s'avvolgeva 
l'origine  di  tanta  sventura. 

I  suoi  genitori,  i  parenti,  gli  amici  della  famiglia, 
i  servi  lo  rassicuravano,  dicendo  essere  stata  cosa 
improvvisa,  come  sovente  lo  sono  le  malattie,  men- 
tre maestro  Gola  e  qualche  altro  maligno  di  lui  sa- 
tellite di  tratto  in  tratto,  or^  con  tronche  frasi,  ora 
con  velate  insinuazioni,  ora  con  monosillabi,  talvolta 
più  espressivi  d'un  lungo  ragionamento,  cercavano 
di  versare  il  sospetto  nel  cuore  di  lui  e  dell'Arconato. 

Non  osavano  però  parlare  aperto,  perchè  sapendo 
non  aver  le  loro  congetture  altra  base  che  quella  d'un 
lontano  sospetto,  temevano  che  trovandole  mendaci, 
quei  due  non  ne  chiedessero  loro  stretto  conto. 

Gian  Andrea  Lampugnano  volle  però  tentare  il  colpo, 
e  alcuni  mesi  dopo  il  ritorno  dell'Olgiato  e  dell'Ar- 
conato, concertatosi  prima  col  Montano,  li  invitò  a 
cena  in  sua  casa  col  pretesto  di  festeggiarli. 

Erano  fra  gli  invitati  Roberto  Sanseverino,  Mamino 
e  Riccardo  Lampugnano,  cugini  di  Gian  Andrea,  i  due 
Porro  Francesco  e  Gabriele,  e  Carlo  Visconti. 
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Maestro  Gola,  che  nei  momenti  critici  amava  restar 
neirombra,  colla  scusa  d'alcune  faccende  da  sbrigare, 
non  avea  tenuto  l'invito. 

I  convitati,  come  furono  tutti  riuniti,  gettando  alla 
nafusa  su  tavoli  e  scanni,  guanti,  mantelli,  spade  e 
berretti,  sedettero  attorno  alla  tavola. 

Era  questa  preparata  in  una  vasta  sala,  dove  la 
luce  di  due  soli  doppieri  rischiarava  il  modesto  va- 
sellame, le  scarse  imbandigioni,  le  ar«azzerie  storiate 
delle  pareti,  e  le  scansie  ripiene  di  vasi  e  piatti  di 
maiolica  a  rilievi  di  frutta  colorate.  L' avarizia  del 
nepote  contrastava  in  quella  stanza  colla  splendi- 
dezza degli  avi. 

Sul  principio,  per  non  dar  sospetto  ai  due  giovani 
iesleggiati,  la  conversazione  s'aggirò  sovra  argomenti 
diversi. 

Parlarono  della  guerra  coi  Veneziani,  delle  vittorie 
musulmane,  della  cometa  apparsa  nel  gennaio,  del 
terremoto  ch'orasi  sentito  nei  luoghi  posti  tra  l'Adda 
ed  il  Ticino ,  delle  feste  fatte  in  Roma  per  1'  arrivo 
d'Ercole  d'Este,  che  tornava  da  Napoli  dove  aveva 
tolta  in  moglie  Leonora,  la  figlia  del  Re  Ferdinando, 
e  finalmente  della  voce  che  correva  volere  il  Duca 
Galeazzo  creare  cento  nuovi  cortigiani  colla  provigione 
<ìi  cento  ducati  annui. 

—  La  cosa  è  certa ,  disse   Roberto   SanseverinOi 
!  Quaranta   ne   avrà  la  Duchessa ,   e  saran  vestiti  di 

velluto  morello,  sessanta  il  Duca,  che  avranno  l'abito 
cremisino. 

—  E  i  cento  camerieri  collo  stipendio  di  cento  flo- 
rali all'anno  è  forse  una  cantafavola  ? 

^  questa  inchiesta  di  Gabriele  Porro,  rispose  il 
Sanseverino  esser  anche  la  nomina  di  que'paggi  nel- 
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rintenzione  del  Duca,  per  accontentar  tutti  quelli  che 
chiedevano  d'essere  impiegati  alla  corte. 

Benché  tutti  nemici  di  Galeazzo,  credettero  pru- 
dente d'  esaltarne  la  splendidezza ,  perchè  ritenevano 
il  Sanseverino  caldo  partigiano  di  lui. 

Gian  Andrea  Lampugnano  lo  aveva  invitato  a  qnella 
cena  perchè  ciò  conveniva,  a'suoi  malvagi  disegni. 

—  Spero,  amico  mio,  diss'egli  rivolto  airoigiato, 
che  mostrerai  adesso  verso  l'eccelso  nostro  Duca 
tutta  la  riconoscenza ,  e  chiederai  di  tornare  a  corte 
anche  tu. 

—  No,  perchè  il  mio  cuore  adesso  rifugge  dalla 
grandezza  e  dalle  feste. 

—  È  forse  la  sventura  della  tua  povera  sorella  che 
ti  rattrista  cosi  ? 

—  Hai  indovinato. 

—  E  si  conohhe  la  causa  che  le  tolse  l'intelletto? 
Porse  qualche  improvviso  dolore,  qualche  spavento? 

—  Mi  par  strano,  interruppe  Girolamo,  alquanto 
risentito,  che  si  vadano  cercando  cause  misteriose, 
quando  ve  n'è  una  latente,  quella  d'una  febbre  vio- 
lenta che  le  si  portò  al  cervello. 

—  È  l'interesse  per  la  tua  famiglia  che  m'indusse 
a  farti  questa  dimanda. 

—  A  me  sembra,  entrò  a  dire  l'Arconato,  che,  trat- 
tandosi d'una  fanciulla,  il  maggior  interesse  è  quello 
di  non  parlarne. 

—  Non  t'avvedi,  Gregorio,  entrò  a  dire  Carlo  Vi- 
sconti, che  tu  condannando  al  silenzio  la  pietà,  che 
è  emanazion  divina,  più  che  recar  vantaggio  alla  tua 
fidanzata,  fai  credere  Dio  sa  che  ? 

—  E  che  si  crede?  dimandò  irritato  TOlgiato. 

A  queste  parole  i  convitati,  meno  il  Lampugnano^ 
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cercavano  tutti  insieme  di  calmarlo,  assicurandolo 
che  nessuno  avrebbe  potuto  mai  supporre  cosa  meno 
che  onesta. 

—  No ,  no ,  gridò  V  Olgiato ,  dominando  colla  sua 
quel  frastuono  di  voci.  Da  quando  sono  tornato  v'  è 
chi  si  studia  di  versarmi  nell'anima  il  veleno  di  non 
so  guai  sospetto.  Maestro  Gola  Montano,  sopra  tutti, 
pare  che  si  compiaccia  di  tormentarmi  con  frasi  cru- 
deli di  mistero  e  con  più  crudeli  reticenze.  Per  la 
croce  di  Dio,  la  si  finisca  una  volta  e  si  parli  chiaro. 

—  Sai,  rispose  Carlo  Visconti,  che  il  Montano  colla 
sua  fantasia  esaltata  accoglie  qualunque  voce;  e  sia 
pur  la  più  stramba  novella  del  mondo,  purché  dan- 
i^cggi  qualche  grande  nemico,  la  ritiene  vangelo.  Egli 
è  cosi  poco  timorato  di  Dio. 

Gian  Andrea  gli  fé'  cenno  di  tacerò  per  non  com- 
promettere Gola  Montano. 

—  Che  novelle  son  queste  di  cui  parlate?  Voglio 
conoscerle. 

—  E  se  a  te ,  entrò  a  dire  V  Arconato,  par  cosa 
onorevole  l'ammettere  che  possa  la  calunnia  mordere 
ad  un  angelo ,  come  tua  sorella ,  io  non  posso ,  non 
voglio  crederlo  della  mia  fidanzata.  Laonde  ti  prego, 
Girolamo,  di  troncare  siffatto  discorso  o  ch'io  m'al- 
lontano. 

-•  Ha  ragione,  ha  ragione  l' Arconato ,  mormora- 
rono gli  altri,  che  non  erano  a  parte  della  trama  or- 
dita tra  il  Lampugnano  e  messer  Gola. 

—  SI,  amico,  disse  Gian  Andrea  all'Olgiato,  ti  prego 
di  non  amareggiar  l'allegria  del  banchetto.  Se  vorrai 
spiegazioni,  avrai  tempo  di  chiederle  in  altro  mo- 
mento. 

^  Si,  si,  gridarono  tutti. 
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—  Ebbene,  rispose  TOlgiato,  per  adesso  noa  se  ne 
parli  più. 

Durante  la  cena  egli  non  prese  però  parte  alcuna 
alla  universale  gaiezza,  e  di  tratto  in  tratto  guardava 
bieco  il  Visconti  e  Gian  Andrea,  il  quale  parlava  som- 
messamente con  Roberto  Sanseverino,  sedutogli  ac- 
canto. 

Il  Lampugnano  aveva  stabilito  di  svelare  in  quella 
sera  il  mistero  della  notte  in  cui  supponeva  vitupe- 
rata la  fanciulla  degli  Olgiato. 

Conveniva  però  farlo  in  modo  che  il  Duca  Galeazzo 
non  potesse  accusarlo  d'aver  disobbedito  all'ordine 
col  quale  veniva  su  quel  fatto  imposto  l'assoluto  si- 
lenzio a  tutti  i  cortigiani. 

Ci  voleva  qualcuno  che  potesse  far  testimonianza 
per  lui. 

E  questa  era  la  ragione  per  cui  aveva  convitato  il 
Sanseverino,  stimato  anche  da  lui  un  fedele  Sforzesco. 

Lo  era  di  fatto,  ma  per  conto  di  Lodovico  il  Moro. 

—  Pur  troppo,  egli  diceva  a  questi  sottovoce,  la 
storia  della  fanciulla,  accaduta  due  anni  fa  nella  notte 
del  2  marzo,  quando  voi  eravate  al  campo  contro  i 
Signori  di  Correggio,  e  che  vi  fu  riferita,  a  quanto 
mi  diceste,  dal  Duca  Lodovico,  fu  da  qualche  indi- 
screto rivelata. 

—  Scommetto  che  questa  è  farina  del  giovane  Tri- 
vulzio,  rispose  il  Sanseverino,  nella  speranza  che  la 
calunniosa  insinuazione  giungesse  all'orecchio  di  Ga- 
leazzo. 

—  Può  darsi ,  riprese  il  Lampugnano ,  ed  io  non 
vorrei  che  a  questo  furibondo  di  Girolamo  Olgiato  si 
ripetesse  quello  che  si  bucina,  trattarsi  cioè  di  sua 
sorella. 
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—  E  come  possono  supporlo  ? 

—  I  maligni  fan  presto  :  basta  loro  un  piccolo  ad- 
dentellato per  fabbricare  un  edilìzio  d'assurdità.  V  è 
Podio  del  Duca  contro  Girolamo....  V'è  la  fatale  coin- 
cidenza che  in  quella  stessa  notte  fu  trovata  la  giovine 
Olgiato  improvvisamente  in  preda  al  delirio....  Capite, 
mio  capitano,  che  il  volgo  non  guarda  tanto  pel  sot- 
tile. Carlo  ha  fatto  bene  a  porre  in  guardia  Girolamo 
contro  le  strane  dicerie.  Io  dopo  farò  il  resto,  e  spe- 
riamo che  si  giunga  in  tempo  ad  evitar  grossi  guai. 

—  Fate  a  mio  modo,  messer  Gian  Andrea,  non  toc- 
cate più  di  questo  affare,  lasciate  correr  V  acqua  per 
la  sua  china,  che  certi  negozii  col  volerli  migliorare 
si  peggiorano. 

Messer  Roberto  consigliava  cosi,  perchè  non  meno 
del  Lampugnano  era  desideroso  che  la  faccenda  pren- 
desse cattiva  piega. 

—  Ma  s' egli ,  come  son  certo ,  viene  a  chiedermi 
spiegazioni  ? 

—  Datele  senza  compromettere  Sua  Magnificenza. 

—  Oh,  in  quanto  a  questo  siatene  sicuro.  Se  sono 
io  che  debbo  compromettere  il  nostro  Duca,  egli  può 
dormire  col  capo  fra  due  guanciali. 

Terminata  la  cena,  Girolamo  s'accostò  al  Lampu- 
gnano e  al  Visconti,  che  parlavano  assieme. 

Gregorio  Arconato,  che  rimasto  in  disparte  l'osser- 
vava, lo  vide  ascoltare  attentamente  quei  due  maligni 
che  favellavano  a  vicenda  con  essolui.  Vide  quindi 
l' Olgiato  rispondere  concitato,  poi  allontanarsi  tutto 
sconvolto  in  viso. 

—  Che  ti  dissero  ?  chiese  TArconato  andando  a  lui. 

—  Andiamcene,  rispose  l'altro  prendendo  i  guanti 
6d  il  berretto. 
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Mentre  i  due  amici  lasciavano  la  sala,  il  Visconti, 
guardando  loro  dietro,  disse  al  Lampugnano  : 

—  Chi  lo  avrebbe  immaginato  !   Egli  è    furente 
contro  di  noi. 

—  Ma  credi  a  me,  rispose  il  Lampugnano,  il  colpo 
non  andò  fallito  e  la  virtù  offesa  sarà  vendicata. 

—  Dio  lo  voglia  I  rispose  l'altro,  alzando  gli  occhi 
al  cielo. 
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Cattiva,  notizia/  e  sorpx*esa  peg'g'toire. 


Come  i  due  amici  furono  in  istrada,  TArconato  di- 
mandò conto  del  colloquio  col  Lampugnano  e  col 
Visconti. 

L'Olgiato  rispose  che  gli  avevano  palesato  come  in 
Milano  fosse  invalso  il  sospetto  che  la  giovane  vigliac- 
camente deturpata  nel  castello  di  porta  Giovia  fosse 
sua  sorella ,  per  la  fatale  coincidenza  deirimprovviso 
malore,  da  cui  questa  fu  colta  in  quella  notte  istessa, 
6  perchè  i  connotati  della  vittima  corrispondevano 
perfettamente  a  quelli  della  Clelia,  e  perchè  infine 
lo  stesso  Duca  aveva  publicamentc  dichiarato  trattarsi 
d'una  sanguinosa  vendetta.  Aggiunse  ch'egli,  sdegnato^ 
aveva  loro  fatto  osservare  che  nessuna  astuzia  avrebbe 
potuto  indurre  V  onesta  fanciulla  degli  Olgiato  a  la- 
sciar di  nottetempo  la  sua  casa ,  e  che  il  supporlo 
soltanto  era  un  insulto  di  cui  esso  chiedeva  stretto 
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conto.  Que'due  allora  gli  avevano  giurato  di  non  pre- 
star fede  alcuna  a  coloro  che  di  ciò  davano  voce. 

Al  suo  accento  però  cupo  ed  interrotto  sovente  dai 
sospiri,  si  travedeva  che  il  colpo  veramente  non  era 
andato  del  tutto  fallito,  come  osservò  l'iniquo  Lam- 
pugnano,  il  quale  conosceva  bene  l'anima  ardente  di 
Girolamo,  pronta  al  sospetto,  come  alla  vendetta. 

L'Arconato  invece,  di  carattere  mite  e  riflessivo,  tolse 
la  cosa  nel  suo  vero  senso,  e  biasimando  le  malva- 
gie insinuazioni  del  Lampugnanq  e  del  Visconti,  lodò 
roigiato  d'averli  severamente  ripresi. 

—  Ma  infine,  disse  questi,  di  siffatta  ciarla  che 
pensi  tu? 

—  Se  i  tuoi  genitori  acconsentissero  a  darmi  in 
isposa  tua  sorella,  domani  la  condurrei  all'altare,  e 
dalla  parlerà  (1)  griderei  che  la  mia  è  la  più  casta, 
la  più  santa  delle  spose  lombarde;  ecco  qual  conto 
io  faccio  della  calunniosa  voce. 

Cosi  parlando  erano  giunti  in  via  delle  Carceri  (2) 
davanti  ad  una  Casina  (3) ,  di  cui  vedevansi  due  fì- 
nestrette  internamente  rischiarate. 

Lasciamo  ch'essi  proseguano  la  loro  strada  ed  an- 
triamo  in  questa  casupola,  che  non  è  la  massiccia 
torre  del  ricco  signore ,  ma  neppure  il  tugurio  del 
povero  operaio. 

(1)  così  il  volgo  chiamava  il  pulpito,  d'onde  il  Podestà  o  i  Con- 
soli annunziavano  al  popolo  i  bandi  e  le  le^gi. 

(2)  cosi  chiamata  allora  la  via  degli  Orefici,  perchè  vi  sorgeva  la 
prigione  della  Malastalla,  destinata  ai  debitori  fraudolenti  ed  ai  gio- 
vani scapati. 

(3)  Le  case  che  si  elevavano  d' un  piano  solo  su  quel  terreno 
eran  chiamate  casini  ,  quelle  di  un  sol  piano  terreno  erano  dette 
sale,  e  quelle  a  diversi  piani  salariate. 
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Un'angusta  scaletta  di  mattoni  murati  per  coltello, 
metteva  al  piano  superiore  composto  di  tre  stenzette. 

Nella  prima  un  soffitto  di  legno  posava  su  tre  nude 
pareti,  alle  quali  s'addossavano  un  armadio  e  un  cas- 
settone con  suvvi  un  cestello,  una  statuetta  della  Ver- 
gine, un  lampadino  acceso  ed  un  vaso  di  terra  cotta 
pieno  di  fiori. 

Nel  mezzo  della  stanza  v*era  una  tavola  preparata 
per  due  commensali.  Se  il  vasellame  era  rozzo ,  ma 
nitido,  lo  stesso  non  poteva  dirsi  della  tovaglia  e  dello 
salviette. 

Sotto  il  vano  della  finestra,  davanti  ad  un  tavolo, 
sul  quale  ardeva  una  lucerna  ad  un  luminello,  una 
donna  imbellettata,  ma  discinta,  sedeva  sopra  un  seg- 
giolone di  cuoio  che  s'accartocciava  qua  e  là  per 
mancanza  di  borchie. 

Gol  mento  poggiato  sul  petto,  essa  dormiva  pro- 
fondamente, non  essendo  valso  a  distrarlo  il  sonno 
la  lettura  del  Decamerone,  che  aperto  orale  caduto 
ai  piedi. 

Essa  è  la  Nicolosa. 

Lasciamola  dormire  e  narriamo  intanto  dei  fatti 
suoi  dal  giorno  che  si  lasciò  rapire  da  messer  Am- 
brogio Reverta. 

Per  lunga  pezza  le  cose  procedettero  abbastanza 
bene.  La  cortigiana  s'  accomodava  di  buon  grado  a 
quell'agiata  esistenza,  quantunque  rimpiangesse  di 
tratto  in  tratto  in  cuor  suo  l'anomala  vita  del  passato. 

Messer  Ambrogio,  superbo  della  sua  conquista,  più 
che  innamorato ,  la  trattava  con  queir  affetto  e  con 
quei  riguardi  ch'ei  stimava  doversi  alla  vedova  d'un 
prode,  la  quale  a  lui  sacrificava  il  fiore  dell'  onestà. 
Si  rammenterà  il  lettore ,  che  la  Nicolosa  s'era  data 
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a  lui  come  la  moglie  d' un  capitano  di  Niccolò  Pic- 
cinino, morto  combattendo. 

Non  so  però  se  per  forza  di  volontà  o  debolezza 
di  cervello,  l'uomo  sovente  si  forma  istinto  della  con- 
traddiziono. 

Egli  talvolta  pone  ogni  studio  a  conquistare  un 
minor  bene  incerto,  sagrifìcandone  uno  maggiore  che 
possiede,  e  che  una  volta  perduto  rimpiange  e  torna 
a  desiderare. 

L*  udire  i  suoi  amici  che  esaltavano  la  bellezza  di 
madonna  Lucia,  dicendogli  ch'era  l'uomo  più  invidiato 
di  Milano  e  meravigliandosi  che  avesse  abbandonato 
un  tanto  tesoro  per  donna  che  non  poteva  certo  starle 
al  paragone,  fece  si  ch'egli  cominciasse  a  richiamare 
alla  mente  le  gioie  perdute. 

La  Nicolosa  s'avvide  che  il  termometro  dell'amore 
s' avvicinava  allo  zero ,  e  proprio  nel  momento  che, 
avendo  essa  divisato  di  chiedergli  in  dono  il  castello, 
bisognava  che  salisse  al  grado  estremo  dell'entusiasmo. 

Tentò  dapprima  l'artifizio  dei  vezzi  e  delle  più  te- 
nere carezze,  ma  non  produsse  scintilla  di  sorta. 

Quando  s'accorse  che  la  legittima  sposa  tornava  a 
trionfare  sulla  druda  nel  cuore  di  lui ,  cominciò  a 
far  la  gelosa,  ora  rimproverandolo  della  sua  fred- 
dezza, ora  dicendo  tutto  il  malo  possibile  della  Con- 
tessa, ora  beffeggiandolo,  perchè  si  preoccupava  d'una 
moglie^  che  altri  gli  aveva  rapita  e  che,  lieta  d'essersi 
•  sbarazzata  di  lui,  so  ne  viveva  tranquilla  e  felice  col 
suo  amante. 

Questo  rimedio  fe'peggiorar  l'infermo.  I  rabbuffi  can- 
giarono nel  Reverta  la  freddezza  in  noia,  e  sdegna- 
tosi per  le  villanie  scagliate  contro  sua  moglie  dalla 
cortigiana,  prese  questa  in  uggia  e  maledì  sé  stesso 
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per  aver  creata   allo  Sforza  una  felicità  cosi  stolta- 
mente da  lui  posta  in  non  cale. 

Malgrado  ciò,  egli  studiavasi  di  nascondere  questi 
suoi  sentimenti  per  non  mostrarsi  villano  verso  una 
donna,  di  cui  le  arti  malvagie  spiegava  a  senso  d'af- 
fetto. 

Finalmente  un  bel  giorno  gli  fa  aperto  il  segreto 
da  un  uomo  dabbene ,  che  a  lui  svelò  chi  fosse  r  o- 
nesta  vedova  del  capitano. 

Corso  furibondo  al  suo  castello  ed  ordinò  alla  cor- 
tigiana di  sgombrare  antistante ,  se  non  voleva  es- 
serne discacciata  a  forza  dai  servi. 

La  Nicolosa,  vedendo  che  il  fìngere  più  oltre  sa- 
rebbe stata  opera  vana,  non  voile  dargli  il  gusto*  di 
mostrarsi  a  lui  afflitta  o  sdegnata,  e  nascoso  Tinterno 
dispetto  colla  maggior  sfrontatezza  del  mondo. 

Deridendolo  e  sghignazzando  a  crepapelle,  gli  pa- 
lesò tutto,  e  per  rendere  più  amara  la  rivelazione, 
frammischiò  al  vero  la  fiaba  che  la  onestissima  sì- 
gnora  Reverta  era  a  parte  di  quella  maccatelleria, 
ordita  dai  due  amanti  per  liberarsi  di  lui. 

—  Tu  menti,  sfacciata  baldracca,  le  gridò  messer 
Ambrogio,  rammentando  come  sua  moglie  lo  avesse 
supplicato  ad  esserle  egida  coir  amor  suo  contro  la 
fatale  passione  che  la  dominava  :  togliti  dalla  mia 
presenza,  o  per  tutti  i  demoni  dell'inferno... 

In  così  dire,  tolto  un  nodoso  bastone  ch'era  in  un 
canto,  lo  alzò  contro  la  Nicolosa,  che,  facendo  le 
bocche  e  coccandolo,  uscì  dalla  stanza,  e  nello  stesso 
giorno  dal  castello. 

Andò  in  casa  d'una  laida  vecchiarda,  presso  la  quale 
soleva  prender  dimora,  quando  in  tempi  di  miglior 
fortuna  seguiva  il  Duca  a  Pavia. 
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Costei,  ch'era  a  parte  del  segreto  e  ci  guadagnava, 
fu  rammaricatissima. 

Dietro  suo  consiglio  la  Nicolosa  scrisse  al  Duca  per 
narrargli  il  fatto,  e  tacendo,  ben  inteso,  Timprudente 
rivelazione  a  cui  l'aveva  trascinata  il  dispetto,  pre- 
garlo d'un  soccorso. 

Non  ottenuta  risposta,  scrisse  al  suo  amico  Trava- 
glino ,  dal  quale  seppe  che  sua  Magnificenza  aveva 
ricevuta  la  lettera  e  che  l' aveva  gettata  a  brandelli 
in  una  cesta,  dicendo  che  non  aveva  più  bisogno  di 
lei,  ch'esso  Travaglino  era  tornato  a  raccomandarla, 
ma  che  Sua  Magnificenza  aveva  risposto  dover  essa 
restarsene  a  Pavia,  dove  troverebbe  più  facilmente 
dei  pesciolini  per  le  sue  reti. 

Malgrado  il  consiglio  del  Duca,  essa  era  sul  punto 
di  partire  per  Milano,  quando,  mercè  i  buoni  uffici 
dell'ospite  sua,  trovò  un  vecchio  libertino  che  se  la 
tolse  in  casa. 

Dopo  alcuni  mesi,  venuto  questi  a  morte,  lasciolle 
un  legato  di  cinquecento  ducati,  ed  essa  tornò  a  Mi- 
lano, dove,  tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  la  troviamo 
nella  Casina  in  via  delle  Carceri,  sua  antica  dimora, 
che  l'aveva  fatta  soprannominare  la  Nicolosa  della  Ma- 
lastalla. 

Dormiva  saporitamente  da  una  mezz'  ora ,  quando 
fu  picchiato  alla  porta  di  strada. 

Apparve  allora  una  lurida  fantesca  che,  traversata 
la  stanza  con  un  lanternino,  uscì  dall'uscio  che  met- 
teva sul  pianerottolo,  e  tornò  poco  dopo  seguita  dal 
Travaglino. 

La  Nicolosa ,  eh'  erasi  destata  al  remore  ed  aveva 
raccolto  il  libro,  come  lo  vide,  disse  a  lui  con  mal 
garbo  : 
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—  Che  il  diavolo  ti  porti  !  Stavo  sul  punto  di  pormi 
sola  a  cena,  perchè  ho  fame  e  sonno. 

—  Te  felice,  a  cui  Tinnocenza  li  ha  conservati,  ri- 
spose il  barbiere.  Io  li  vado  perdendo  ogni  giorno. 

—  Ebbene ,  riprese  V  altra ,  hai  parlato  di  me  al 
mio  signor  Sforza?  Gli  hai  detto  che  sono  tornata, 
che  mi  raccomando  alla  sua  generosità  ? 

Il  Travaglino  si  tolse  il  mantello,  lo  piegò,  quindi 
gettatolo  sulla  spalliera  d'una  scranna,  vi  pose  sopra 
il  suo  berretto  e  cominciò  : 

—  Vostra  Magnificenza,  è  tornata  la  Nicolosa,  le 
bacia  la  mano ,  le  augura  tutte  le  prosperità ,  e  si 
raccomanda  ai  suoi  ducati  d'argento. 

E  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  rivolto  alla  cor- 
tigiana che  lo  guardava  attonita,  riprese  : 

—  Niente  ha  risposto  il  mantello...  lo  stesso  ha 
fatto  messer  Galeazzo. 

—  E  un  ingrato. 

—  Siamo  d'accordo. 

—  La  sua  bella  Contessa  la  deve  a  me. 

—  In  questo  caso  io  non  ti  sono  punto  obbligato. 
E  proprio  lei  che  mi  fa  perdere  il  sonno  e  la  fame. 
Ceniamo  intanto.  Chi  sa  che  la  tua  faccia  vario- 
pinta ed  il  voluttuoso  disordine  delle  tue  vesti  non 
nii  stuzzichino  l'appetito. 

E  sedutisi  a  tavola,  il  Travaglino  si  versò  da  un 
fiasco  un  bicchiere  colmo  di  vino ,  prese  quattro 
spicchi  di  castrato,  e  cominciò  a  mangiare  e  bere 
con  un  gusto  che  smentiva  pienamente  l'inappetenza 
poco  prima  asserita. 

"-  E  che  ti  fece  mai  l'onnipossente  Contessa  ? 

—  M'odia  a  morte ,  gelosa  forse  dei  segnalati  ser- 
^^gi  che  ho  reso  a  Sua  Magnificenza  quando  correva 
^^  cavallina. 
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—  E  a  to  che  importa  dell'  odio  suo?  Gos'  hai  a 
sperare  da  lei  ?  Queste  dame  arrivano  dove  vogliono 
senza  spendere  un  pegione  (1) ,  e  non  sono  costrette 
come  noi  a  dividere  coi  sodduttori  quel  po'  di  gua- 
dagno. 

—  Cosa  importa  a  me?  Ma  non  sai  che  il  mio  si- 
gnor Sforza  non  ama  e  non  odia  che  quelli  amati 
ed  odiati  da  lei  ?  Non  sai  eh'  essa  fa  ora  in  Milano 
la  pioggia  e  il  bel  tempo?  Non  sai  che  nel  castello 
di  porta  Giovia  non  si  ride  più  a' miei  lazzi,  che  mi 
si  fa  il  muso  duro,  e  che  m'aspetto  un  giorno  o  l'al- 
tro di  vedermi  cacciato  come  un  cane?  Ah,  non  posso 
pensarci  !  Io  creperei  dalla  rabbia,  non  foss'altro  pel 
gusto  che  ne  avrebbe  quello  scorticatore  di  Filippo 
Marcscotto ,  che  cerca  da  tanto  tempo  di  darmi  il 
gambetto. 

—  Colpa  tua  ! 

—  Ah,  colpa  mia! 

—  Dovevi  prevedere,  asinaccio,  che  una  grande  si- 
gnora non  avrebbe  saputo  che  farsi  del  tuo  me- 
stiere. 

—  Il  mio  mestiere,  madonna  Nicolosa  della  Ma- 
lastalla,  è  quello  di  radere  i  principi  e  cavar  sangue 
all'umanità  sofferente. 

—  E  denari  all'umanità  gaudente. 

—  Bando  alle  celie,  qui  bisogna  pensar  seriamente 
a  porre  riparo  all'influenza  malefica  di  questa  donna. 


(1)  Moneta  del  valore  di  diciotto  denari,  cioè  un  soldo  e  mezzo.  Si 
suppone  che  il  nome  venga  da  piccione ,  essendovi  alcune  monete 
dei  Signori  di  Milano  che  portano  incisa  una  colomba  volante  col 
lemma  in  francese  «  à  bon  droit,  »  clie  era  T  impresa  di  Giovanni 
Galeazzo. 
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—  Procura  che  il  signor  mio  Sforza  torni  ad  an- 
dare in  sollucchero  pei  vezzi  miei. 

—  Bell'espediente!  Sarebbe  lo  stesso  che  proporre 
un  bicchiere  d'aceto  a  chi  è  ubbriaco  di  squisito  fa- 
lerno. 

—  Insolente  !  esclamò  la  cortigiana  gettandogli  in 
faccia  la  salvietta. 

—  Non  adirartene  con  jne,  ma  sibbene  colla  tua 
generosità. 

—  Ebbene,  se  non  vuoi  aiutarmi  in  questo  modo, 
pensa  tu  a  trarti  d'impaccfo. 

—  Ci  penso  sicuro.  Io  aveva  a  corte  due  potenti 
nemici.  Il  segretario  Simonetta  e  messer  Gian  Jacopo 
Trivulzio,  ma  erano  uomini  e  non  li  temevo.  Adesso 
però  vi  si  è  aggiunto  questo  demonio  sotto  le  forme 
d'una  bellissima  donna,  e  la  cosa  ha  cambiato  aspetto. 
D'un  nemico  ce  ne  siamo  liberati.  Egli  si  è  scavato 
la  fossa  da  sé  ed  ora  è  in  viaggio  per  la  Palestina 
col  suo  diletto  amico  messer  Guido  Antonio  Arcim- 
boldi,  un'altra  buona  lana  che  fa  pompa  d'onestà. 

~  Di  chi  vuoi  tu  parlare  ? 

—  Del  Trivulzio. 

—  Come!  Egli  è  partito? 

—  Sicuro.  Sentendo  che  la  giovinetta  Margherita 
Goleone,  parente  del  celebre  capitano  Bartolomeo, 
portava  in  dote  un  ricco  corredo,  e  varii  beni  nel 
territorio  di  Vigoncino,  oltre  la  terza  parte  di  tutte 
le  facoltà  di  suo  padre  Nicolino,  ha  pensato  bene  di 
sposarsela,  quantunque  avesse  poco  più  che  dodici 
anni.  Sua  Magnificenza,  che  vedeva  già  di  mal  oc- 
chio il  suo  amico  d'infanzia... 

—  Questo,  non  lo  avrei  mai  immaginato,  inter- 
ruppe la  Nicolosa. 

La  contessa  di  MeUo,  -  n 
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—  Con  queste  orecchie  l'ho  sentito  io  adire:  «  Que- 
sto Trivulzio  un  giorno  sarà  grande  a  dispetto  mio, 
del  cielo  e  delia  terra.  > 

—  Poffare,  come  sono  costanti  i  Principi  nei  loro 
affetti  ! 

—  A  farlo  apposta  per  quella  maledetta  Contessa 
è  d'una  fedeltà  esemplare. 

—  Sarà  come  tu  dici,  ma  io  non  ci  credo.  Conti- 
nua a  raccontarmi  del  Trivulzio.  Ciò  m'interessa  per- 
chè ancor'  io  non  potevo  soffrirlo.  Tentai  più  volte 
di  sorridergli,  di  salutarlo,  ma  lo  scortese  mi  volse 
le  spalle, 

—  Egli  ha  sempre  rifuggito  dalle  imprese  facili. 

—  Finiscila  con  questi  lazzi  impertinenti,  che  già  mi 
sei  venuto  in  uggia. 

—  Calmati,  beli' angelo,  e  ascolta.  Il  Duca  dunque, 
instigato  forse  da  qualche  altro  cortigiano,  per  cui 
il  Trivulzio  era  uno  spino  nell'occhio... 

—  Chi  !  Chi  ! 

—  Ti  ripeterei  quello  che  in  mia  presenza  han 
detto  di  lui  messer  Roberto  Sanseverino  e  messer 
Bernardino  Corte,  ma  non  voglio  svelare  i  segreti 
della  reggia. 

—  Buffone! 

—  Buffoni  loro,  che  senza  avvedersene  mi  davano 
un'arma  in  mano  per  abbattere  un  mio  nemico. 

La  cortigiana ,  trovandosi  nel  vero  senza  saperlo , 
rispose  : 

—  Se  quei  due  messèri  odiano  il  Trivulzio,  chi  ti 
dice  che  non  abbiano  mormorato  sul  conto  suo  in 
tua  presenza,  perchè  tu  servissi  loro  da  portavoce 
presso  il  Duca? 

—  Può  darsi  anche  questo.  Se  ciò  è  io  li  ho  ser- 
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viti  a  meraviglia.  Il  di  seguente ,  .quando  Sua  Ma- 
gnificenza mi  ha  dimandato  che  notizie  corressero 
per  Milano ,  ho  preso ,  come  suol  dirsi ,  la  palla  al 
balzo,  e  gli  ho  fatto  credere  che  tutti  erano  sdegnati 
per  la  parentela  contratta  da  messer  Gian  Jacopo  con 
una  famiglia  nemica  degli  Sforza,  e  si  meravigliavano 
ch'esso  Duca  avesse  tolta  la  cosa  in  santa  pace.  Non 
rispose  ;  ma  la  stessa  sera,  quando  capitò  Tamico,  si 
lagnò  di  quel  matrimonio  così  aspramente ,  che  il 
pover  uomo  partissi  tutto  turbato ,  e  il  giorno  dopo 
venne  a  prender  congedo,  dicendo  che,  accortosi  d'a- 
ver dei  nemici  a  corte  e  d' aver  perduto  la  benevo- 
lenza del  suo  Signore ,  avea  stabilito  di  partire  col 
suo  fido  Arcimboldi  pei  luoghi  santi.  Il  Duca  secea- 
mente  gli  diede  commiato. 

—  É  ito  dunque? 

—  È  ito. 

—  Solo  ? 

—  Gol  suo  amico  e  con  Martino  Rebucco,  uomo  d'arme. 

—  E  la  sposa  ? 

—  E  rimasta. 

—  Benissimo.  Questo  è  il  vero  modo  perchè  al  suo 
ritorno  debba  trattarla  come  la  Nicolosa. 

—  0  veterana ,  rispose  il  Travaglino  con  comica 
serietà,  non  abbassarti  a  creder  capace  delle  tue  ge- 
sta una  donjpa  di  tredici  anni. 

—  Ti  perdono  quest'  altra  facezia  perchè  mi  hai 
liberato  dalla  vista  d'un  uomo  antipatico,  che  non 
riacquisterà  certo  la  benevolenza  del  Duca. 

—  É  già  bell'e  riacquistata. 

—  Come  ! 

—  Quando  la  Contessa  di  Melzo  è  tornata  dall©  sue 
terre  ed  ha  saputo  della  disgrazia  in  cui  era  caduto 
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il  Trivulzio,  deve  averne  pianto  con  Sua  Magnifi- 
cenza, deve  avergliene  cantate  le  lodi  su  tutti  1  tuoni, 
deve  avere  adoprati  in  favore  di  quel  orgogli osaccio 
tutti  i  vezzi  d*  Armida.  Il  fatto  sta  che  mesaer  Ga- 
leazzo  non  fa  adesso  che  rimpiangere  il  suo  Gian  Ja- 
copo, non  vede  Torà  che  torni.  Ieri  per  l'appunto  ha 
avuto  lettera  dell'Oratore  ducale  a  Venezia,  che  dice 
aver  dovuto  il  Trivulzio  in  Gerusalemme  combat- 
tere con  alcuni  Mori,  e  li  ha  mandati  all'inferno  (1). 
Nel  leggere  quella  maledetta  lettera,  quasi  piangendo, 
ha  gridato  :  €  Oh  l'invitto  capitano  che  abbiamo  per- 
duto! »  Capisci,  Nicolosa,  che  sorta  di  dominio  ha 
sul  tuo  Signore  Sforza  et  amoroso  bello,  quella  ma- 
donna Lucia? 

—  Pensa  dunque  al  modo  di  cacciarla  giù  dal  suo 
piedestallo. 

—  Il  pensare  è  una  cosa ,  il  riescire  è  un'  altra. 
Guarda  un  poco  se  ci  penso. 

E  tolto  di  tasca  un  foglio  lo  diede   a  leggere  alla 
cortigiana. 
Era  una  lettera  di  madonna  Lucia  diretta  al  Duca. 
Essa  scriveva: 

€  Ex."^o  Principi  et  Domino  meo  Observantissimo 
€  Duci  Mediolani,  ecc. 

«  Ill.mo  et  Ex.i^o  Signor  mio. 

€  Per  un'  altra  mia  la  Signoria  Vostra  debij  haver 
€  inteso  comò  el  Conte  di  Meltio  nostro  figliolo  non 
<K  aveva  anche  preso  miglioramento,  et  che  pur  del 

j(l)  Leggesi  nella  storia  del  Rebucco  :  «  Il  Signore  (Trivulzio)  andò 
jn  Hierusalem,  menò  seco  un  Martino  Ribucco  valentuomo  d'arme  et 
|n  quella  parte  de  Soria  nel  partire  bisognò  combattere  con  alcuni 
jy^ori  i  eguali  furono  morti  da  esso  Signore,  ecc.  » 
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«  caso  SUO  non  era  da  dubitare.  Adesso  aviso  TExcel- 

<  lentia  Vostra  come  esso  Conte  è  alquanto  miglio- 

<  rato ,  et  de  soi   progressi  quello  ne  sarà  avvisata , 
*  q^iale  suplico,  desiderosa  d'int€(nder  ogni  di  la  sa- 

<  nità  sua,  me  ne  voglia  certificare  per  sue  lettere. 

«  Geterum  per  altre  mie  ho  richiesto  ad  la  Signo- 

<  ria  Vostra  pregandola  me  volesse   mandare  per  il 

<  Conte  di  Meltio  ,  duoi  denti  della  presa  del  Lupo , 

<  quali  per  non  averli  avuti  denno  ne  faccio  ricordo  al 
«Excellentia  Vostra,  quale  rendo  certissima  dela  con- 

<  valescentia  mia.  Ad  quella  di  continuo  me  ricomando. 

€  Datum  Mediolani 

«  Umilis  Filia 
€  Lucia  Vicecomes.  »  (1) 

Dopo  aver  letto,  la  Nicolosa  fissando  il  Travaglino, 

disse: 

—  Cosa  significa  ciò?  Il  bastardo  sta  meglio;  ha 
bisogno  dei  denti  del  lupo  forse  per  divorar  meglio  ; 
la  druda  è  in  convalescenza;  ha  il  coraggio  di  sotto- 
scriversi figlia  umile  del  suo  amante.  Tutto  questo 
ho  capito.  Ma  a  che  possa  servirti  questa  lettera  in 
verità  non  so  spiegarmelo. 

Il  Travaglino,  abbassando  la  voce,  chiese  se  la  fante- 
sca avrebbe  potuto  udirlo,  e  dietro  rassicurazione  della 
cortigiana  ch'essa  non  lo  poteva,  perchè  era  alquanto 
sorda,  riprese,  parlando  sempre  sommessamente: 

—  Un  mese  fa,  quando  s'era  colla  corte  a  Pavia, 
fìngendo  di  cercare,  insieme  a  Sua  Magnificenza,  una 
carta  ch'egli  aveva  smarrita,  m'impadronii  destramente 
di  questa  lettera. 

(\)  Archivio  centrale  governativo.  Sezione  storica.  Autografi  fami- 
glie sovrane.  Famiglia  Sforza. 
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—  E  cosa  vuoi  farne? 

—  Gomporne  un'altra,  imitando  i  caratteri  déìVhu- 
milis  filia.  Si  potrebbe,  per  esempio,  fingere  una  let- 
tera scritta  da  lei  a  suo  marito,  colla  quale  lo  invita 
a  tornare  di  nascosto  del  Duca.  Sai  che  l'innamorato 
Galeazzo  ha  messo  per  condizione  alla  sua  bella  di 
non  concedere  i  suoi  favori  a  quel  dabbenuomo  di 
messer  Ambrogio.  Se  si  potesse  contraffare  una  prova 
d'infedeltà,  monna  Lucia  perde  tutto.  Capisci  che  bel 
colpo  sarebbe? 

—  Ponti  adunque  all'opra,  mariuolo  che  sei. 

—  Bisogna  che  tu  m'aiutL 

—  Oh,  io  non  voglio  brighe. 

—  Non  avrai  a  fare  che  spedir  la  lettera  a  Sua  Ma- 
gnificenza, dicendo  d'averla  trovata  sul  tavolo  di  mes- 
ser Auibrogio. 

—  Non  voglio  saperne.  Questi  raggiri  non  mi  vanno 
a  sangue,  e  poi....  e  poL...  mi  ricordo  d'aver  com- 
messa una  certa  imprudenza....  Basta,  è  meglio  che  non 
stuzzichi  i  cani  che.... 

S'interruppe  e  si  fé' pallida,  malgrado  il  belletto, 
sentendo  a  picchiar  con  impeto  alla  porta  di  strada. 

Il  Travaglino  nascose  la  lettera,  chiedendo  hi  po- 
tesse essere  a  quell'ora. 

Stettero  entrambi  immoti  e  silenziosi. 

Si  tornò  a  battere  più  forte. 

Levossi  allora  la  Nicolosa,  e  fattasi  alla  finestra 
per  veder  chi  fosse,  tornò  indietro  tutta  tremante,  di- 
cendo con  voce  cupa: 

—  Gli  alabardieri  della  giustizia! 


CAPITOLO  XXIII. 


X^a/  poesia;  d.^iiiia  Tbella  madlire, 


La  casa  a  Porta  Vigentina  che  il  Duca  Galeazzo 
aveva  acquistata  dagli  eredi  del  Conte  Pietro  Torelli 
milanese  per  farne  dono  alPamata  sua,  era  un  beire- 
difìzio  a  due  piani  con  una  corte  rustica,  da  cui  si 
passava  in  altra  più  vasta  circondata  da  un  atrio  in 
vòlta,  sostenuto  da  svelte  colonnette.  Vaste  sale,  ele- 
ganti gabinetti,  corridoi,  orto,  granai,  guardaroba,  te- 
soreria e  quanto  V  agio  richiede,  trovavasi  in  quel 
palazzo. 

Madonna  Lucia,  ch'era  venuta  a  dimorarvi,  lasciando 
al  marito  la  proprietà  della  casa  Marliana,  da  lei  por- 
tata in  dote,  aveva  da  un  mese  circa  dato  alla  luce 
un  bambino,  al  quale  era  stato  imposto  il  nome  di 
Ottaviano. 

II  giorno  stesso  della  cena  in  casa  dei  Lampugnano, 
sul  mezzodì,  la  Contessa  era  distesa  sopra  un  divano 
ad  alta  spalliera,  curvata  in  cima  a  forma  di  baldac- 
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chino.  Stava  questo  fuori  dei  cortinaggi  che,  fra  (jiiat- 
tro  colonne,  su  cui  poggiava  il  soffitto,  nascondevano 
il  letto,  formando  cosi  nella  stanza  un  altro  gabi- 
netto, chiuso  da  tappezzerie. 

Sopra  un  tappeto  di  Fiandra  a  grandi  quadri  smal- 
tati, che  copriva  il  pavimento,  erano  disseminati  al- 
tri piccoli  sgabelli,  sedie  a  magnifici  intagli  e  cuscini. 
Contro  una  delle  pareti,  tappezzate  con  arazzi  del  due- 
cento, lavoro  perfetto  d' operaie  inglesi ,  s' addossava 
un  armadio  chiuso  da  cristalli  e  foderato  internamente 
di  velluto  rosso,  su  cui  spiccavano  oggetti  d'ori  ficeria, 
eleganti  scatole  ripiene  di  confetture ,  e  vasi  d'  ogni 
forma  e  dimensione. 

Un  gran  fuoco  ardeva  dentro  un  vasto  camino  dal- 
rincorniciatura  di  marmi  a  varii  colori.  Nel  mezzo 
del  cappello ,  all'arma  dei  Torelli  scolpita  in  marmo 
erasi  sostituita  la  biscia  viscontea,  lavorata  in  mosaico. 
La  fiamma  rischiarava  la  stanza  d'una  luce  fanta- 
stica, vincendo  quella  del  giorno,  che  per  la  folta 
nebbia  passava  fioca  a  traverso  i  piccoli  vetri  delle 
due  finestre. 

Lucia,  slacciati  i  bottoni  di  gemme  che  adornavano 
la  sua  ricca  vestaglia  di  raso  celeste,  aveva  denudata 
una  parte  del  seno  e  porgeva  il  latte  al  suo  neonato, 
che  per  l'avidità  di  suggere  nascondeva  le  labbra  ed 
il  nasino  nella  tumida  candidissima  poppa. 

È  vaga  la  rosa  che  si  diffonde  sulle  gote  della  fan- 
ciulla; è  vaga  la  porpora  che  infiamma  il  volto  della 
donna  al  primo  bacio  d'amore;  ma  non  raggiungono 
quel  grado  di  poesia  divina  che  nel  puerperio,  il  gen- 
tile pallore,  le  leggiere  occhiaie,  l'espressione  langui- 
damente soave  imprimono  sul  viso  di  giovane  e  bella 
madre. 
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Il  roseo  aspetto  della  vergine  esprime  o  la  spen- 
sieratezza dell'innocenza  o  la  speranza  che  i  sogni 
dorati  si  cangino  in  realtà;  il  rossore  della  donna 
amata  è  la  lotta  tra  la  virtù  e  la  gioia,  ma  nella  ma- 
dre allibita  vedi  la  donna  che  per  Pamore  soggiacque 
a  lunghi  patimenti,  che  sopportò  atroci  dolori ,  che 
sfidò  la  morte. 

E  dove  trovar  poesia  più  sublime  di  questa? 

Non  ghignate,  o  scettici. 

Gli  antichi  Greci,  quei  maestri  a  tutti  d'ogni  sa- 
pienza, rendevano  alla  donna  incinta  gli  onori  mi- 
litari. 

Derideteli,  se  ne  avete  il  coraggio. 

Il  piccolo  Galeazzo,  che  contava  allora  circa  due 
anni,  stava  inginocchiato  sopra  un  seggiolone  signo- 
rile, posto  fra  il  camino  ed  un  gran  tavolo,  e  si  .di- 
vertiva a  spiegar  su  questo  le  sessanta  carte  da  giuoco 
di  Le  Maitre  (1). 

Egli  veniva  di  tratto  in  tratto  a  mostrarle  alla 
mamma,  dimandando'  schiarimenti  sul  re,  sulla  dama, 
sul  cavaliere,  sul  valletto,  e  i  selvaggi  e  i  quadrupedi 
e  le  fiere  e  gli  augelli  di  rapina,  che  gfSiziosamente 
aggruppati  insieme  formavano  i  varii  numeri  delle 
cinque  serie  in  cui  era  diviso  il  giuoco. 

Depo  qualche  tempo  la  fantesca,  ch'era  in  piedi  vi- 
cina alla  Signora,  prese  sulle  braccia  il  bambino  ad- 
dormentato e  andò  a  deporlo  in  ricchissima  cuna. 
L*altro  fanciullo  usci  ancor  esso  per  recarsi  a  diporto, 
e  Lucia  rimase  sola  in  atteggiamento  di  profonda  tri- 
stezza. 

(1)  Questo  artista  ftz  il  primo  che  nel  1406  incise  in  rame  le  carte' 
^  giuoco,  che  venivano  trasportate  in  Italia  in  ricambio  di  colo- 
niali. 
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Passato  qualche  tempo,  la  fantesca  venne  ad  an- 
nunziarle che  il  Duca  scendeva  da  cavallo. 

Poco  dopo  due  paggi  aprirono  le  cortine  della  porta 
e  comparve  Galeazzo  che  avvicinatosi  a  lei,  rimovendo 
le  ricche  ciocche  che  le  scendevano  lungo  le  gote,  le 
diede  un  bacio  dicendo: 

—  I  desiderii  della  mia  donna  adorata  sono  legge 
per  me.  Gli  ostaggi,  vivi  e  liberi,  partirono  testé  per 
portare  ai  concittadini  loro  l'olivo  di  pace. 

E  qui,  a  spiegazione  di  queste  parole,  conviene  che 
io  narri  alcuni  fatti  importanti  avvenuti  in  Genova 
durante  questo  lasso  di  tempo. 

Lo  farò  brevemente,  perchè  i  gentili  lettori,  che 
con  gentile  compiacenza  mi  seguirono  fin  qui,  meri- 
tano che  io  non  abusi  della  loro  pazienza. 

n  ritiro  improvviso  della  corte  nel  castello,  la  bru- 
sca partenza,  avevano  lasciato  negli  animi  dei  Geno- 
vesi profondo  rammarico.  Questo  s'accrebbe  allorché, 
per  ordine  venuto  da  Milano,  s'incominciarono  i  la- 
vori delle  nuove  fortificazioni  dal  castello  al  mare, 
e  si  piantarono  le  fondamenta  d' un  muro,  che  mu- 
nito di  torri,  doveva  dividere  la  città  in  due  parti. 

I  Liguri  guardavano  fremendo  a  quelle  costruzioni, 
mausoleo  delle  libertà  loro  giurate. 

Spedirono  più  volte  deputazioni  al  Duca  per  indurlo 
a  desistere  da  quell'impresa,  che  violava  i  patti  della 
dedizione. 

Gli  inviati  tornarono  sempre  apportatori  di  cortesi 
parole,  ma  i  lavori  continuavano. 

Finalmente  l'ardito  Lazzaro  Doria ,  vedendo  che  i 
•suoi  concittadini,  quantunque  indignati  per  quell'ol- 
traggio, neppur  osavano  lagnarsene  ad  alta  voce,  andò 
ai  lavoratori ,  ed  in   nome   della  Repubblica   impose 
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Joro  di  desistere  dall'opera,  perchè  contraria  alle  leggi 
dello  Stato  e  alle  convenzioni  col  Duca. 

Le  sue  parole  furono  dalla  folla  spettatrice  romo- 
rosamente  applaudite,  e  gli  operai  se  ne  partirono, 
malgrado  l'ordine  contrario  del  Luogotenente  ducale, 
che,  assalito  dalla  turba,  si  rifugiò  nel  castello. 

Alla  notizia  di  questo  tumulto,  Galeazzo,  acciecato 
dall'ira,  ordinò  che  gli  fossero  inviati  come  ostaggi 
otto  fra  i  principali  cittadini  di  Genova. 

Seguendo  poi,  più  che  la  giustizia,  le  sue  avver- 
sioni personali,  fece  improvvisamente  imprigionare 
Prospero  Adorno,  che.se  ne  viveva  tranquillamente 
a  Vado,  e  nulla  aveva  di  comune  cogli  ammuti- 
nati. 

Al  Simonetta,  che  gli  mostrava  l'ingiustizia  di  questa 
misura,  rispose  che  l'Adorno  era  uomo  bellicoso,  di 
molta  esperienza  e  capace,  in  caso  di  sommossa ,  di 
porsi  alla  testa  dei  ribelli. 

E  col  futile  pretesto  di  questa  supposizione,  fu 
quel  benemerito  cittadino  rinchiuso  nelle  carceri  di 
Cremona. 

Intanto  gli  otto  ostaggi,  che  sicuri  di  venire  a  Mi- 
lano per  trovarvi  la  morte,  avevano  dato  l'ultimo  ad- 
dio alla  patria,  alle  loro  famiglie,  agli  amici,  si  av- 
vicinavano al  termine  del  loro  viaggio. 

Bona  e  i  due  pargoli,  Gian  Galeazzo  e  Bianca  Ma- 
ria imploravano  clemenza. 

Cicco  Simonetta  dipingeva  con  vivi  colori  Tatto  di 
sommissione  fatto  da  quegli  otto  cittadini,  e  le  gravi 
complicazioni  che  porterebbe  una  sanguinosa  rappre- 
saglia, lusingando  in  questo  modo  l'amor  proprio  del 
Duca,  ed  accrescendo  quel  panico,  a  cui  esso  andava 
soggetto  nei  momenti  supremi. 
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L*ira  però  era  ancora  più  forte  di  questi  due  sen- 
timenti. 

Amore  la  vinse. 

Lucia  aveva  creduto  prudente  di  tacere ,  lasciando 
alla  legittima  famiglia  e  al  Segretario  la  gloria  d'in- 
durre il  Principe  a  più  mite  consiglio. 

Vedendo  però,  due  sere  innanzi  che  arrivassero  gli 
ostaggi,  il  suo  Galeazzo  turbato  dalla  lotta  che  lo 
sdegno  combatteva  neiranimo  suo  contro  Tapprensione 
e  gli  altri  nobili  sentimenti  di  clemenza,  e  di  giu- 
stizia, disse: 

—  E  stai  in  forse,  mio  Galeazzo,  (piando  si  tratta 
di  dare  alla  tua  creatura  che  portai  nel  seno,  un  bat- 
tesimo di  magnanimità? 

Galeazzo  la  strinse  fra  le  braccia  mormorando: 

—  Vedrai. 

—  Al  tuo  piccolo  Ottaviano,  soggiunse  la  Contessa, 
fa  dono  della  loro  vita,  alla  tua  sposa  della  loro  li- 
bertà, e  al  tuo  amico,  messer  Cicco,  che  dopo  la  par- 
tenza del  Trivulzio  è  il  solo  che  ti  resti  fido  e  leale, 
concedi  la  distruzione  di  quelle  mura  fatali. 

—  Tu  chiedi  troppo, 

—  Ho  tanto  sofferto! 

Queste  parole  furono  pronunziate  con  tale  affasci- 
nante languore,  che  Galeazzo  la  baciò  con  delirio  ri- 
petendo : 

—  Vedrai! 

Airindomani  giunsero  gli  otto  cittadini,  e  con  sor- 
presa universale  furono  accolti  benignamente  e  ri- 
mandati arbitri  di  lasciare  in  piedi  od  atterrare  le 
fortificazioni. 

Nel  tempo  stesso  il  Duca  congedò  le  milizie  levate 
per  spingerle  alla  vendetta  contro  i  Genovesi ,  e  che 
sommavano  a  trentamila. 
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Grandissima  fu  la  gioia  della  corte  e  di  tutta  Mi- 
lano, meno  i  soliti  malvagi,  per  guest'  atto  clemente 
del  Duca. 

Come  poi  fosse  accolto  in  Genova  sapremo  in  se- 
guito. 

Ora  torniamo  nella  stanza  di  madonna  Lucia ,  a 
cui  il  Duca  partecipava  così  cortesemente  la  fausta 
novella. 

—  Grazie,  mio  Galeazzo,  rispose  Lucia,  vorrei  che 
l'anima  mia  potesse  gioirne  pienamente. 

—  E  che  ti  manca  perchè  la  tua  gioia  sia  com- 
pleta? 

—  L' esser  da  te  rassicurata  sopra  una  calunnia 
che  aggrava  in  me  la  colpa  della  moglie,  ed  offende 
l'affetto  dell'amante.  Giurami,  Galeazzo  die,  per  quanto 
possa  riuscirmi  dolorosa,  tu  mi  dirai  la  verità. 

Il  Duca,  che  quando  trattavasi  di  spingere  la  co- 
scienza nel  mare  tempestoso  del  passato ,  temeva  di 
vederla  urtare  in  qualche  grosso  scoglio ,  titubante 
chiese  alla  donna  se  avesse  egli  mancato  in  qualche 
cosa  dal  giorno  che  fu  da  lei  amato. 

Lucia  gli  rispose  essere  questione  di  cosa  antece- 
dente a  quel  giorno. 

Il  turbamento  dello  Sforza  s'accrebbe. 

Vedendo  ch'egli  taceva,  la  donna  riprese: 

—  Io  ti  chieggo  la  verità,  e  se  tu  fosti  colpevole, 
da  questo  momento  ti  perdono,  perchè  col  tuo  grande 
amore  distruggesti  la  macchia  di  quel  fallo,  e  perchè 
trattandosi  di  te,  non  v'è  posto  nel  mio  cuore  al  più 
lieve  rammarico. 

Rassicurato  da  queste  soavi  parole,  Galeazzo  giurò 
che  avrebbe  palesata  la  verità. 
Lucia  allora  dalla  borsa  trapunta  di  seta  e  d'  ar- 
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gento  che  le  pendeva  al  fianco,  tratta  una  lettera,  la 
porse  al  Duca  pregandolo  a  leggerla. 

Esso  la  percorse  corrugando  sempre  più  la  fronte, 
e  come  Tebbe  terminata,  esclamò: 

—  Malvagia!  Bugiarda! 

—  Ebbene? 

—  Quanto  è  scritto  qui  a  mio  riguardo  è  vero  pur 
troppo  e  te  ne  chieggo  perdono,  Lucia;  e  tu  devi  per- 
donarmi, perchè  la  colpa  fu  tutta  dell'amore,  del  de- 
siderio, della  gelosia.  Tu  però  non  fosti  mai  da  me 
nominata.  Quello  che  di  te  si  dice  è  una  menzogna 
infame.  Lo  giuro  per  la  vita  de'flgli  miei. 

Lucia  strinse  la  mano  dello  Sforza,  e  la  mesta 
espressione  del  suo  volto  scomparve  sotto  il  più  se- 
reno dei  sorrisi. 

Durante  il  colloquio  che  segui,  Galeazzo  ricambiò 
le  parole  affettuose  e  le  carezze  di  lei,  ma  di  tratto 
in  tratto  passava  sulla  sua  faccia  la  nube  d'un  cruc- 
cioso pensiero. 

—  Che  ti  turba  ora,  ben  mio?  gli  chiese  finalmente 
la  Contessa. 

—  Tu  fosti  cosi  indegnamente  oltraggiata  e  vuoi 
che  io  non  ne  provi  rammarico? 

—  Non  pensarci  più,  non  esser  tristo. 

—  Rassicurati:  sarò  più  lieto  domani. 

Tornò  il  di  seguente  alla  stess'ara,  e  mentre  s'in- 
tratteneva colla  donna  amata,  guardando  al  piccolo 
Galeazzo  clie  bamboleggiava,  teso  all'improvviso  l'o- 
recchio, e  disse: 

—  Ascolta,  0  Lucia. 

—  Cos'è  mai  questo?  dimandò  la  donna  spaven- 
tata. 

S'udiva  nella  via  un  rombo  lontano,  che  avvicinan- 
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dosi  a  poco  a  poco,  divenne  frastuono  di   voci   e   di 
risa  miste  ai  gridi  d'una  donna. 

—  Osserva  dalla  finestra,  ma  non  aprirla,  disse  Ga- 
leazzo a  Lucia. 

Questa  andò  a  porre  la  faccia  contro  i  vetri,  e  spinto 
appena  lo  sguardo  tra  la  folta  nebbia,  retrocesso  co- 
prendosi gli  occhi  colle  mani,  e  mormorando: 

—  Che  orrore! 
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Oonxe  ISL  N^ieolo»a  pa^g^Ki  peir  tutti. 


Se  le' bestie  sentissero  il  pentimento  misto  all'u- 
miliazione,  il  cane  della  favola  che  lasciò  cadere  nel- 
r  acqua  la  carne  che  aveva  in  bocca  per  azzannarne 
il  riflesso,  ci  dipingerebbe  a  meraviglia  lo  stato  di 
messer  Ambrogio  Reverta  dopo  scoperto  V  inganno 
della  Nicolosa. 

Il  rincrescimento  d*aver  disprezzato  una  donna  di 
cui  tutti  invidiavano  a  lui  il  possesso,  e  che  la  fama 
decantava  come  la  più  bella  ed  intelligente  dama  di 
Milano,  s'accrebbe  a  dismisura  nel  dolore  del  disin- 
ganno. 

Egli  per  uno  stolto  capriccio,  per  una  mala  femmina 
che  lo  aveva  ingannato,  ch'orasi  fatta  befib  di  lui,  e 
che  lo  rendeva  il  zimbello  di  tutti,  aveva  abbando- 
nato il  suo  tesoro,  lasciando  ad  altri  piena  libertà 
d'usurparglielo  e  per  sempre. 

Si,  per  sempre,  poiché  sapeva   bene   quanto  salda 
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radice  avessero    i   sentimenti  nel   cuore    della   sua 
fenna. 

Il  marito,  che  poteva  essere  felice  senza  ostacoli, 
erasi  cangiato  in  amante  senza  speranza. 

Più  volte  pensò  di  recarsi  in  Milano,  presentarsi  a 
Lucia,  e,  perdonandosi  a  vicenda,  indurla  a  ricongiun- 
gersi a  lui;  l'amor  proprio  lo  sconsigliò. 

Quand'anco,  trascinato  dall'amore,  avesse  a  lei  ri- 
messa la  colpa,  col  pretesto  ch'egli  poteva  impedirla 
e  non  volle,  s'esponeva  a  vedersi  respinto. 

Lucia  forse  risponderebbe  a  lui:  «  Tu  mi  costrin- 
gesti a  rompere  la  fede  di  moglie,  non  m'indurrai  a 
tradire  la  fede  d'amante.  » 

Un  simile  rifiuto  sarebbe  l'eccesso  dell'umiliazione. 

Forte  de'suoi  diritti,  poteva  costringerla  a  seguirlo 
in  altra  terra:  ma  il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza 
era  un  rivale  troppo  fiero  e  potente,  e  (a  quanto  di- 
cevano) troppo  innamorato  per  prender  la  cosa  in 
santa  pace. 

D'altronde  egli  rifuggiva  con  orrore  dall'idea  di  mi- 
nacciar Lucìa ,  di  parlare  a  lei  come  padrone  a 
schiava  e  d'esserne  odiato. 

Tanto  il  tempo  e  gli  eventi  avevano  cangiata  l' a- 
nima  del  cinico  marito. 

Preferi  dunque  di  rimanersene  isolato  e  tristo  nel 
suo  castello  di  Pavia,  col  dispetto  della  vergogna  sof- 
ferta, col  dolore  del  bene  perduto,  e  coli' illusione  di 
riacquistarlo  un  giorno. 

Quanto  alla  complicità  di  Lucia  nell'inganno  di  cui 
era  stato  vittima,  quantunque,  riandando  eoliamente 
l'affettuosa  insistenza  di  lei  per  repderlo  amante, 
non  vi  prestasse  intiera  fede,  era  il  pensiero  clic  più 
lo  tormentava. 

La  contessa  di  Mclzo.     .  lj> 


274  CAPITOLO  XXIV. 

Se  la  Nicolosa  lo  aveva  in  quel  modo  uccellato, 
se  la  moglie,  dopo  il  suo  tradimento,  lasciata  in  ba- 
lia della  sua  passione,  aveva  a  questo  ceduto,  non 
poteva  incolparne  che  la  propria  condotta.  Ma  la 
dissimulazione  di  Lucia  era  beffa  assai  più  cnidele 
per  lui. 

Chi  ama  preferisce  l'odio  all'indifferenza,  l'indiffe- 
renza allo  scherno,  ed  egli,  per  una  strana  trasfor- 
mazione dell'  anima ,  era  venuto  ad  amare  la  donna 
sua  con  tutto  il  trasporto  d'un  innamorato. 

Soventi  volte,  desideroso  d'uscire  di  tal  dubbio,  si 
era  posto  a  scriverle;  ma  il  timore  di  non  ricevere 
risposta  0  averla  tale  che  il  suo  cuore  ne  restasse 
maggiormente  rammaricato,  ne  lo  trattenne. 

Finalmente  un  giorno  si  recò  a  diporto  alla  Certosa 
per  vedervi  i  lavori  della  facciata  (1),  ed  imbattutosi 
con  messer  Leonardo  da  Vinci,  che  s'intratteneva  col- 
Tarchitetto  Ambrogio  da  Possano,  detto  il  Borgognone, 
e  lo  scultore  Gian  Giacomo  della  Porta,  non  potè  a 
meno  di  chiedergli  notizie  della  moglie. 

Messer  Leonardo,  dopo  averlo  rimproverato  colla  sua 
solita  franchezza  per  l'abbandono,  sentendo  com'egli 
ne  fosse  pentito,  gli  assicurò  che  Madonna  Lucia  par- 
lava di  lui  con  benevolenza  e  non  gli  conservava  al- 
tro rancore  che  quello  d'averla  lasciata  in  balia  della 
sua  passione. 

L'altro  allora,  incoraggi to  da  queste  parole,  chiese 
al  pittore  se  sarebbesi  incaricato  di  portarle  una  sua 
lettera. 

Leonardo  rispose: 

—  Purché  sia  lettera  di  buon  amico  e  non  di  ma- 

(l)  intrapresa  Tanno  innanzi  1473,  sui  disegni  del  Borgognone. 
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rito  sdegnato ,  né  tocchiate  certe  .suscettività ,  eh'  è 
prudenza  lasciare  in  pace,  acconsento.  Se  al  contra- 
rio v'aggrada  di  scrivere,  come  non  ne  avreste  più  il 
diritto,  servitevi  allora  d'un  cavallaro. 

Messer  Ambrogio  giurò  che  tratta  vasi  di  rivelare 
alla  moglie  una  calunnia  e  mostrare  a  lei  come  fosse 
pentito. 

Invitò  nel  suo  castello  il  pittore,  che  fu  suo  ospite 
per  tutta  la  notte. 

All'alba  del  dimani,  mentre  partiva,  gli  consegnò  il 
foglio,  che  messer  Leonardo,  appena  giunto  in  Mi- 
lano, andò  a  rimettere  nelle  mani  della  Contessa. 

Era  il  di  innanzi  all'arrivo  degli  ostaggi  genovesi. 

La  sera  antecedente  Lucia  ne  aveva  chiesta  la  gra- 
zia all'amante. 

Meravigliata  di  vedere  i  caratteri  del  marito ,  apri 
il  foglio  e  lesse  : 

«  Signora  mia  consorte, 

«  Quanto  grave  diépiacenza  io  abbia  provato  et 
^  provi  al  presente  per  essermi  cosi  a  tradimento  di* 

<  partito  da  voi,  la  mia  parola  non  vale  a  farve  inten- 
«  dere,  et  il  vostro  pensiero  ad  immaginare. 

«  La  nequizia  de  li  sensi  me  trascinò  a  quello  per- 

<  verso  consiglio,  lasciandome  con  molta  vergogna 
«  ingannare  da  uria  mala  femmina  o  piuttosto  demo- 

<  nio.  Questa  scelleratissima  donna  cum  audacia 
«  inhaudita  me  confessò  d'avere  mentito  el  nome  et 

<  la  parentela  et  lo  stato  et  me  disse  d'una  macchi- 

<  nationé  de  Sua  Magnifìcentia  el  Duca  Signor  nostro, 
^  che  preso  de  amore  ardentissimo  per  voi ,  haveva 
«  ordinato  a  lei  de  porre  ogni  studio  ed  artifìcio,  per- 
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«  che  io  ve  abbandonassi  et  cosi  fue,  et  che  voi  era- 
<  vate  partecipe  de  questa  macchinatione. 

€  Ve  prego,  madonna,  de  darme  assicuratione  della 
€  vostra  innocentia.  Diteme  che  non  ve  siete  avvilita 
«  con  siffatti  atifizii  et  che  avendo  facto  ogni  opera 
€  prima  che  me  partissi  da  voi  per  indurme  a  la 
€  conservatione  della  vera  felicità,  non  me  ingan- 
€  navate. 

€  Questa  vostra  parola  me  consolerà  in  tanta   tri- 
€  stizia  de  pentimento  et  de  solitudine. 
€  Paphie  die  XVIII  Febbruarj  1474. 

€  Conjux  miser 
Ambrosius  De  Revbrtiis.  » 

Durante  la  lettura  di  quella  lettera  si  turbò  ma- 
donna Lucia. 

Leonardo  da  Vinci  se  ne  avvide,  e  ripetendo  a  lei 
la  promessa  fattagli  da  messer  Ambrogio,  chiese  se 
per  caso  l'avesse  dimenticata. 

—  No,  questo  scritto  è  affettuoso  e  cortese. 
Quindi,  per  evitar  forse  nuove  dimando,  soggiunse 

sorridendo  : 

—  Ha  atteso  tre  anni  per  darmi  contezza  di  lui, 
non  c*è  male. 

—  Egli  non  fece  che  parlarmi  di  voi,  madonna. 
Scommetterei  che  avete  in  vostro  marito  un  inna- 
morato di  più. 

—  Non  posso  crederlo  cosi  scemo  di  senno. 
Appena  fu  sola,  rispose  al  marito  col  più  grande 

laconismo  ch'era  stata  indegnamente  calunniata  ;  che 
nella  fede  di  moglie,  come  in  quella  d'amante,  nella 
virtù  come  nella  colpa,  fu  sempre  leale,  e  che  se 
egli  era  infelice,  ne  rimproverasse  il  suo  cuore  e  la 
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sua  coscienza,  eh'  eransi  destati  dal  letargo  del,  vizio 
per  rimpiangere  un  male  a  cui  giungeva  tardo  il  ri- 
medio. 

Fe'quindi  consegnar  la  lettera  ad  un  cavallaro  che 
per  istaflfetta  la  portò  a  Pavia. 

Il  dubbio  però  che  quella  mala  femmina  avesse 
detto  il  vero,  e  che  della  calunnia  fosse  colpevole  il 
Buca,  la  tormentò  tutto  quel  giorno  e  il  di  appresso, 
finché  non  giunse  ramante,  al  quale,  come  vedemmo, 
chiese  la  verità. 

Galeazzo  fu  sdegnato  per  la  rivelazione  della  cor- 
tigiana e  la  calunnia  da  questa  lanciata  contro  Lucia. 

Lo  turbò  nel  tempo  stesso  la  tema  che  potesse  il 
pentimento  di  messer  Ambrogio  trovar  compassione 
nell'animo  di  lei. 

Appena  giunto  al  castello  di  Porta  Giovia,  fe'venire 
il  capitano  di  giustizia,  ed  ordinò  a  lui  che  fosse  la 
Nicolosa  tratta  prigione  e  punita  come  rea  d' aver 
mentito  e  nome  e  stato,  e  per  aver  calunniata  una 
dama  illustre  di  Milano. 

Quella  stessa  sera,  verso  le  tre  di  notte,  sei  ala- 
bardieri, condotti  da  un  capitano,  partivano  dal  Bro- 
letto, e  per  Santa  Maria  della  Scala  e  la  Piazza  de' 
Mercanti,  entrati  nella  via  delle  Carceri,  andavano  a 
picchiare  alla  Casina  della  Nicolosa. 

Vedendo  che  nessuno  apriva,  si  preparavano  ad  at- 
terrare la  porta,  quando,  dischiuso  un  battente,  scor- 
sero dietro  1'  altro  la  lurida  fantesca ,  che,  deposto  a 
terra  il  luminello,  erasi  inginocchiata  e  ad  alte  grida 
si  dichiarava  innocente. 

—  Siete  voi  la  Nicolosa  della  Malastalla  ?  chiese 
il  Capitano. 

—  Io  sono  la  serva. 
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—  Conduceteci  a  lei. 

Due  alabardieri  rimasero  sul  portone  e  gli  altri 
quattro  seguirono  la  fantesca,  che,  entrata  nella  sala, 

—  Eccola  là,  disse. 

E  additò  la  Nicolosa,  che  tutta  tremante  erasi  rin- 
cantucciata in  un  angolo  della  stanza. 

Il  Travaglino,  più  morto  che  vivo,  cominciò  a  spro- 
fondarsi in  inchini,  ripetendo  con  voce  interrotta  dal- 
Temozione  : 

—  Io  sono  il  barbiere  di  Sua  Magnificenza  !  Sono 
io  che  gli  faccio  la  barba!  Ella,  signor  Capitano,  deve 
conoscermi....  sono  io.. . 

Il  Capitano  però,  senza  badargli,  erasi  avvicinato 
alla  cortigiana,  e  presala  per  un  braccio  le  avea 
detto  bruscamente; 

—  Seguitemi. 

Qui,  resistenza,  smanie,  grida,  proteste,  pianti. 

Sentendo  però  che  ove  non  fosse  venuta  colle  buone, 
r  avrebl)e  legata  e  trascinata  a  viva  forza ,  si  tolse 
sulle  spalle  un  mantello,  e  pregando  il  Travaglino 
di  raccomandarla  alla  clemenza  del  Duca,  usci  tra  i 
soldati  piangendo  dirottamente. 

Fu  per  quella  notte  rinchiusa  nelle  carceri  del  Po- 
destà, attigue  al  palazzo  della  Ragione,  dove  sin- 
ghiozzò e  lamentò  tutta  notte. 

Era  sorto  il  sole  quando  si  presentò  a  lei  il  Ca- 
pitano di  giustizia,  accompagnato  dal  notaio  fiscale  e 
da  uno  scriba,  e  la  dichiarò  rea  di  aver  mentito  no- 
me e  stato  per  adescare  un  nobile ,  e  d' aver  calun- 
niata una  donna  illustre,  facendola  credere  complice 
di  quel  tradimento. 

La  Nicolosa ,  com'  era  da  aspettarsi ,  si  proclamò 
innocente,   tacendo  tutta  la  verità  per  tema  non  le 
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ne  venisse  maggior  danno,  tanto  più  che  l'accusa  era 
formulata  in  modo  da  non  rimanerne  punto  compro- 
messo il  Duca. 

Quand'egli  le  aveva  imposto  d'indurre  messer  Am- 
brogio a  partir  con  lei,  essa  aveva  già  ingannato  ed 
innamorato  quel  dabbenuomo.  Quanto  alla  calunnia 
lanciata  nel  momento  del  dispetto  contro  la  Contessa, 
sapeva  bene  quella  trista  femmina  esser  di  sua  pure 
invenzione. 

Ad  onta  di  ciò,  vedendosi  minacciata  dalla  tortura, 
perde  la  bussola  e,  senza  nominare  lo  Sforza,  parlò 
d'alti  personaggi,  che,  dopo  averla  indotta  a  quello 
stratagemma,  ora  volevano  farne  ricadere  su  lei 
tutta  la  colpa. 

Il  Capitano,  a  cui  forse  era  stato  comunicato  il  se- 
greto, stimò  prudente  di  farla  breve,  e  colla  giustizia 
spiccia  di  quei  tempi,  rispose  alla  malcapitata  corti- 
giana, che  ormai  essendosi  essa  dichiarata  rea,  do- 
veva subire  il  gastigo ,  e  che  la  consigliava  a  sotto- 
mettervisi  di  buon  grado,  badando  bene  di  non  ag- 
giungere alle  vecchio  nuove  caluimie ,  nò  vituperar 
alcun  nome  illustre,  perchè  allora  sarebbe  questione 
per  lei  non  di  verghe,  ma  bensì  di  giubbetto. 

Sollecito  come  l' accusa ,  il  giudizio  e  la  sentenza, 
fu  il  gastigo. 

Uscito  appena  il  Capitano  di  giustizia  co'  suoi  due 
compagni,  entrarono  nella  prigione  due  manigoldi, 
che  fra  risa  e  motti  osceni,  denudarono  la  Nicolosa 
fino  alla  cintola,  e  legatele  a  tergo  le  mani  la  con- 
dussero nel  cortile. 

Qui  r  attendevano  dieci  alabardieri ,  un  banditore 
destinato  a  gridare  il  delitto,  ed  il  carnefice  con  un 
mazzo  di  verghe  in  mano. 
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Se  la  donna  desse  in  atti  disperati  e  facesse  resi- 
stenza, inimaginiamcelo. 

Non  era  però  facil  cosa  resistere  alla  forza  di  quei 
sgherri. 

Fu  trascinata  nella  via,  dove  ricevette  la  prima 
sferzata  sulle  spalle,  seguita  da  un  urlo  che  fé' ac- 
correre gente  dalle  vicine  contrade. 

—  È  la  Nicolosa  della  Malastalla  !  dicevano  gli  uni 
agli  altri ,  come  diavolo  s'  è  lasciata  cogliere  nella 
menzogna!  —  Oh  la  povera  haldracca!  —  Veh,  veh, 
come  Mastro  Impicca  picchia  piano!  —  Mastro  Im- 
picca intenerito  !  —  No  che  le  dà  di  santa  ragione  ! 
—  Guarda  che  solchi!  —  Povere  spalle!  —  Questi 
non  son  baci  ! 

E  chi  rideva,  chi  compiangeva,  ma  tutti  seguivano, 
dimenticando  i  propri  affari,  per  non  perdere  un  solo 
minuto  di  quel  tristo  spettacolo. 

Quando  per  la  Moneta  e  San  Matteo  ad  Banchet- 
tam  giunsero  in  Borgo  di  porta  Vigentina,  la  folla 
era  così  compatta,  che  a  stento  riuscivano  gli  alabar- 
dieri a  far  strada  alla  paziente  e  suoi  giustizieri. 

La  cortigiana  seguitava  a  mandar  gridi  più  rochi , 
ma  non  meno  strazianti. 

Giunti  davanti  al  palazzo  della  Contessa  di  Melzo, 
fosse  ordine  superiore  o  zelo  di  ministri,  sostarono 
alquanto  e  raddoppiarono  la  battiture. 

La  Qtta  nebbia  in  cui  era  avvolta  la  moltitudine 
dava  a  questa  un  aspetto  sinistramente  fantastico. 

Fortuna  volle  che  il  flagellatore  non  s' avvedesse 
che  Lucia  erasi  affacciata  ai  vetri,  che  per  farsi  me- 
rito. Dio  sa  in  quale  stato  avrebbe  ridotto  le  spalle 
già  scoriate  e  sanguinolente  della  povera  Nicolosa. 

Nell'angusta  via  del  Zenzuino  >  presso  la  chiesa  di 
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San  Martino  in  Compito,  sorgeva  un  tetro  edifìzio 
circondato  da  mura,  dove  venivano  rinchiuse  le  ma- 
le femmine,  a  cui  era  vietato  d'andare  in  volta  per 
la  città. 

Un'osteria  detta  del  Giuggiolo  (dall'albero  che  vi 
sorgeva  accanto  e  che  i  Lombardi  chiamano  r>enzuinó) 
era  aperta  vicino  a  quel  chiostro  della  lascivia. 

Era  una  specie  di  sotterraneo  in  cui  si  scendeva 
per  sette  gradini.  Da  una  porta  dòl  fondo  entravasi 
nel  carcere  lupana-re. 

Quivi,  dopo  la  fustigazione,  fu  condotta  la  Nicolosa 
più  morta  che  viva. 

Quelle  Vestali  del  peccato,  che  invidiavano  l'immu- 
nità da  lei  goduta  fino  allora,  l'accolsero  con  risa  di 
scherno  e  beffe. 

La  cortigiana  però  dolorava  cosi,  che  le  lasciò  dire, 
limitandosi  a  bestemmiar  fra  i  lamenti  chi  l'aveva 
cosi  iniquamente  trattata,  non  osando  però  proffe- 
rirne il  nome,  memore  della  tremenda  minaccia  fattale 
dal  Capitano  di  giustizia. 

Le  compagne,  come  quelle  che  sono  pronte  cosi 
al  bene  che  al  mal  fare,  n'ebbero  compassione,  e  con 
amorosa  cura  cercarono  di  medicare  l'effetto  del  ga- 
stigo. 

La  Nicolosa  però  non  si  riebbe  più  mai,  e  circa 
un  anno  dopo  il  suo  cadavere  era  esposto  nella  chiesa 
di  San  Martino. 
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Ma.l^rad.ita  prova  d'annore. 


—  Chi  è  quella  donna?  Che  fece  mai?  chiese  al 
Duca  la  Contessa  di  Melzo,  retrocedendo  inorridita 
dal  balcone. 

—  Quella,  rispose  Galeazzo,  è  la  Nicolosa,  la  druda 
che  ti  rapì  il  marito  e  che  osò  calunniarti. 

Lucia  lo  fissò  meravigliata,  e  poi  riprese  : 

—  Ma  non  mi  confessasti  tu  d'averla  indotta  a  quel 
passo?* 

—  E  vero  :  ma  essa  ardi  portare  oltraggio  alla  donna 
che  amo,  facendola  credere  sua  complice.  Essa  costò 
a  te  un  giorno  di  rammarico,  tolse  à  me  un  giorno 
di  gioie  amorose,  dovevo  punirla.  Ringrazi  il  cielo 
che  tu  frenasti  i  miei  istinti  crudeli,  perchè  se  fossi 
stato  oggi  il  Galeazzo  d' una  volta ,  V  avrei  fatta  ap- 
pendere alle  forche  colla  lingua  recisa. 

Non  potè  a  meno  la  Contessa  di  Melzo  di  sentirsi 
agghiacciare  il   sangue ,  vedendo  come  neir  amore 


MALGRADITA   PROVA   D' AMORE.  283 

istesso  del  Duca  divampassero  di  tratto  in   tratto  le 
fiamme  dell'antica  crudeltà. 

Le  parve  di  leggere  ne'  suoi  occhi  una  certa  com- 
piacenza nel  profferire  queste  ultime  parole,  quasi  cre- 
desse più  del  perdono,  più  della  stessa  fustigazione, 
un  feroce  supplizio  degno  olocausto  a  nobile  senti* 
mento. 

—  E  non  pensasti ,  diss'  ella  mestamente  dopo  al- 
cuni istanti  di  silenzio,  che  quella  disgraziata  ora 
maledirà  me,  maledirà  i  nostri  figli  ? 

—  Non  mi  porre  nel  cuore  siff*atta  supposizione, 
poiché  allora  la  renderò  muta  e  per  sempre. 

—  Ah  Galeazzo,  veggo  che  fuori  dell'amore  tu  non 
poni  a  calcolo  alcim  altro  sentimento  dell'anima  mia! 
Se  tu  avessi  perdonato  l' ingiuria  a  quella  donna,  io 
mi  ti  sarei  prostrata  dinanzi  per  ringraziarti,  invece 
guarda  come  sono  dolorosamente  commossa. 

Di  fatto,  nel  suo  volto  pallido,  ne'suoi  occhi  velati 
di  lagrime,  si  leggeva  la  trista  impressione  lasciata 
in  lei  dal  supplizio  della  Nicolosa. 

Quel  cordoglio  destò  un  senso  di  dispetto  in  Galeazzo. 

Egli,  misurando  dal  suo  il  carattere  di  Lucia,  aveva 
creduto  ch'essa  gli  sarebbe  grata  della  vendetta. 

Invece  la  donna  amata  lo  rimproverava,  e  per 
quanta  tenerezza  adoperasse  nel  larlo,  non  ne  fu 
meno  crucciato. 

L'egoismo  dell'amante  felice  che  non  vuole  mesti- 
zia ,  ma  esige  perenne  sorriso ,  l' amor  proprio  del- 
l' uomo  che  vuol  sempre  ragione ,  la  superbia  del 
Duca  avvezza  alla  lode,  si  ridestarono  ad  un  tratto, 
e  stavano  per  spingergli  sul  labbro  amare  parole. 

Ma  gli  occhi  suoi  si  specchiarono  in  quelli  della 
Contessa ,  ne  riflessero  lo  sguardo  soave,  e  l' amore, 
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scevro  da  ogni  altro  sentimento,  dettò  a   lui  questa 
risposta  : 

—  Diletta  mia,  io  ti  diedi  mille  volte  prova  del 
pregio  in  cui  tengo  i  sentimenti  che  fan  grande  l'a- 
nima tua.  Furono  questi  che  mi  redensero  dalla  fe- 
rocia. Furono  questi  che  m'indussero  ad  ascoltare  i 
consigli  di  clemenza  che  tu  mi  davi.  Per  le  molti 
rei  furono  sottratti  a  morte,  per  te  gli  ostaggi  di  Ge- 
nova tornarono  liberi  alla  patria  loro.  Seppi  che  quel 
Gola  Montano  m'  odia  a  morte ,  e  cospira  contro  di 
me.  Volli  condannarlo  all'  esilio ,  ma  una  giovinetta 
sua  nepote  ti  pregò  in  casa  dagli  Olgiato  a  diman- 
darmi grazia  per  lui,  e,  quantunque  a  malincuore, 
quantunque  vi  si  opponesse  lo  stesso  Simonetta,  io 
te  r  accordai.  Gli  oltraggi  a  me  diretti  sarò  pronto 
sempre  a  perdonarli  in  omaggio  all'  amor  tuo  ;  ma 
non  speri  grazia  da  me  chi  offende  Iddio,  la  mia  fa- 
miglia e  la  donna  che  adoro.  E  in  questo  proposito 
rimango  saldo,  perchè  l'operare  diversamente  mi  par- 
rebbe viltà. 

—  Lasciami,  Galeazzo,  giudice  almeno  delle  offese 
che  mi  riguardano. 

—  No,  Lucia,  perchè  tu  hai  troppi  nemici.  Tu  per- 
doneresti oggi  ad  uno,  e  domani  sorgerebbero  cento 
altri  calunniatori.  Se  non  può  farli  tacere  il  riguardo 
dovuto  ad  una  Dama,  li  renda  almeno  muti  il  timore 
del  gastigo.  Ma  tronchiamola  su  questo  argomento, 
che  ti  rende  ingiusta  verso  di  me,  e  mi  toglie  Io 
splendore  del  tuo  sorriso. 

—  Sia  come  ti  piace. 

—  Ma  non  esser  mesta. 

—  Parlami^  caro;  fa  che  dimintichi  la  lugubre 
scena  che  vidi  poc'anzi. 
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—  Guarda  questo  gioiello. 

E  tolto  di  tasca  un  astuccio,  lo  porse  alla  Contessa. 
Questa  lo  aprì,  ed  esclamò  tutta  ammirata: 

—  Oh  la  bella  gemma  ! 

—  Questa,  disse  Galeazzo,  è  la  preziosa  pietra  che 
appartenne  ad  Alfonso  V  Re  d'Aragona  e  di  Napoli, 
e  che  io  non  aveva  più  dimenticata  dal  giorno  che 
a  me  la  mostrò  in  Fiorenza  Lorenzo  il  Magnifico. 

—  E  come  l'avesti? 

—  Pensando  che  sarebbe  dono  degno  di  te,  la  chiesi 
a  lui  per  lettera  (1),  ed  ora  è  tua. 

—  Grazie ,  mio  Galeazzo ,  è  bello  il  dono,  ma  più 
assai  bello  il  pensiero ,  poiché  mi  prova  quanto  tu 
m'ami. 

Un  bacio  ardentissimo  tenne  dietro  a  queste  parole. 

—  Se  quel  gioiello  valesse  tutti  i  tesori  della  terra, 
rispose  il  Duca,  il  dono  non  giungerebbe  mai  ad 
uguagliare  il  pregio  di  siffatto  ringraziamento. 

Mentre  la  Contessa  continuava  ad  ammirare  1'  og- 
getto, Galeazzo  riprese  : 

(1)  Ecco  la  lettera  quale  sì  trova  neirArchivio  storico  governativo. 
«  Laurentio ,  haverete  inteso  de  la  amorosa  che  io  ho  alla  quale 

<  ogni  di  porto  maggior  amore ,  et  me  studio  farli  tutti  quelli  pia- 
«  ceri,  che  al  mondo  mi  son  possibili  Io  so  che  voi  havete  quello 
«  balascio  (sic)  che  se  domanda  el  libro  che  fò  del  Re  Al/onso. 

«  Pregovi  quanto  so  et  posso  non  mi  vogliate  dire  de  no  de  darlo 
«  al  presente  messo,  Hieronymo  de  Sena,  mio  sottocamero  et  fati  il 
«  pretio  a  vostro  modo,  perchè  subito  ve  ne  manderò  el  danaro.  Et 

è 

<  dicto  Hieronymo  ve  farà  el  scripto  del  recevuto. 

«  Et  questo  receverò  da  voi  a  singulare  piacere   et  tanto  quanto 
«  al  mondo  potessi  in  questo  tempo  recevere. 
«  Papise,  die  XIII  Maij  1475. 

«  F.  Galeazzo  Mauia  (iuanii  propria j    » 
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—  Per  acquistare  quella  gemma  fui  in  pericolo  di 
perdere  un  amico. 

—  E  perchè  ? 

—  Mi  fu  detto  che  il  Segretario,  avendo  saputo, 
ed  io  non  ne  faceva  mistero ,  della  dimanda  fatta  a 
Lorenzo  de'  Medici ,  V  aveva  dichiarato  atto  indegno 
di  me.  Laonde  io  lo  chiamai  e  lo  ripresi  severa- 
mente, dicendo  che  delle  mie  azioni  particolari  non 
potevano  essere  giudici  che  Dio  e  la  mia  coscienza. 
Egli,  colla  sua  solita  calma,  rispose  essere  verissimo 
quanto  m'avevano  riferito,  e  sostenere  che  dalla  ricca 
Milano  lo  splendido  Duca  Galeazzo  Sforza  non  do- 
veva mendicar  V  acquisto  d' un  gioiello  in  Fiorenza 
ad  un  Medici  ;  che  un  solo  oggetto  di  quei  preziosi 
raccolti  in  Pavia  compravano  tutto  il  tesoro  del  Ma- 
gnifico, e  che  io  doveva  perdonare  questo  eccesso 
d*  amor  proprio  nel  vecchio  lombardo ,  nel  servo  fe- 
dele dei  Sforza.  Cosi  mi  disarmò,  e  ci  lasciammo 
amici. 

—  E  chi  venne  a  riferirti  ciò  che  egli  aveva  detto? 
Saran  forse  quegli  stessi  che  ti  privarono  del  tuo  amico 
d'infanzia,  del  generoso  e  leale  Gian  Jacopo  Trivul- 
zio.  Guardati,  in  nome  di  Dio,  guardati  da  costoro! 

—  Fu  di  fatto  il  barbiere  Travaglino,  rispose  sor- 
ridendo il  Duca. 

—  Ma  quando  t'indurrai  a  scacciar  quell'uomo  spre- 
gevole ? 

—  Vuoi  tu  ch'io  tema  quel  ciarliero  buffone  ? 

—  E  chi  ti  dice  che  non  sia  venduto  ad  occulti 
nemici  ? 

—  Tu  fai  torto  al  senno  di  costoro,  credendoli  ca- 
paci di  comprare  un  cialtrone  siffatto,  che,  più  ge- 
neroso di  Giuda,  potrebbe  vendermene  trenta  per  un 
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danaro.  Rassicurati,  Lucia;  ormai  appresi  a  mie  spese 
ad  essere  guardingo.  Rimpiango  troppo  la  perdita  del 
mio  Trivulzio  per  sacrificar  cosi  facilmente  altri 
amici. 

—  E  non  dicesti  poc'  anzi  d'  aver  corso  rischio  di 
perdere  il  Simonetta? 

—  Perchè  supposi  aver  egli  condannato,  non  la 
dimanda  fatta  a  Lorenzo  de'  Medici ,  ma  il  dono  de- 
stinato a  te.  Appena  seppi  che  il  tuo  nome  adorato 
per  nulla  entrava  nel  suo  biasimo,  tacque  in  me  ogni 
sdegno.  Te  lo  ripeto.  Lucia,  il  Galeazzo  d' un  giorno 
non  ricomparirà  che  per  punire  chi  poco  ti  rispetta 
0  t'ama  troppo.  Dimmi  a  questo  proposito,  dalla  let- 
tera di  tuo  marito  sembra  che  egli  rimpianga  il  passato. 

—  Inutile  rimpianto! 

—  Hai  tu  risposto? 

—  SU 

—  Fosti  ben  pronta. 

—  Lo  esigeva  la  mia  dignità.  Come  moglie  dovevo 
smentire  d'averlo  prevenuto  nel  tradimento,  come 
amante  ho  voluto  difendere  la  mia  passione  da  quella 
calunnia,  che  da  volgare  raggiro  voleva  deturpata  la 
potenza  dell'anima. 

—  Tu  dunque  non  lo  amerai  più? 

—  Quando  la  schiava  del  dovere  ha  rotta  la  sua 
catena  per  divenir  regina  dell'amore,  quando  ha  sot- 
tratti il  cuore  0  i  sensi  dalla  signoria  d' un  padrone 
0  severo  o  indifferente  per  formarne  il  tesoro  d'  un 
uomo  adorato,  questa  donna  non  commette  un  nuovo 
tradimento  per  tornare  dall'  Eden  nella  valle  di  la- 
grime. 

—  E  non  amerai  che  me  solo,  non  è  vero.  Lucìa  ? 
Vedi  se  io  potessi   supporre  che  un  uomo  tenta  ra- 
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pirmi  il  tuo  cuore,  ed  io  non  giungessi  a  scoprire 
il  mio  rivale,  incendierel  Milano,  sagrifìcando  mi- 
gliaia d'innocenti  per  punire  l'audace. 

—  Tu  fosti  il  mio  primo  sogno  d'amore.  Nessuno 
avrebbe  potuto  spegnere  in  me  la  fiamma  che  s'ac- 
cese nel  cuore  della  vergine.  Renderla  muta  poteva 
un  uomo  solo,  quello  a  cui  avevo  giurata  fede,  e  non 
volle.  Ora  io  sono  l'amante  tua,  la  madre  de'tuoi  fi- 
gli, e  la  morte  soltanto  potrà  dividermi  da  te. 

Commosso  l'animo  di  Galeazzo  a  queste  parole,  ne 
rese  grazie  all'amata  sua  con  amplessi  e  carezze  e 
baci.  Espressioni  d' ineffabile  dolcezza  uscirono  da 
quel  labbro,  che  poco  prima  aveva  pronunziate  pa- 
role di  cosi  tremenda  minaccia. 

E  quanto  Lucia  veramente  l'amasse,  n'ebbe  prova 
irrefragabile  qualche  tempo  dopo. 

Il  giovinetto  Filiberto  Duca  di  Savoia,  successo  ad 
Amedeo  IX,  chiese  in  isposa  Bianca  Maria,  figlia  di 
Galeazzo,  che  di  buon  grado  aderì,  quantunque  la 
bambina  non  giungesse  ancora  ai  tre  anni. 

Di  questi  strani  connubii,  a  lunga  scadenza,  molti 
sono  gli  esempii. 

La  ragione  di  Stato  si  crede  abbastanza  grave  per 
render  serio  anche  il  ridicolo. 

La  Duchessa  Jolante,  sorella  di  Luigi  XI,  reggente 
lo  Stato  a  nome  di  Filiberto,  che  aveva  otto  anni ,  non 
stimando  prudente  che  questi  s'allontanasse  da' suoi 
Stati,  chiese  che  gli  sponsali  si  celebrassero  per  procura. 

Il  Duca  di  Milano ,  a  cui  era  indifferente  che  lo 
sposo  assistesse  o  no  alla  cerimonia,  assecondò  i  de- 
sidera della  Duchessa. 

Furono  dunque  due  oratori  savoiardi ,  che  porta- 
rono l'anello  a  Bianca  Miria. 
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Il  giorno  destinato  agli  sponsali,  la  fanciulla,  vestita 
di  bianco,  colla  sua^  piccola  ghirlanda  di  rose  a  metà 
sepolta  fra  i  ricci  biondi  della  vaga  testolina,  tutta 
rubiconda  per  la  vergogna,  con  un  mazzolino  di  fiori 
in  mauQ ,  stava  in  piedi  nel  fondo  d' una  vasta  sala 
del  castello  riccamente  addobbata. 

Vicino  ad  essa  erano  i  genitori  e  i  due  fratellini, 
Giovanni  ed  Ermes  (1). 

I  magistrati  coi  loro  severi  costumi,  i  capitani  del- 
Tesercito  coperti  di  splendide  armature,  i  cortigiani, 
i  paggi,  i  valletti  vestiti  con  isquisita  eleganza,  as- 
sistevano alla  cerimonia  (2). 

Venti  fra  le  più  vaghe  fanciulle  di  Milano,  dopo 
aver  presentato  mazzi  di  fiori  alla  sposa,  s'erano  po- 
ste in  linea  dietro  la  Duchessa  ed  il  Duca,  dei  quali 
spiccava  il  superbo  abbigliamento  tempestato  di  gem- 
me, sul  fondo  candidissimo  dei  veli,  ond'esse  erano 
avvolte. 

Dopo  che  il  notaio  ducale  ebbe  letto  il  contratto, 
i  trombettieri.,  posti  sopra  un'alta  impalcatura,  die- 
dero fiato  ai  loro  strumenti. 

II  Duca  e  la  Duchessa  condussero  allora  la  sposa 
davanti  al  tavolo,  dov'essa  colla  sua  manina  in  quella 
del  padre,  appose  sulla  pergamena  la  firma. 

Aveva  appena  terminato,  quando  d'un  colpo  sordo 
rintronò  la  sala,  che  fu  scossa  come  per  terremoto. 


(1)  Questo  era  nato  nel  casteUo  di  Pavia  nel  1470. 

(2)  m  questa  circostanza  dodici  nobili  milanesi  furono  creati  ca- 
valieri a  speron  d'oro. 

La  contessa  di  Melzo.  19 
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Pfon  tutti  ì  mali  ^engrono  pei*  mioeex*e< 


—  Sprofonda  la  volta  !  s'adì  gridar  da  più  lati. 

A  questo  grido  quasi  tutti  si  precipitarono  verso 
le  porte,  spingendosi  gli  uni  contro  gli  altri,  strac- 
ciandosi le  vesti,  ammaccandosi  le  costole,  aiutandosi 
coi  gomiti,  colle  pugna  per  uscir  solleciti. 

I  più  animosi  si  cacciarono  tra  la  folla  per  far 
largo  e  dar  passaggio  al  Duca. 

Questi,  visto  il  pericolo,  tolti  sopra  un  braccio  i 
due  figli  e  cinto  coir  altro  l'imbusto  della  Duchessa, 
la  trascinò  fuori,  e  insieme  a  tutti  discese  nel  cortile. 

Alla  luce  d'  un  magnifico  sole,  quanto  diversa  da 
quella  di  poco  prima,  apparve  la  splendida  assem- 
blea. Dame,  guerrieri,  magistrati,  signori  e  paggi 
colle  vesti  in  disordine ,  le  faccie  sparute ,  s'  aggira- 
vano per  la  corte  tra  gli  uomini  d'arme  e  gli  staffieri 
attoniti,  0  sostavano  in  capannelli,  cercando  indovinare 
la  causa  di  quel  cupo  rimbombo  e  di  quella  scossa. 
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Alcuni  la  dicevano  prodotta  da  torremoto,  altri,  e 
fra  questi  lo  stesso  Duca,  T attribuivano  ad  opera 
malvagia,  e  facevano  propositi  di  vendetta. 

Qua  una  dama  lamentava  la  perdita  de' suoi  gio- 
ielli, là  un'altra  cercava  di  ricomporre  il  suo  abbi- 
gliamento sciatto  più  che  il  pudore  non  lo  permet- 
tesse. Da  un  lato  si  assettavano  giubboni  e  toghe,  da 
un  altro  si  riallacciavano  cosciali  di  ferro  e  musac- 
chini.  Chi  dolorava  per  contusioni  ricevute ,  chi  an- 
dava zoppicando ,  chi  s'  asciugava  il  sudore  prodotto 
dalla  paura  e  dalla*  corsa. 

I  più  coraggiosi,  vedendo  che  quella  parte  del  ca- 
stello, nella  quale  era  accaduto  lo  scompiglio,  rima- 
neva in  piedi,  senza  la  più  lieve  incrinatura,  ride- 
vano fra  loro  del.  timore  universale. 

Le  venti  verginelle  vestite  di  bianco,  spoglie  in 
parte  dei  loro  veli  e  più  spaventate  di  tutte,  anda- 
vano cercando  qua  e  là  i  loro  parenti ,  che  le  ave- 
vano condotte. 

Fra  queste  era  la  vezzosa  nepote  di  maestro  Gola 
Montano. 

Che  il  severo  repubblicano  avesse  permesso  alla 
Lisetta  di  porre  il  piede  nelP  esacrato  palazzo  per 
compirvi  atto  cortigianesco,  è  cosa  in  vero  da  arre- 
car meraviglia. 

Quando  è  la  paura  che  consiglia  si  transige  facil- 
mente, e  sotto  la  comoda  maschera  della  prudenza 
si  nasconde  poi  la  viltà. 

Così  fece  di  fatto  il  nostro  professore  di  rettorica. 

La  Contessa  di  Melzo,  che  aveva  ottenuta  la  grazia 
del  maestro,  faceva  osservare  a  messer  Jacopo  01- 
giato,  che  se  il  Montano  permettesse  alla  nepote  d'es- 
sere annoverata  tra  le  vergini  che  dovevano  corteg- 
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giare  la  piccola  Bianca  Maria  nel  giorno  della  ceri- 
monia, si  renderebbe  meno  sospetto  al  Duca. 

L'Olgiato  ne  parlava  al  maestro ,  e  questi ,  tra  la 
tema  di  scapitare  nelP  opinione  degli  amici  e  V  ap- 
prensione del  cruccio  ducale,  rimaneva  dapprima  ir- 
resoluto. 

Per  lui,  che  voleva  serbarsi  fiero  partigiano,  ma 
senza  correr  rischio  di  sorta,  il  bivio  era  tremendo. 

La  paura  dello  Sforza  però  era  stata  più  potente, 
ed  aveva  acconsentito,  dicendo: 

—  E  a  voi  che  cedo,  messere,  a  voi  solo,  poiché 
sembra  abbiate  di  ciò  desiderio,  ma  non  intendo  di 
far  con  questo  atto  di  devozione  al  tiranno,  poiché 
nella  mia  bandiera  é  scritto:  f vangar  non  flectar. 

Cosi  aveva  parlato,  sapendo  TOlgiato  uomo  discreto, 
che  ncyi  ripeterebbe  certo  le  sue  parole. 

Era  poi  corso  dalla  Contessa  di  Melzo,  e  guardan- 
dosi prima  d*  entrare  nel  portone  se  alcuno  de*  suoi 
amici  lo  vedesse,  si  presentava  a  lei  e  le  diceva: 

—  Illustre  signora,  animo  gratissimo,  io  cedo  ai 
consigli  di  lei.  La  mia  Lisetta,  ove  la  Magnificenza 
Vostra  vorrà  farne  richiesta,  sarà  annoverata  tra  le 
fanciulle  che  presenteranno  i  fiori  all'augusta  sposa 
del  Duca  Filiberto  di  Savoia.  L'Eccellentissimo  Signor 
Galeazzo  Maria  Sforza  vedrà  con  questo  che  se  per 
lo  passato  fui  sdegnoso,  quantum  sum  hodie,  quantum 
mutatus  ab  ilio. 

A'  suoi  amici  che  lo  rimproveravano ,  rispondeva 
sorridendo  : 

—  Quam  parva  sapientia  regitur  mundus!  Attendete 
prima  di  lanciare  accuse.  Il  vostro  intelletto  non  può 
comprendere  la  profonda  sapienza  di  questa  mia  de- 
liberazione. David  era  un  fanciullo  ed  uccise  un  gì- 
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gante.  Ricordatevi,  ragazzi  miei,  che  le  piccole  cause 
producono  sovente  grandissimi  effetti.  Quella  vergi- 
nella ingenua  ha  oggi  nelle  sue  mani  gli  interessi 
della  patria  nostra.  Essa  va  alla  corte  ;  e  non  vi  sono 
forse  Andrea  Lampugnano  e  Carlo  Visconti?  E  non 
v'andrà  Girolamo  Olgiato  per  obbedire  a  suo  padre  ? 
La  menzogna  spesso  giova  assai  più  d'un'imprudente 
verità.  Nolite  judicare  chi  ne  sa  più  di  voi. 

E  con  queste  parole  di  colore  oscuro  li  rimandava 
contenti  e  sicuri  che  la  povera  Lisetta  avesse  una 
grande  missione  da  compiere.    * 

N'erano  cosi  convinti,  che  quando  il  Visconti  quella 
mattina  vedeva  la  fanciulla  a  corte,  le  s' avvicinava, 

—  Gentile  giovinetta,  ditendole,  che  Dio  vi  dia  pò* 
tenza  e  coraggio. 

La  Lisetta,  guardandolo  meravigliata,  dimandava 
il  perchè. 

—  Per  compire  la  vostra  santa  missione. 

—  Oh  bella,  rispondeva  ridendo;  per  quello  che 
ho  da  fare  non  e'  è  bisogno  di  tutto  questo.  Mi  farò 
un  po'rossa,  si  sa....  È  la  prima  volta  che  mi  trovo 
fra  tanta  gente. 

—  Coraggio,  eroina,  le  mormorava  all'orecchio  il 
Visconti,  allontanandosi. 

Successo  poi  lo  scompiglio,  la  Lisa,  correndo  colle 
chiome  sciolte  e  le  vesti  in  disordine,  senza  neppure 
arrestarsi  nella  corte  per  la  paura  che  il  castello  le 
cadesse  addosso ,  usci  con  altre  compagne  nella  via, 
e  qui  s'arrestò  guardando  attorno. 

Solo  allora  si  ricordò  di  messer  Jacopo  Olgiato  e 
di  suo  figlio  che  1'  avevano  accompagnata ,  ma  non 
ebbe  il  coraggio  di  tornar  dentro. 

—  Scommetto,  essa  ripeteva  fra  sé,  che  tutto  que- 
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sto  lo  sapeva  quel  signore.  Apposta  m*  ha  detto  co- 
raggio  e  rovina.  E  che  rovina! 

Una  folla  immensa  di  popolo,  venuto  per  vedere 
il  passaggio  degli  Oratori  savoiardi,  stava  assiepata 
davanti  al  castello. 

Non  sapendo  ancora  cosa  fosse  accaduto  nell'in- 
terno, guardava  meravigliata  quelle  fanciulle  ferme 
sul  ponte. 

La  Lisa  aspettava  gli  Olgiato. 

Uscirono  poco  dopo  alcuni  staffieri  e  falconieri , 
che  cominciarono  a*  narrare  di  sale  sprofondate ,  di 
morti,  di  feriti. 

Le  turbe  allora  mossero  verso  la  porta  per  entrare 
nel  castello  ;  ma  un  drappello  d' uomini  d' arme  le 
respinse,  e  con  loro  le  fanciulle,  le  quali  più  ester- 
refatte che  mai,  trovandosi  in  quella  pressa,  vollero 
rientrare  nella  corte. 

Era  troppo  tardi. 

S*udi  un  romore  di  catene  e  il  ponte  s'alzò. 

Le  meschinelle  furono  allora  attorniate  dal  popolo, 
e  chi  incominciò  ad  interrogarle,  chi  a  dir  cose  meno 
che  oneste,  chi  a  deriderle  pel  disordine  delle  loro 
vesti.  Le  altre  più  imperterrite  cercavano  farsi  strada, 
ma  la  nepote  di  messer  Gola  non  ne  aveva  il  co- 
raggio. 

Essa  stava  per  scoppiare  in  pianto,  quando  un 
giovinetto  irruppe  tra  la  folla,  si  presentò  a  lei  e, 
presala  sotto  braccio,  la  condusse  via. 

Era  Andrea  Salai. 

Egli,  col  pretesto  di  vedere  il  corteggio  degli  Ora- 
tori, aveva  chiesto  al  suo  maestro  il  permesso  di  re- 
carsi fuori  di  porta  Giovia. 

Leonardo  da  Vinci  gli  aveva  risposto: 
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—  Non  mentir,  ragazzo  mio,  tu  vai  al  castello  non 
per  veder  le  faccio  severe  di  quei  Savoiardi ,  né  le 
genti  che  li  accompagnano,  ma  sibbene  nella  spe- 
ranza d'incontrare  un  bel  visino  che  ti  fa  girare  il  capo. 

Il  giovinetto  aveva  chinati  gli  occhi,  era  divenuto 
in  volto  come  una  bracia,  ed  aveva  mormorato: 

—  Maestro,  è  vero. 

—  Va  pure,  aveva  detto  il  maestro. 

E  prima  che  terminasse  quelle  due  parole,  Tinna- 
morato  Salaino  era  Jjalzato  dal  suo,  sgabello ,  aveva 
tolto  il  berretto  ed  era  corso  via. 

Riconosciuta  la  Lisetta  tra  le  fanciulle  che  gli  uo- 
mini d' arme  spingevano  verso  la  folla  per  alzare  il 
ponte,  aveva  cominciato  a  dar  di  gomito  di  qua  e  di 
là,  e  l'aveva  raggiunta. 

Come  furono  fuori  della  pressa  delle  turbe,  le  di- 
mandò come  si  trovasse  sola  e  in  quello  stato. 

—  Andreine  mio,  che  spavento!  rispose  la  fan- 
Giulia.  E  caduto  il  palazzo!...  Siamo  tutti  fuggiti!... 
Chi  sa  quanti  morti...  quanti  feriti  !...  Madonna  san- 
tissima, che  rovina  !  Eh  me  lo  aveva  ben  detto  quel 
signore...  Dev'essere  un  cattivo  seggette. 

E  in  dir  cosi  si  racconciava  le  vesti,  s'attortigliava 
i  capelli  intorno  al  capo,  e  il  giovinetto  l' aiutava,  e 
tutto  assorto  nel  piacere  di  toccar  quelle  chiome  ado- 
rate, non  aveva  udito  una  sola  parola. 

Continuavano  intanto  a  camminare  verso  la  pu- 
sterla  Giovia. 

—  Dunque ,  cosa  è  accaduto  ?  ripetè  il  Salai ,  of- 
frendo il  braccio  alla  Lisetta. 

—  Ma  ve  l'ho  pur  detto. 

—  Io  era  occupato  ad  assettare  i  vostri  cari  capelli 
e  a  guardarvi. 
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—  Oh  bella,  mi  guardavate  colle  orecchie?  Oh  Dio, 
come  mi  tremano  ancora  le  gambe! 

—  Appoggiatevi  bene  a  me,  Lisetta  mia,  più  forte, 
cosi  !...  Sono  venuto  apposta  per  incontrarvi.  £  stata 
proprio  una  fortuna,  non  è  vero  ?  Sono  io  che  v'  ho 
salvata  da  tutta  quella  gente.  Mi  sarei  cacciato  anche 
tra  le  fiamme  ! 

—  Vi  ringrazio  tanto,  Andreine. 

—  Vi  voglio  un  bene  cosi  grande  ! 

—  E  anch'io,  sapete  ? 

—  Molto? 

—  Un'immensità. 

—  E  se  vi  chiedessi  in  moglie  mi  sposereste? 

—  Sicuro  :  ma  dicono  che  per  sposarsi  ci  vogliono 
molti  denari. 

—  Macché!  E  i  poveretti  non  si  sposano  ?  Io  non  sono 
poveretto.  Il  mio  maestro  mi  regala  un  ducato  al  mese. 

—  Poffare,  un  ducato  ! 

—  Proprio  un  ducato! 

—  A  me  lo  zio  nulla  dà;  ma  mi  dice  che  quando 
prenderò  marito,  mi  regalerà  mille  mancesi  d'oro  (1) 
che  tiene  conservati  in  uno  stipo. 

—  E  vi  par  poco? 

—  Sono  d'oro,  mica  d'argento. 

—  Quando  sarete...  ditemi,  Lisetta,  vogliamo  darci 
del  tu...  Adesso  ci  conosciamo  da  tanto  tempo...  Ci 
vogliamo  bene. 

—  Eh  sL..  anco  lo  zio  mi  dice  :  «  Lisetta  fa  que- 
sto, Lisetta  vieni  qua,  Lisetta  va  là.  »  Non  c'è  dun- 
que nessun  male...  cosa  dicevate? 

—  Ma  no...  cosa  dicevi. 

(1)  c^ni  mancoso  valeva  due  soldi  e  mezzo. 
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—  Ah,  è  vero;  cosa  dicevi,  quando  sarete... 

—  Quando  sarai  mia  moglie ,  che  ti  condurrò  a 
spasso  con  me,  e  tutti  diranno  :  <  chi  è  quella  bella 
signora?  »  È  la  moglie  del  pittore  Salai...  Madonna 
Lisa  Salai...  e  tutti  m'invidieranno.  Oh  che  gusto  ! 

La  Lisa  lo  guardava  con  quegli  suoi  occhietti  neri 
smaglianti  per  la  compiacenza. 

0  luce  d*  amore ,  quando  tu  brilli  nella  primavera 
della  vita ,  offuschi  ogni  altro  pensiero ,  abbagli  la 
stessa  ragione. 

Andrea  Solai  non  sapeva  perchè  avesse  trovato  la 
Lisa  fuori  del  castello ,  sola ,  in  quel  disordine ,  nò 
più  s'era  curato  di  chiederne  la  causa. 

La  Lisa  avea  dimenticato  il  pericolo  corso,  gli  01- 
giato,  e  se  ne  tornava  a  casa  senza  di  loro,  in  com- 
pagnia del  giovinetto,  come  se  fosse  la  cosa  più  na- 
turale del  mondo. 

Soltanto  quando  furono  giunti  in  borgo  delle  Grazie^ 
a  poca  distanza  dal  palazzo  Olgiato ,  rientrò  in  so 
stessa,  ed  arrestandosi,  esclamò: 

—  Oh!  poveretta  me!  Cosa  diranno  mai,  ch'io  torno 
sola!  Che  risponderò  io  a  niadonna  Già  quando  mi 
chiederà  di  messer  Jacopo  e  di  suo  figlio  ?  Aveva  ra- 
gione questa  di  non  volerci  andare. 

—  E  come  si  fa  adesso  ? 

—  Vogliamo  tornare  indietro? 

—  E  se  non  incontriamo  né  messer  Jacopo,  nò 
messer  Girolamo  ? 

—  E  se  rimasero  morti.  Oh  Dio  mio! 

—  Ma  cosa  è  accaduto,  Lisetta  cara? 

In  questa  dal  palazzo  Olgiato  videro  uscir  la  Con- 
tessa di  Melzo ,  seguita  da  un  paggio  che  le  teneva 
lo  strascico. 
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Lisetta  lasciò  il  braccio  del  suo  sposino,  e  corsale 
incontro,  le  raccontò  d*esser  salva  per  miracolo,  che 
era  crollata  metà  del  castello,  che  v'erano  vittime, 
che  i  due  Olgiato  erano  forse  fra  questi,  e  cento  altre 
fiabe  create  nella  sua  mente  dalla  paura. 

Stava  per  chiedere  consiglio  a  madonna  Lucia, 
quando  questa,  fattasi  pallida,  le  chiese  con  ansia: 

—  E  il  Duca? 

—  Non  so,  mormorò  la  Lisetta,  forse.... 

—  Ma  non  lo  vedeste? 

—  Non  vidi  alcuno,  fuggii  spaventata. 

—  Andrò  io  stessa. 

E  senz'altro  aggiungere,  prese  più  che  di  passo  la 
via  del  castello,  lasciando  la  Lisetta  e  il  Salai  stu- 
pefatti, e  più  che  mai  nell'imbarazzo. 

Al  giovinetto  venne  in  mente  di  recarsi  damesser 
Leonardo  da  Vinci  per  domandargli  consiglio. 

Poco  dopo  si  presentarono  al  pittore,  che,  vista 
la  fanciulla  cosi  spettinata ,  sciatta  e  tutta  trafelata, 
disse  : 

—  Oh  miei  colombini,  che  avete  voi  fatto? 

La  Lisetta,  con  maggior  dose  d' esagerazione ,  rac- 
contò quanto  era  avvenuto  nel  momento  della  ceri- 
monia ,  e  confessò  di  non  aver  il  coraggio  di  pre- 
sentarsi a  monna  Già,  senza  messer  Jacopo  e  mes- 
cer Girolamo. 

—  Dovevi  aspettarli ,  briccona ,  e  non  tornartene 
sola  con  questo  cattivo  soggetto. 

—  Lui  è  buono ,  voi  siete  cattivo ,  perchè  mi  dite 
briccona. 

E  fece  gli  occhi  rossi. 

—  Eh  via,  angioletto,  non  vedi  che  scherzo,  ri- 
spose Leonardo  alzandosi  e  andandole  ad  accarezzare 
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il  mento.  Tu  verrai  con  me  in  casa  degli  Olgiato ,  e 
tu,  farfarello  tentatore,  torna  subito  al.  castello  e  in- 
formati se  messer  Jacopo  Olgiato  è  vivo  e  sano.  Ba- 
da :  che  se  torni  senza  notizie  sicure ,  ti  fo  star  tre 
giorni  a  pane  ed  acqua. 

Andrea  non  se  lo  fé*  ripetere  due  volte,  e  corse  via. 

Giunto  davanti  al  castello ,  trovò  accresciuta  la 
folla,  in  mezzo  a  cui  era  la  Contessa  di  Melzo ,  che 
ansiosamente  chiedeva  a  questo  e  quello  notizie  del- 
l'accaduto. 

Non  è  a  dirsi  in  quale  stato  fosse  l'anima  di  quella 
donna  amante. 

Il  ponte  era  sempre  alzato,  nessuno  usciva  dal  ca- 
stello. 

L*immaginazione  dava  per  lei  a  quelle  mura  il  più 
lugubre  aspetto.  Le  pareva  di  vedere  soldati,  servi 
^  operai  occupati  a  rimuovere  le  rovine,  ad  estrarre 
cadaveri,  e  fra  questi,  il  corpo  sfracellato  dell*  uomo 
che  amava. 

Girava  come  pazza  a  traverso  le  turbe  che,  ve- 
dendo una  Dama,  al  suo  passaggio  si  ritiravano  ri- 
spettose. 

Tratteneva  a  stento  il  lamento  d'angoscia  che  sulle 
labbra  le  spingeva  il  cuore. 

Di  tratto  in  tratto  si  copriva  gli  occhi  col  fazzoletto 
per  nascondere  le  lagrime. 

Andrea  Salai,  dopo  averla  osservata  per  lungo  tem- 
po, andò  '  a  lei  e,  fattole  di  berretto  : 

—  Madonna ,  le  disse ,  il  mio  maestro  mi  manda 
per  aver  nuove  di  messer  Jacopo  e  Gerolamo  Olgiato. 
Se  Vostra  Magnificenza  m'  attende ,  troverò  ben  io 
il  modo  di  penetrare  nel  castello  e  verrò  a  darle 
notizie. 
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—  Te  ne  sarò  ben  grato,  mio  Salaino. 

Andrea  s'allontanò  correndo,  e  mentre  coir  ardore 
della  giovinezza,  accresciuto  dall'amor  proprio,  scen- 
deva nel  fosso ,  la  dove  le  mura  per  buchi  e  sporti 
sembravano  più  facili  ad  essere  scalate,  tornò  ad  ab- 
bassarsi il  ponte. 

Lucia,  non  pensando  più  a  suoi  proponimenti,  di 
non  porre  il  piede  nel  castello  di  porta  Giovia,  per 
rispetto  a  Bona  di  Savoia,  traversò  la  folla,  e  corse 
verso  il  ponte. 

Stava  già  per  varcarlo,  quando  tornò  precipitosa- 
mente indietro  e  si  nascose  fra  le  turbe, 
t    Essa  aveva  visto  ad  uscire   V  odiato  Travaglino,  e 
non  avea  voluto  esser  da  lui  riconosciuta. 

Quel  malvagio  avrebbe  forse  ardito  di  parlarle  alla 
presenza  degli  uomini  d'  arme ,  e  ciò  saria  bastato  a 
cambiar  ramante  in  concubina,  l'amore  in  prosti- 
tuzione. 

La  dignità  del  cuore  potè  in  lei  più  dell'angoscia. 

Intanto  il  Salai,  eh'  era  in  parte  del  castello  dove 
non  poteva  vedere  la  porta  principale,  all'udire  il  re- 
more delle  catene,  indovinando  che  abbassavano  il 
ponte,  colle  gambe  bagnate  fino  al  ginocchio  dall'a- 
cqua del  fosso,  avea  risalita  la  spanda,  ed  in  un  atti- 
mo erasi  presentato  agli  uomini  d'  arme. 

—  Sono  il  paggio  di  messer  Jacopo  Olgiato,  avea 
detto  loro: 

—  Cosi  sozzo  tu  sei?  osservava  uno  dei  soldati, 
vedendo  le  sue  gambe  zuppe  e  fangose. 

—  Amo  tanto  il  mio  padrone,  rispondeva  il  giovi- 
netto, che  per  aver  contezza  di  lui,  stava  per  traver- 
sare il  fosso  e  scalar  le  mura. 

Senza  attender  poi  altre  osservazioni,   entrava. di 
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corso  nella  corte ,  lasciando  i  soldati  che  ridevano 
dell'ineseguibile  impresa  a  cui  voleva  accingersi  il 
giovinetto. 

Poco  dopo  si  presentava  alla  Contessa  di  Melzo , 
alla  quale  la  presenza  del  barbiere ,  rimasto  a  con- 
versare neirandrone,  impediva  l'ingresso. 

—  Ebbene?  domandò  Lucia  con  voce  tremante. 

— 'Vostra  Magnificenza ,  rispose  tutto  lieto  e  su- 
perbo il  giovinetto,  nulla  di  sinistro  avvenne.  Sono 
tutti  sani  e  salvi.  S'è  rotta  una  chiave  di  ferro  della 
volta  (1),  ma  il  palazzo  non  ne  sofferse  punto.  Ora 
8tan  tutti  lietamente  a  banchetto. 

Lucia ,  respirando ,  dimandò  come  avesse  la  Lisa 
inventato  quel  disastro. 

—  Fu  la  paura,  rispose  il  giovinetto  facendosi  rosso. 
Perdoni  a  lei,  Vostra  Magnificenza. 

—  Di  tutto  cuore.  E  voi,  Salaino,  ricordatevi  che  vi 
sono  debitrice  pel  servigio  che  oggi  mi  rendeste. 

Ciò  detto  tornò  al  suo  palazzo',  e  come  fu  sola,  la 
reazione  successe  in  lei ,  e  scoppiando  in  pianto 
esclamò  : 

■~  Ab,  quanto  lo  amo! 


0)  Questo  fatto  é  narrato  da  Bernardino  Corio. 
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3£a.ttia.  Oorvino  nel  castello  di  ]Ra.via. 


Era  stato  un  genio  benefico,  che  aveva  fatto  ri- 
splendere  alla  mente  ed  al  cuore  di  Galeazzo  l'astro 
di  quell'amore. 

Agitato  in  un  mare  tempestoso  d'istinti  crudeli,  di 
lussurie,  d'odii,  di  vendette,  d'orgoglio;  abborrito  dai 
sudditi  che  depauperava,  non  amato  da  quelli  stessi 
che  arricchiva,  non  stimato  dai  governi  stranieri, 
sordo  ai  savi  consigli  degli  amici,  credulo  alle  inique 
insinuazioni  dei  traditori ,  precipitava  sé  stesso ,  la 
famiglia,  lo  stato  a  misera  fine. 

Ma  r  astro  spuntò  a  tempo ,  e  la  nave  giunse  al 
porto  di  salvezza  evitando  gli  scogli  in  cui  si  era  cac- 
ciata. 

Solo  l'amore  docile,  delicato  ed  ardente  può  col  suo 
fuoco  purificare  uno  spirito  malvagio. 

Quello  che  non  avevano  ottenuto  la  soavità  d'una 
sposa,  perchè  non  amata,  la  sagacia  d'un  Segretario 
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come  il  Simonetta,  la  lealtà  d'amici  come  il  Trivul- 
zio,  né  la  stessa  fen''orosa  religione  di  Galeazzo,  l'ot- 
tenne Lucia  Marliana. 

Quanto  bella  e  gentile,  altrettanto  forte  e  sagace, 
aveva  saputo  affascinare  cosi  quell'anima  fiera  da  far 
che  i  suoi  cousigli  fossero  riguardati  come  precetti 
indispensabili  al  bene  degli  Sforza. 

Galeazzo  regnava  per  lei,  e  tutto  s'era  cangiato. 

La  voce  dell'  amore  aveva  messi  in  piena  luce  il 
senno  e  l'onestà  di  Cicco  Simonetta  e  di  tutti  i  leali 
Sforzeschi,  e  i  loro  suggerimenti  furono  apprezzati 
sempre. 

Si  migliorarono  cosi  le  condizioni  dei  Milanesi,  ed 
i  rapporti  colle  corti  italiane  e  straniere. 

La  voce  dell'  amore  aveva  condannata  la  crudeltà,, 
aveva  chiesta  clemenza,  e  da  quel  momento  s'era  la- 
sciato che  la  giustizia  esercitasse  i  suoi  diritti  senza  che 
sedessero  al  suo  posto  la  sete  di  sangue  e  la  vendetta. 

Le  persone  dabbene,  quantunque  non  osassero  aper- 
tamente encomiarlo,  riguardavano  quell'amore  come 
provvidenziale. 

Alla  stessa  Bona  di  Savoja,  la  sposa  tradita,  era  dì 
conforto  nel  dolore  dell'  abbandono  il  veder  discac- 
ciate tante  concubine,  che  avevano  trasformata  la 
reggia  in  lupanare,  né  poteva  a  meno  d'essere  grata 
alla  sua  rivale  pei  riguardi  usati  a  lei,  e  per  la  bene- 
fica influenza  esercitata  a  prò'  degli  Sforza  e  dello  Stato. 

Da  tutto  questo  può  immaginarsi  il  lettore  come 
odiata  fosse  Lucia  da' nemici  del  Duca. 

Lodovico  il  Moro  dalla  terra  d'esilio  tuonava  con- 
tro i  suoi  fautori,  chiamandoli  inetti,  perché  non  riu- 
scivano ad  abbattere  il  dominio  d'una  femmina. 

Che  Roberto   Sanseverino ,  Bernardino  Corte  e  gli 
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.litri  agissero  con  mplta  energia  non  può  asseverarsi. 
Essi  erano  alla  corte  ben  stipendiati ,  tra  pompe  e 
feste,  e  per  quanto  fossero  grandi  le  promesse  avve- 
nire, andavano  adagio  prima  di  perdere  un  bene 
certo,  per  un  meglio  non  sicuro. 

Con  tutto  ciò,  quando  capitava  loro  il  destro  ne 
approfittavano.  Ne  sia  prova  la  disgrazia  del  Trivul- 
zio  e  quella  più  volte  inutilmente  tentata  del  Simo- 
netta. Con  gioia  grandissima  avrebbero  afferrata  l'oc- 
casione di  perdere  la  Contessa  di  Melzo,  sapendola 
assai  poco  benevola  verso  di  loro.  Ma  questa  era  cosa 
malagevole.  Un  innamorato  difficilmente  crede  ai  torti 
della  donna  amata,  e  facilmente  si  lascia  persuadere 
da  lei.  Un  passo  falso  poteva  costar  loro  il  capestro, 
e  la  loro  devozione  a  Lodovico  non  giungeva  fino  a 
sacrificargli  la  vita. 

Ma  dirà  taluno,  a  quei  tempi  non  la  si  guardava 
tanto  nel  sottile,  e  per  raggiungere  uno  scopo  si  ve- 
niva tosto  all'ultima  ratio  del  veleno  e  del  pugnale. 

Il  buon  Lodovico  nella  sua  impazienza  aveva  pen- 
sato anche  a  questo;  ma  non  osava  proporlo,  te- 
mendo di  scapitare  neir  opinione  de'  suoi  partigiani, 
i  quali  forse  rifiuterebbero  con  disdegno  e  fors'anco 
lo  accuserebbero  al  fratello. 

D'altronde,  quanto  all'influenza  della  Contessa  e  del 
Simonetta  sperava  sempre  nella  volubilità  e  nella  su- 
perbia di  Galeazzo. 

Nel  tempo  stesso  non  aveva  perduta  ancora  tutta 
la  fiducia  nel  partito  repubblicano  più  risoluto  e 
meno  scrupoloso  dei  cortigiani  sforzeschi. 

Non  cessava  per  questo  dal  corrisponder  sempre 
con  maestro  Cola  Montano ,  che  prometteva  mari  e 
monti,  e  tra  il  desiderio  di  compiacere  allo   Sforza 
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esule  e  la  paura  di  compromettersi   collo  Sforza  re- 
gnante, rispondeva  lettere  le  più  astruse  e  sibilline. 

Erano  una  scimmia  ducale  ed  una  repubblicana  che 
andavano  in  cerca  d'un  gatto  che  levasse  loro  il  mar- 
rone dal  fuoco. 

Quanto  alPistromento  involontario  delle  trame  or- 
dite a  corte,  il  barbiere  Travaglino,  su  lui  non  face- 
vano più  calcolo  i  partigiani  del  Moro. 

Il  gastigo  inflitto  allaNicolosa  aveva  messo  in  corpo 
al  buffone  paura  siffatta  che,  deposta  ogni  idea  di  rap- 
presaglia contro  la  Contessa  di  Melzo,  ne  gridava  ai 
quattro  venti  la  bellezza,  la  grazia,  l'intelligenza,  la 
bontà. 

Cambiano  i  saggi  a  seconda  dei  casi. 

Per  rendersi  gradito ,  dapprima  esaltò  la  bella  del 
suo  signore.  Gli  fu  nemica  e  nutrì  propositi  di  ven- 
detta. La  paura  cangiò  l'odio  in  entusiasmo.  Volle  il 
caso  che  quel  saggiT)  dovesse  cangiar  d'  avviso  una 
quarta  volta. 

Lucia  aveva  promesso  a  Galeazzo  di  recarsi  alla  sua 
corte  colle  altre  dame  la  prima  volta  che  vi  si  desse 
una  festa,  a  cui  non  assisterebbe  la  Duchessa. 

Ora  avvenne  che  Mattia  I  Re  d'Ungheria,  reduce 
da  un  pellegrinaggio  a  San  Giacomo  di  Galizia,  re- 
cossi in  Lombardia. 

Come  il  Duca  n'  ebbe  1'  annunzio  ,  divisò  di  rice- 
verlo con  tutti  gli  onori  nel  suo  castello  di  Pavia. 

Bona  di  Savoja  non  accompagnò  il  marito  e  pre- 
ferì attenderlo  in  Milano,  dove  avrebbe  condotto  l'o- 
spite illustre. 

Lucia,  non  potendo  esimersi  dal  mantener  la  pro- 
messa fatta,  accettò  l'invito  del  Duca,  ma  vi  pose  la 
condizione  che  il  Travaglino  venisse  congedato. 

La  contessa  di  Melzo.  20 
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Galeazzo  per  amore  di  lei  acconsentì ,  e  mentre  il 
barbiere  buffone  faceva  i  suoi  preparafivi  per  se- 
guire a  Pavia  il  suo  signore,  ebbe  in  dono  cento  du- 
cati d'oro  0  l'ordine  di  non  più  presentarsi  a  corte. 

Il  perfido  barbiere  tornò  allora  ai  propositi  di  ven- 
detta, ed  augurò  al  castello  di  Pavia  la  sorte  toccata 
a  quello  di  Gassano  ai  tempi  di  Francesco  Sforza  (1). 

La  sera  del  10  marzo  1474,  Lucia  insieme  a  tutta 
la  corte  parti  per  Pavia. 

Al  mattino  seguente  Galeazzo,  su  palafreno  ricca- 
mente bardamentato,  uscì  con  splendido  seguito  per 
incontrare  il  Re  a  San  Giacomo,  sito  a  poca  distanza 
della  città. 

Quando  tornarono,  tutta  Pavia  era  in  festa.  Le 
strade  gremite  di  cittadini,  i  balconi  e  le  botteghe 
graziosamente  addobbate.  Al  festoso  mormorio  della 
folla  s'uni  ad  un  tratto  lo  stormeggiar  delle  campa- 
ne, il  rimbombo  dei  cannoni. 

Era  il  corteggio  eh'  entrava  nella  città  delle  cento 
torri,  la  quale  scende  mollemente  dall'  altura ,  tra  i 
gioghi  viniferi  delle  Alpi  e  le  frondose  colline  del- 
l'Appennino, e  a  cui"  il  Ticino,  rompendo  l'impeto 
delle  sue  acque  prima  di  raggiungere  il  Po,  lambisce 
le  mura. 

Preceduto  dai  trombettieri  del  Duca  e  da  un  forte 
drappello  d'  alabardieri  procedeva  al  passo,  tirato  da 
quattro  cavalli  bianchi,  il  carro  in  cui  era  adagiato 
il  Re,  su  coperta  di  panno  bruno  trapunto  in  oro. 

(1)  Il  padre  Paolo  Morigia  nella  sua  Ilistoria  dell*  antichità  di 
Milano ,  narra  che  nel  giugno  1156  vennero  venti  tanto  terribili 
che  rovinarono  molte  ville  et  terre  et  una  gran  parte  di  Cas- 
sano, Castel  sopra  VAda. 
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Mattia  Corvino,  nato  in  Glausenburgo  nel  1443,  era 
figlio  di  Giovanni  Uniade.  Perduto  il  padre,  era  stato 
condotto  prigioniero  in  Praga  per  ordine  di  Ladi- 
slao VI  il  Postumo,  ohe  aveva  prima  fatto  decapitare 
il  di  lui  fratello  maggiore  (1). 

Nel  1458  gli  Ungari  V  avevano  scelto  a  loro  Re  e 
condotto  trionfante  in  Buda. 

Federico  III  Imperatore  d'Allemagna  aveva  assunto 
il  titolo  di  Re  d'Ungheria,  e  Mattia  Corvino,  presen- 
tatosi con  un  poderoso  esercito  sotto  le  mura  di  Vien- 
na, lo  costringeva  a  restituire  la  corona. 

Riduceva  con  Tarmi  Podiebrad  (2)  a  non  più  fa- 
vorire gli  Ussiti  a  pregiudizio  dei  Cattolici ,  ed  im- 
possessatosi della  Moravia ,  della  Slesia  e  della  Lu- 
sazia,  dagli  stati  cattolici  convenuti  in  Olmùtz  addi  3 
maggio  1469  si  faceva  deliberare  la  corona  di  Boe- 
mia (3). 

Una  congiura  tentava  di  torgli  lo  scettro  per  offrirlo 
a  Casimiro  fratello  minore  del  Re  di  Polonia,  ch'era 
entrato  in  Ungheria  alla  testa  d'  un  esercito  ingros- 
sato dai  congiurati  magiari.  Ma  cosi  pronto  era  uscito 
in  campo  Mattia  e  cosi  rapide  mosse  aveva  fatto  il 
suo  esercito,  che  sgomentati  i  ribelli,  s'  eran  ritratti 
dalle  file  dell'  esercito  polacco,  e  questo  aveva  preci- 
pitosamente abbandonate  le  terre  ungariche. 

Approfittando  della  pace,  egli   era  andato  a  scio- 


(1)  Ladislao,  che  fU  giustiziato  in  Ofen  nel  1457  per  istigazione  di 
Ulrico  capo  dei  Cilley,  il  quale  persuase  al  Re  d'Ungheria  che  quel 
giovine  valoroso  poteva  divenir  formidabile. 

(2)  Giorgio  Podiebrad  Re  di  Boemia. 

(3)  Morto  Podiebrad  nel  1471,  gli  Stati  del  Regno  diedero  la  prefe*- 
renza  a  Ladislao  primogenito  di  Casimiro  IV  Re  di  Polonia. 


308  CAPITOLO   XXVII. 

• 

gliere  V  antico  voto  e  veniva  poscia  in  Italia  perchè 
istigato  dal  Papa  a  portar  le  armi  contro  il  tremendo 
MaomettQ,  desiderava  abboccarsi  coi  Principi  cristiani. 

Mattia  era  Re  saggio  e  clemente.  Approfittava  de- 
gl'intervalli  di  pace  accordati  a  lui  dalle  lunghe  con- 
tese coi  vicini,  per  proteggere  le  arti  e  le  lettere, 
dar  leggi  ai  suoi  popoli  e  far  grande  la  nazione  ma- 
giara (1). 

Era  uomo  serio  e  taciturno,  parlava  molte  lingue 
vive,  e  conosceva  alla  perfezione  antichi  scrittori, 
massime  quelli  che  trattavano  di  cose  militari. 

Aveva  l'imbusto  e  le  braccia  coperti  di  ferro;  dalla 
cinta  stretta  con  scheggiale  di  velluto  a  cui  era  at- 
taccato lo  yatagan,  gli  scendeva  fin  sopra  il  ginoc- 
chio una  veste  a  trapunto  d'oro.  Portava  calze  rosse, 
lunghi  stivali  e  in  testa  una  tiara  d'oro  con  croce  in 
cima.  Al  suo  volto  bruno  e  severo  facevano  contomo 
i  capelli,  che  lunghi  cadevano  sulle  spalle. 

(1)  Diede  aU'esercito  un  ordinamento  meraviglioso  ;  fondò  una  Uni- 
versità in  Buda,  v'introdusse  l*arte  tipografica  allora  poco  in  uso. 
Dietro  i  consigli  del  dotto  Witez,  che  lo  aveva  educato,  fondò  scuole, 
stabilimenti  ed  una  biblioteca ,  che  arricchì  colle  opere  e  i  mano- 
scritti delle  biblioteche  greche  disperse  dai  Turchi.  Manteneva  cal- 
ligrafi in  Roma,  Firenze  ed  altre  città  d'Italia,  perchè  trascrìves- 
sero le  opere  antiche  più  celebrate,  talché  alla  sua  morte  la  biblio- 
teca di  Buda  conteneva  50,000  volumi  quasi  tutti  manoscritti.  V'erano 
inoltre  300  statue  antiche,  un  gran  globo  ed  altri  oggetti  d'arte.  Fece 
erigere  un  Osservatorio ,  uno  dei  primi  comparsi  in  Europa ,  e  lo 
provvide  degli  istromenti  necessarii.  Il  suo  codice  Decretum  majus 
è  un  monumento  di  sapienza  e  di  giustisia.  Fu  pubblicato  nella  Dieta 
dal  1485,  e  gli  Ungari  lo  chiamarono  la  loro  Magna  carta.  Lungo 
tempo  dopo  la  sua  morte  correva  ancora  fì>a  gli  Ungheresi  questa 
massima:  «  Corvino  è  morto,  dopo  di  lui  non  più  giustizia.  » 
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Il  SUO  guerresco  abbigliamento  contrastava  singo- 
larmente coir  elegante  costume  di  Galeazzo ,  che  ca- 
valcava vicino  al  carro. 

Seguivano  le  dame  della  corte,  le  quali,  non  so  se 
per  deferenza  air  amante  del  Duca  o  per  avversione, 
lasciavano  cavalcar  sola  alla  loro  testa  la  Contessa. 

In  tutti  i  casi  scapitarono  nell'ammirazione  del  pub- 
blico, che  fu  tutta  per  Lucia. 

Un  mormorio  di  meraviglia  si  destava  al  suo  pas- 
saggio. E  chi  ne  lodava  i  purissimi  lineamenti  e  le 
Me  forme  che  si  designavano  sotto  la  veste  a  lunga 
coda,  e  la  reticella  d'oro,  che  a  foggia  di  corazza  le 
adornava  V  imbusto ,  e  che  stretta  alla  cinta  da  una 
iascia  gemmata ,  le  scendeva  sui  fianchi  a  piccole 
falde,  e  da  ognuna  delle  quali  pendeva  una  perla. 
Chi  ne  ammirava  la  ricchissima  capellatura,  che  tutta 
a  treccie  usciva  di  sotto  ad  un  elegante  berretto  di 
velluto  azzurro,  come  la  veste,  colla  falda  rialzata  at- 
torno ed  una  piuma  bianca  appuntata  con  un^ca- 
sione.  Chi  faceva  ad  altri  notare  la  piccola  mano, 
cbe  coperta  da  guanto  bianco  a  manopola  di  cuoio , 
accarezzava  il  collo  inarcato  del  sauro  tutto  vispo  e 
saltellante. 

"■  Ma  guarda  se  Dio  poteva  farla  più  bella.  — 
avrebbe  innamorato  anche  fra  Giacomo  (i).  —  Per 


il)  Fra  Giacomo  Bossolaro,  il  Savonarola  di  Pavia,  fu  eremitano 
<ii  Sant'Agostino.  Fulminò  i  vizii  degli  uomini ,  predicò  il  disprezzo 
<i«Ue  cose  mondane,  disvelò  le  arti  dei  tiranni,  ed  accusò  i  Beccaria 
«aver  corrotta  la  popolazione.  Levò  il  popolo  in  armi  contro  gli  eser- 
^'ti  di  Galeazzo  Visconti,  che  assediavano  Pavia  e  liberò  la  patria. 
Tornato  però  nel  1349  il  Visconti  alla  riscossa,  fu  inutile  il  coraggio 
<)6i  cittadini  fiaccati  dai  disagi  e  dalla  fame    il  Bossolaro  andò  a 
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un  bacio  di  quella  bocca  rinunzierei  al  Paradiso.  — 
Creatura  più  divina  non  è  mai  passata  sul  ponte  del 
Diavolo  (1).  —  Farebbe  dir  t' amo  anche  al  mut  a 
d'iazarcòla  (2).  —  Ha  ben  ragione  il  nostro  Duca  di 
tenersela  cara.  —  E  il  marito  Tha  abbandonata  per 
una  brutta  baldracca.  —  Quel  pover  uomo  aveva  pro- 
prio mandato  il  cervello  a  rimpedulare. 

Questi  ed  altri  simili  parlari  s' udivan  tra  la  folla, 
che  tutta  occupata  della  bellissima  Contessa,  poco 
badava  alle  altre  dame ,  agli  eleganti  cavalieri  lom- 
bardi, ai  magnati  magiari  dalle  ricche  pelliccie  e  dai 
graziosi  kolpac  su  cui  tremolava  Tairone,  o  alla  guar- 
dia negra  del  Re,  così  formidabile  in  guerra  (3). 

trattar  la  resa.  I  patti  da  lui  proposti  furono  accettati.  Il  visconti, 
entrato  come  vincitore,  lo  tenne  come  suo  consigliero,  ma  vagheg- 
giando la  dominazione  assoluta,  cacciò  i  Ouelfl  e  chiuse  il  frate  in 
carcere  perpetuo  nel  convento  di  Vercelli. 

(1)  Il  magnifico  ponte,  lungo  circa  150  e  largo  5  metri,  con  coperto 
sostenuto  da  cento  colonne  granitiche ,  e  ad  un  terzo  un  atrio  e  la 
cappella  di  san  Giovanni  Nepomuceno,  era  stato  cominciato  sotto  la 
Republica  dagli  Architetti  Giovanni  da  Ferrara  e  Jacopo  da  Gozzo  il 
21  luglio  1352,  e  terminato  poi  sott<i  Galeazzo  Visconti.  Una  leggenda 
che  correva  tra  il  volgo  ne  faceva  autore  il  Diavolo,  a  cui  TArchitetto 
avea  venduto  Tanima  ed  assicurava  che  demonio  ed  ingegnere  erano 
sprofondati  neirìnferno  per  un  foro  difeso  da  graticcia,  che  si  mo- 
stra tuttora. 

(2)  Muto  dall'  accia  al  collo.  Così  era  chiamata  una  statua  togata, 
che  dal  fianco  sinistro  della  vecchia  porta  Marenco  era  stata  posta 

.  sul  piedestallo  al  fianco  destro.  Le  pieghe  della  toga,  che  le  scende- 
vano dal  collo  sul  petto,  il  volgo  pigliava  per  un'accia  di  filo.  Donde 
il  nuovo  battesimo  che  si  dà  tuttora  a  dio  sa  qual  senatore  o  pro- 
console romano. 

(3)  corpo  di  fanterie  regolari  creato  da  Mattia  corvino  e  composto 
dei  più  valenti  dell'esercito. 
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Giunti  che  furono  al  castello,  alla  vista  di  quel  su- 
perbo edifizio,  di  cui  lo  storico  Andrea  Biglia  assi- 
cura non  esservene  allora  al  mondo  altro  più  ma-» 
gnifico  (1),  e  che  destò  tanta  ammirazione  nel  Pe- 
trarca, il  Re,  sovrappreso  da  grandissima  meraviglia, 
esclamò  : 

—  Questa  è  casa  di  Numi  !  Sembra  sacrilegio  l'en- 
trarvi coi  nostri  cavalli. 

—  Eppure,  rispose  Galeazzo,  la  scala,  come  ve- 
drete, Sire,  è  siffattamente  costrutta  da  poter  salire 
a  cavallo  sino  alla  cima. 

Questo  palazzo,  fatto  compire  in  sette  anni  da  Ga- 
leazzo Visconti,  era  di  forma  quadra  della  più  vaga 
architettura  gotica  italiana. 

Dal  ponte  levatoio,  che  accavalcava  il  largo  fos- 
sato, da  cui  era  tutto  intorno  difeso,  passa  vasi  in 
ampio  cortile  chiuso  da  due  ordini  di  portici  sovrap- 
posti. 

Quattro  torrioni  più  alti  sorgevano  ai  quattro  lati. 
Sopra  uno  di  quelli  che  guardavano  la  città  v*era  un 
orologio  che  marcava  le  ore  e  i  segni  del  zodiaco. 

Questa,  che  ai  giorni  nostri  sarebbe  opera  di  niun 
conto,  era  tenuta  a  quei  tempi  come  miracolo  del- 
l'arte meccanica  (2). 

Saliti  negli  appartamenti,  il  Duca,  dopo  aver  pre- 
sentati i  pittori  maestro  Costantino  Vaprio  e  Bonifa- 
zio Bembo  al  Re  Mattia ,  condusse  questo  nell*  ora- 
torio, dove  entrambi  si  posero  a  pregare. 

(1)  Locus  ferme  quo  nescio  an  hodie  sit  in  terris  quicdquam prò 
*'o  opere  magniflcentius 

(2)  Dopo  un  secolo  il  meccanismo  di  quest*  orologio ,  corroso  dal 
tempo,  fu  raccolto  da  maestro  Gionello  cremonese,  che  ne  fabbricò 
un  altro  per  Timperatore  cario  V. 
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Sopra  l'altare,  tra  molti  ceri,  stavano  racchiuse  in 
quadri  ed  urne  d'argento  sette  reliquie,  che  la  su- 
perstizione di  quei  tempi  teneva  come  autentiche 
e  preziosissime  (1). 

Dopo  averle  esaminate  e  baciate  ad  una  ad  una,  il 
Re  fu  condotto  in  una  sala  quadrata,  la  quale  pren- 
deva tutta  la  grandezza  del  torrione ,  eh'  elevavasi  a 
sinistra  della  porta  d'ingresso. 

Quivi  erano  novecentocinquant'uno  volumi  in  per- 
gamena, coperti  di  velluto,  damasco,  raso  e  broccato 
d'oro  e  d'  argento,  chiusi  tutti  con  ricchi  fermagli  a 
chiave. 

Ciascun  volume  era  attaccato  con  una  catenella 
d' argento  a  bassi  scaffali  in  forma  di  panche ,  lavo- 
rati di  tarsia  e  disposti  nel  mezzo  della  sala,  come  è 
usanza  nelle  pubbliche-  scuole. 

•  Francesco  Lucano  da  Parma,  insieme  agli  altri  let- 
terati Francesco  Puteolano,  Gabrielle  Paveri  Fontana 
e  Pietro  Candido  Decembrio,  che  nel  capitolo  VI  di 
questo  racconto  trovammo  a  commensali  del  Duca, 
mostrarono  a  Mattia  Corvino  le  opere  più  preziose 
di  teologia,  filosofia,  astrologia,  medicina,  musica, 
geometria,  rettorica  e  storia,  contenute  nella  biblio- 
teca ducale. 

Il  Re,  appassionato  per  lo  studio,  non  si  saziava 
dallo  svolgere  le  pagine  di  quei  libri,  e  pochissima 
ammirazione  mostrò  per  un  corno  di  liocorno,  ch'era 
sopra  un  tavolo  in  fondo  alla  sala,  e  che  per  essere 


(l)  Erano  queste  i  capelli  della  Vergine,  il  sangue  di  cristo,  un 
pezzo  della  sua  clamide,  l'intero  corpo  d'un  innocente,  un  braccio 
della  Maddalena,  un  dente  di  san  Cristoforo  ed  un  pezzo  della  verga 
di  Mosé. 
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intero  e  lungo   un  braccio ,  lo  si   teneva  come  cosa 
rarissima. 

Galeazzo  era  tutto  superbo  della  meraviglia  destata 
nel  monarca  magiaro ,  ma  non  lo  fu  punto  quando, 
passati  in  altra  sala  dalle  pareti  dorate  e  dalla  vòlta 
a  stelle  d'argento  su  fondo  azzurro,  mostrò  a  Mattia 
Corvino  il  suo  tesoro  (1). 

Qui,  ai  raggi  infuocati  del  sole  cadente,  vibravano 
iridi  mille  e  mille  gemme. 

11  Re  passò  davanti  agli  scrigni  senza  arrestarsi,  e 
nell'uscire  di  là  disse  allo  Sforza  non  esser  degno  di 
magnanimo  Principe  l'ammassar  denaro  (2). 

Spiacque  a  Galeazzo  la  franchezza  del  suo  ospite, 
ma  farmaco  al  rammarico  furono  gli  elogi  che  il  Re 
gli  prodigò  nella  sala  d'armi. 

Era  questa  nel  torrione  a  destra  che  guardava  il 
parco.  Le  pareti  erano  tappezzate  di  partigiane,  archi, 
balestre,  freccie,  verrettoni,  dardi,  targhe  di  legno  e 
di  cuoio,  targoni  di  varie  forme,  scimitarre  bellissi- 
me, loriche,  panziere,  giachi  e  mazze. 

—  Armi  e  libri,  disse  Mattia,  ecco  1  veri  tesori  che 
fanno  grandi  i  popoli. 

Erasi  intanto  fatto  sera. 

Traversata  una  galleria  lunga  centoventi  passi,  de- 
stinata al  giuoco  della  palla  ed  .altri  esercizii  ginna- 
stici, entrarono  nella  grande  sala,  ov'era  preparato  il 
banchetto. 

Prendeva  questa  più  che  metà  della  facciata'  pro- 
spiciente il  parco.  Doppieri,  lumiere  e  torchi,  soste- 
nuli  dai  paggi ,  innondavano  di  luce  le  pitture  della 

(1)  Che  al  dir  del  Corio  ascendeva  a  più  di  due  milioni  d'oro, 
l?)  Bernardino  Corio. 
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vòlta  e  delle  pareti,  rappresentanti  caccie,  pesche,  gio- 
stre ed  altri  divertimenti  ducali,  gli  ori  e  gli  intagli 
dei  mobili,  i  variopinti  marmi  del  pavimento;  e  le 
dame  e  i  cavalieri,  scintillanti  di  gemme,  atten- 
devano i  due  Principi. 

La  tavola  della  cena  era  preparata  sopra  una  vasta 
ringhiera,  che  sporgeva  sopra  la  fossa ,  e  alla  quale 
s'usciva  da  un  alto  finestrone. 

Poco  dopo  erano  tutti  seduti  a  banchetto. 

Formava  loro  padiglione  il  cielo  sereno ,  che  ri- 
schiarato ancora  al  lembo  del  barlume  giallogaolo 
del  crepuscolo,  gradatamente  imbruniva  e  si  tempe- 
stava di  stelle.  All'armonia  delle  trombe  e  dei  flauti, 
che  echeggiavano  nella  sala,  s'univa  lo  stormir  delle 
foglie  agitate  dalla  brezza  e  i  romori .  lontani  della 
campagna  e  della  città. 

La  folla  del  popolo,  assiepata  lungo  il  fosso,  accla- 
mava di  tratto  in  tratto  al  Magnifico  Signore  di  Milano. 

Sedeva  questi  tra  il  Re  e  la  Contessa  di  Melzo,  a 
cui  sul  capo,  vezzosamente  acconciato,  sul  seno,  sulle 
«palle  denudate,  sulle  bianchissime  tornite  braccia 
scintillavano  rubini  e  brillanti. 

Il  Duca,  in  estasi  d'amore,  sovente  le  parlava  som- 
messo e  così  vicino  da  sfiorarne  col  labbro  i  capelli. 

Allora  un  uomo ,  eh'  era  addossato  al  cancello  del 
parco,  né  mai  toglieva  lo  sguardo  dalla  ringhiera, 
mormorava  fra  sé: 

—  Maledizione! 

Era  il  cane  della  favola* 


CAPITOLO  XXVIII. 


Un  invito   ina/Spettato. 


Spedita  con  maestro  Leonardo  da  Vinci  la  lettera 
per  la  moglie ,  messer  Ambrogio  Reverta  ne  atten- 
deva la  risposta  coiransia  d'un  giovinetto,  che  abbia 
lanciata  la  sua  prima  dichiarazione  d'amore. 

La  risposta  giungeva  più  presto  ch'esso  non  avesse 
osato  sperare. 

Siffatta  sollecitudine,  la  premura  di  Lucia  per  di- 
scolpai'si,  il  tenore  della  lettera,  più  benevolo  che  la 
sua  condotta  lo  richiedesse,  lo  illudevano  fino  a  cre- 
dere che  la  Contessa  conservasse  per  lui  un  resto 
d'affetto. 

Questo  dolce  inganno,  il  profumo  di  quella'Jettera, 
che  richiamava  alla  sua  memoria  tante  soavità  del 
passato,  accrescevano  nel  suo  cuore  l'affetto  per  Lu- 
cia ed  il  desiderio  di  riacquistare  le  gioie  perdute. 

Vinto  in  lui  l'amor  proprio,  scriveva  di  nuovo  per 
dimandare  a  lei  se  il  suo  pentimento  e  la  promessa 
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di  non  abbandonarla  più  mai ,  e  d'  amarla  con  tutta 
r  anima,  dimenticando  a  vicenda  le  loro  colpe,  var- 
rebbero a  rendergli  una  moglie  fida  ed  amante,  e  se 
poteva  tornare  a  viver  lieto  nella  sua  casa. 

Lo  stesso  cavallaro,  spedito  da  madonna  Lucia,  por- 
tava ad  essa  V  umile ,  quanto  strana  dimanda  del 
marito. 

La  seconda  risposta  distruggeva  tutte  le  illusioni 
create  dalla  prima. 

«  Nella  casa  Marliana,  che  portai  in  dote,  tornate 
quando  v'aggrada.  Di  questa  io  vi  fo  dono,  poiché  lo 
posso.  Non  è  cosi  del  mio  cuore.  Voi  lo  disprezza- 
ste. Egli  appartiene  all'uomo  che  lo  tien  caro  ». 

Cosi  presso  a  poco  scriveva  Lucia. 

Dolente  pel  disinganno,  mortificato  pel  rifiuto,  sde- 
gnoso contro  sé  stesso,  per  la  umiliazione  a  cui  erasi 
esposto,  sentendo  inferiore  alla  tenerezza  dell'amante 
la  podestà  del  marito,  messer  Ambrogio  rimaneva 
nel  suo  castello,  non  dando  alla  moglie  più  contezza 
di  sé. 

Mesto  e  nell'  aspettazione  di  circostanze  propizie, 
che  a  lui  rendessero  il  bene  desiderato,  menava  vita 
solitaria ,  quando  1'  arrivo  della  Contessa  in  Pavia 
venne  ad  accrescere  in  lui  la  smania  amorosa. 

La  vide  quando  giunse  da  Milano,  tornò  a  vederla 
il  di  appresso,  regina  del  corteo,  ed  apparve  agli  oc- 
chi suoi  divinamente  bella. 

Nella  speranza  d*,  esser  visto  da  lei  la  seguì  per 
lungo  tratto,  ed  ebbe  campo  di  udire  gli  elogi  che  le 
prodigava  il  popolo  e  quello  che  di  lui  si  diceva. 

Come  i  bruscoli  nel  vortice,  brulicavano  nella  sua 
fantasia  rimorsi,  desiderii,  speranze,  progetti. 

Dopo  tanto  studio  per  liberarsi  dalla  consorte  vir- 
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tuosa  e  fedele,  orar  anelava  uno  sguardo,  una  parola 
dalla  moglie  adultera. 

Ansioso  di  vederla,  s'aggira  attorno  a  quelle  mura 
dove  alberga  la  sua  Lucia,  che  indifferente  e  ristucco 
fuggiva,  quand'essa  lo  scongiurava  a  starle  vicino  ed 
amarla. 

La  fìssa  estatico  da  lunge,  mentre  siede  a  ban- 
chetto, e  impreca  nel  vederla  vezzeggiata  dall'uomo, 
al  cui  amore  l'abbandonava,  e  quando  essa  scompare, 
torna  malinconico  al  castello. 

Sorgeva  questo  a  poca  distanza  dalla  città  sopra 
facile  collina. 

Sotto  spazio  immenso  di  cielo,  tra  campi  ubertosi, 
ridenti  giogaie,  paeselli  e  casino,  vedovasi  di  là  il 
palazzo  visconteo,  a  cui  formavano  spalliera  le  ar- 
dite torri  e  le  case  di  Pavia,  che  apparivan  quasi  le 
une  sovrapposte  alle  altre. 

Invocato  invano  il  sonno,  si  fe'messer  Ambrogio 
al  balcone. 

Tutto  è  buio.  Gli  alberi ,  i  comignoli  si  disegnano 
sul  cielo  stellato ,  com'  ombre  gigantesche  sorte  da 
nero  abisso.  I  gridi  delle  scolte ,  1'  abbaiar  dei  cani, 
il  rombo  del  Ticino,  il  monotomo  sibilo  degl'  insetti, 
che  vegliano  tra  i  cespugli ,  rompono  i  silenzi  della 
notte. 

A  poco  a  poco  le  cime  dei  monti  cominciano  a  spic- 
care su  fondo  biancastro.  La  limpida  zona  s' innalza 
cangiandosi  in  aureola  d*  oro  ;  le  tenebre  lentamente 
si  dissipano  davanti  ai  raggi,  che  più  vivi  attorno  alle 
creste  sfumano  tra  il  roseo  velo  dell'aurora.  Brilla 
la  rugiada  nel  calice  dei  fiori  e  sugli  steli  incurvati 
delle  erbe. 

S' ode  fra  i  rami  un   primo  garrito ,  poi  un  altro , 
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poi  mille ,  poi  con  universale  armonia  i  peregrini 
dell'  aria  salutano  il  giorno.  Rombo  di  carri,  canti  e 
voci  umane,  abbaiar  di  cani,  belar  di  pecore,  muggir 
di  buoi  risuonano  per  la  campagna.  S*ode  il  rumore 
d' imposte  e  porte  che  s'  aprono.  Apparisce  il  sole , 
tutto  s'immerge  nello  splendore.  Da  ogni  via,  da  ogni 
sentieretto  compariscono  foresi  che  portano  frutti, 
ova  ed  ortaglie  a  Pavia.  Chi  ha  corbe,  chi  zane,  chi 
gerle,  chi  tira  carriuole ,  chi  si  caccia  dinanzi  V  asi- 
nelio carico.  Torme  di  contadini  vanno  al  lavoro.  Le 
villanelle  col  loro  guarnelletto  di  stampato,  nude  le 
braccia  e  le  spalle,  reggendo  i  secchi  di  latte  sul 
capo,  van  discorrendo  colle  comari  o  cantando  verso 
la  città.  Tutto  è  moto,  tutto  è  vita. 

E  messer  Ambrogio,  pallido  per  la  veglia  e  per  l'in- 
ternò  tormento,  è  là  ancora  affacciato  al  verone. 

Sembra  uno  spettro. 

-Finalmente  si  i*itrae,  e  vinto  dalla  stanchezza  si 
getta  affranto  sopra  un  seggiolone,  formando  fra  sé 
questo  terribile  pensiero: 

—  Ma  vivaddio,  la  colpa  ha  dunque  più  potenza 
della  virtù? 

Si,  0  marito,  quando  come  te  si  ha  il  cuore  schiavo 
dei  sensi ,  quando  all'  orpello  altrui  si  preferisce  il 
proprio  oro,  viene  un  giorno  in  cui  la  colpa  istessa 
serve  di  pietra  lidia  per  dar  risalto  al  metallo  pre- 
zioso. 

Sul  far  del  mezzogiorno  entrò  nella  stanza  un  servo 
e  rimise  un  foglio  a  messer  Ambrogio. 

Gom'ebbe  gettato  lo  sguardo  sulla  soprascritta,  balzò 
in  piedi  e  corse  presso  al  balcone  per  osservarla  in 
piena  luce. 

Il  velo  di  mestizia  scompariva  dal  suo  volto,  i  suoi 
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occhi  brillavano  di  gioia,  tremavano  le  sue  labbra, 
eppur  non  si  decideva  a  disuggellar  la  lettera. 

Egli  aveva  riconosciuto  i  caratteri  di  Lucia,  e  te- 
meva che  dopo  la  lettura  non  si  cangiasse  il  giubila 
in  nuovo  dolore. 

Si  fé' coraggio  ed  apri. 

Il  foglio  conteneva  queste  parole: 

«  Excellentissimo  Sig.  Consorte, 

<  Noi  havemo  grandissimo  desiderio  de  vedervi. 
«  Ve  preghiamo  dunque  de  recarvi  a  ora  una  de 
«  notte  presso  el  torrione  dell*  orologio.  Là  attendete 

<  che  vegna  persona  fidata  a  chiamarve  a  nome ,  et 
«  per  li  luòghi   sotterranei   ve  condurrà  nella  mia 

<  stanza.  A  tanto  me  costringe  la  sorveglianza  gelosa 
«  di  questo  Signor  Sforza. 

.  «  Lucia.  » 

Non  v'  era  dubbio.  Quantunque  apparisse  scritta 
con  sollecitudine  e  concitazione,  la  lettera  era  dalla 
Contessa. 

Non  è  a  dirsi  con  quanta  ansietà  messer  Ambrogio 
attendesse  la  sera. 

Parve  a  lui  eterno  quel  giorno. 

Prima  deirora  fissata,  si  trovò  al  luogo  del  convegno» 

Vide  alfine  un  valletto,  che  traversato  il  ponte,  si 
diresse  verso  di  lui,  e  come  l'ebbe  raggiunto  dimandò 
se  foss'egli  messer  Ambrogio  de'  Reverta. 

—  Son  io:  rispose. 

—  Che  Vostra  Magnificenza  mi  segua. 

Quel  giorno,  dopo  aver  data  caccia  nel  parco  a  cervi 
e  cinghiali,  era  la  corte  partita  per  la  Certosa  e  fa- 
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ceva  da  poco  tempo  ritomo,  quando  entrò  nel  castello 
messer  Ambrogio. 

La  gran  piazza  intema  era  ingombra  di  palafre- 
nieri cbe  levavano  testiere  e  gualdrappe. 

Frammischiandosi  ad  alcuni  di  loro,  che  condu- 
cevano gli  animali  nelle  stalle  sotterranee,  il  valletto 
trasse  messer  Ambrogio  nelle  attigue  cave,  destinate 
a  deposito  di  vino  e  di  legna. 

Allora  si  trovarono  al  buio. 

Il  conduttore  battè  la  pietra  focaia,  ed  acceso  un 
piccolo  lanternino  continuò  innanzi ,  rischiarando  la 
via  senza  mai  profferir  parola. 

Ambrogio ,  tutto  assorto  nel  pensiero  di  riveder 
Lucia,  lo  seguiva  senza  timore  e  senza  sospetto. 

Saliti  alcuni  gradini,  si  trovarono  davanti  ad  una 
porta. 

Il  valletto  allora,  rivolto  al  Reverta,  gli  disse  : 

—  Che  Vostra  Magnificenza  attenda  qui.  Questa 
porta  mette  nel  guardarobe,  da  cui  si  salisce  nelle 
stanze  di  madonpa  la  Contessa  di  Melzo.  Quando  le 
fantesche  saranno  ite  a  letto,  io  verrò  ad  aprirle  e  le 
indicherò  la  scaletta  segreta. 

—  E  voi  non  vedranno  adesso? 

—  I  domestici  sono  a  cena.  La  stanza  è  vuota. 

In  così  dire  apri  la  porta  e  mostrò  a  messer  Am- 
brogio uno  stanzone  rischiarato  da  due  lampade  ap- 
pese al  soffitto.  V  erano  grandi  armadii  e  tavoli  in- 
gombri di  biancherie,  panieri  e  ferri. 

—  Quella  porticina  là,  e  l'additò,  è  quella  per  cui 
Vostra  Magnificenza  dovrà  salire.  L'altra  mette  nelle 
cucine  e  nei  piano  superiore. 

Richiuse  quindi  l'uscio  e  lasciò  1'  altro  al  buio  su 
gli  umidi  gradini  del  sotterraneo. 
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La  Stanza  destinata  alla  Contessa  di  Mclzo  era  por 
ricchezza  ed  eleganza  la  più  splendida  del  castello. 

Senza  che  nulla  v'apponga  del  mio,  trascriverò  la 
descrizione  che  ne  fa  il  Breventano. 

«  Nel  terzo  torrione ,  che  restava  a  man  sinistra 
«  verso  la  porta  della  sala,  scrivo  l'antico  storico,.era 

<  da  hasso  una  camera  larga,  quanto  capiva  il  qua- 
«  dro  del  torrione,  la  quale   si  [chiamava  la  camera 

<  dalli  specchi,  perocché  tutto  il  vólto  d'essa  era  co- 

<  perto  di  vedri  quadrati ,  larghi  quanto  sarebbe  la 
«  palma  della  mano,  tutti  variati  di  colori,  come  si 
«  veggono  esser  quelli  delle  vetriate  delle  chiese  et 
«  ciascuno  di  detti  quadretti  di  vetro  aveva  figurati 
«  dentro  le  somiglianze  d'homo  o  di  qualche  animale 

<  0  d'una  pianta  o  flore,  fatta  d'oro,  i  quali  nel  per- 

<  cotimento  che  vi  facevano  i  raggi  del  sole  nell'  u- 

<  scire  dall'oriente  rendevano  una  tanta  chiarezza  et 
«  splendore ,  che  abbagliava  la  vista  a  chiunque  là 
«  dentro  si  trovava.  Il  pavimento  di  questa  bellissima 
«  stanza  era  tutto  fatto  ad  opera  mosaica ,  con  varie 
«  antiche  poesie  et  istorie.  Allo  intorno  di  questa 
«  stanza  erano  archipanchi  da  sedere,  tutti  intarsiati, 

<  colle  spalle  alte  quanto  poteva  aggiungere  un  uomo 

<  con  la  mano.  » 

Mentre  il  povero  marito  attendeva  paziente  nelle 
tenebre  dei  sotterranei,  soavi  armonie  di  gighe  e  liuti 
e  lusinghieri  canti  di  menestrelli  echeggiavano  negli 
appartamenti  del  Duca. 

S'inneggiava  al  valore  di  Corvino  e  dei  Magiari,  allo 
splendore  degli  Sforza,  alla  beltà  delle  dame,  alla  gran- 
dezza, all'armi,  all'amore. 

Terminata  la  festa,  Lucia  discese  nella  sua  stanza, 
dove  l'attendevano  le  fantesche. 

La  contessa  di  Melzo,  21 
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DiscioUa  la  capellatura,  spogliate  le  ricche  vesti  e 
chiusa  la  bella  persona  in  finissima  vestaglia,  sotto 
cui  traspariva  V  incarnato  delle  braccia  e  del  petto, 
licenziò  le  sue  donne. 

Affranta  dalla  stanchezza,  sedette  sopra  un  seggio- 
lonp  ad  alta  spalliera,  ch'era  ai  piedi  del  letto,  pressa 
un  piccolo  tavolo  rotondo  lavorato  di  tarsia,  su  cui 
ardeva  un  doppiere. 

—  Questa  esistenza  di  tripudio  m'  uccide ,  essa 
mormorò  fra  sé;  amore  e  quiete,  ecco  il  pane  del 
mio  cuore. 

Stava  cosi  assorta  da  lungo  tempo,  quando  si  dis- 
chiuse la  porta  e  comparve  il  marito. 

Il  valletto  era  stato  esatto.  Come  fu  sicuro  che 
ninno  verrebbe  a  sorprenderli,  era  disceso,  ed  aperta 
la.  porta  del  sotterraneo  aveva  condotto  messer  Am- 
brogio fino  ai  piedi  della  scaletta,  in  cima  della  quale 
era  l'uscio  che  dava  nella  stanza  della  Contessa. 

—  Voi,  messere  I  esclamò  Lucia  levandosi  in  piedi, 
che  significa  ciò?  Come  osate  d'introdurvi  a  questo 
modo  nella  mia  stanza  ? 

L'altro  arrestossi  e  la  fissò  meravigliato. 

—  Chi  vi  ha  introdotto?  rispose  Lucia. 

Messer  Ambrogio  tolse  da  un  borsellino,  che  gli  pen- 
deva al  fianco,  la  lettera  e  porgendola  a  lei,  rispose  : 

—  Se  ciò  faceste  per  beffeggiarvi  di  me,  vi  dirò, 
madonna,  che  fu  il  vostro  un  ben  tristo  giuoco. 

La  Contessa  prese  la  lettera,  la  lesse,  e  sdegnata 
esclamò: 

—  Qui  si  cela  un  iniquo  tradimento.  Questo  scritto 
non  ò  mio,  è  mentito.  Chiederò  al  Duca  che  sìa  sco- 
perto ad  ogni  costo  il  falsario. 

—  Debbo  crederlo? 
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—  Lo  giuro. 

—  Addio,  Lucia,  addio  dunque  e  per  sempre. 
E  mosse  per  uscire. 

La  porta  era  chiusa  esternamente. 

Mentr'egli  con  tutta  la  forza  tentava  scassinarla, 

—  Vedete,  messere,  vedete  se  fu  questa  una  trama 
ordita  contro  di  me?  Forse  a  momenti  verrà  il  Duca; 
la  vostra  vita.... 

Messer  Ambrogio ,  cessando  ad  un  tratto  dal  for- 
zare la  porta,  si  rivolse  e, 

—  La  mia  vita?  disse.  Venga  e  se  l'abbia.  Sarà  il 
minor  male  che  possa  venirmi  da  lui,  dopo  che  mi 
tolse  l'onore  e  la  felicità. 

Lucia  rimase  stupefatta  udendolo  a  parlar  cosi  e 
vedendogli  scolpita  nel  volto  la  più  salda  risoluzione. 
Essa,  che  per  desiderio  di  tranquillità  e  per  tema 
lo  aveva  udito  altra  volta  consigliarla  a  non  provo- 
care con  soverchio  rigore  lo  sdegno  dello  Sforza. 

—  Per  voi  m' incresce,  o  madonna^  riprese  con 
amaro  sorriso  il  marito.  So  che   può  destare  la  tre- 

.  menda  gelosia  dell'amante  felice  anco  la  presenza  del 
marito  disprezzato. 

—  Mal  vi  siede ,  o  messere,  l' ironia  sulle  labbra. 
Amore  corrispose  ad  amore ,  disprezzo  a  disprezzo. 
Ebbe  ciascuno  ciò  che  meritava. 

—  Voi  siete  ben  crudele.  Lucia.  Io  tacqui  della 
vostra  colpa,  e  voi  la  mia  mi  rinfacciate.  Senza  ri- 
guardo alcuno  mi  parlate  del  vostro  amore  per  lui, 
•Jel  vostro  disprezzo  per  me.  Io  venendo   qui  m'  era 

j  proposto  di  non  rammentare  un  passato  funesto,  che 
tutti  e  tre  disonora ,  e  lui  più  che  tutti.  Egli  facen- 
'losi  complice  d'una  vile  cortigiana  ingannò  me,  per 
trar  voi  alla  colpa.... 
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—  E  vero ,  ma  non  parlate  di  ciò ,  messe**e.  Co- 
prite me  di  rampogne ,  se  volete ,  ma  per  pietà'  su 
lui  non  portate  oltraggio. 

—  Come  lo  amate! 

—  Ambrogio,  io  ve  lo  aveva  pur  detto,  e  voi  non 
voleste  soccorrermi. 

Furono  queste  parole  da  lei  pronunziate  con  ac- 
cento di  rimpianto  sincero,  disperato. 

—  Fui  cieco,  fui  stolto,  lo  so,  ma  se  sapeste,  Lu- 
cia, come  espio  questo  fallo,  come.... 

In  questo  fu  picchiato  airuscio  della  scala  che  met- 
teva al  piano  superiore. 
Lucia,  dopo  un  istante  d'esitazione,  andò  ad  aprire. 
Era  il  Duca. 
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S  <i e^s* no   e    p  a* e  e. 


Galeazzo  si  fé'  innanzi  fissando  bieco  il  Reverta , 
che  fatto  un  inchino  tornò  a  rizzarsi,  sostenendo  im- 
perterrito la  fiera  guardatura  di  lui. 

—  Duca,  preso  a  dire  Lucia ,  voi  siete  sorpreso  e 
ne  avete  ben  d'onde.  Mio  marito  s'introdusse  di  notte 
e  furtivo  in  questo  castello,  sapendo  che  allo  sposo 
d' una  Marliana  non  fu  mai  negato  V  accesso  nelle 
case  degli  Sforza. 

—  E  perchè  dunque  volle  assumere  aspetto  di  tra- 
ditore? 

—  Perchè  tradito  dai  nostri  nemici,  rispose  pron- 
tamente la  Contessa,  porgendo  al  Duca  la  lettera. 

Mentre  questi  leggeva,  essa  soggiunse: 

—  Dite  se  io  posso  aver  scritto  quel  foglio. 

—  Non  so ,  mormorò  il  Duca ,  róso  internamente 
da  sdegno  geloso,  gettando  sul  tavolo  la  lettera. 

Le  guance  di  Lucia  si  scolorarono. 
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Quel  dubbio  Toffendeva  nella  lealtà  dell'amore. 

—  Ebbene,  rispose  con  voce  tremante,  poiché  il 
Duca  Galeazzo  Sforza  mi  crede  capace  d'una  menzo- 
gna, sarò  costretta  a  giurare  per  la  vita  de'  figli  miei 
che  quello  scritto  è  opera  d'un  falsario. 

Ciò  detto,  mai  reggendosi  in  piedi,  si  lasciò  ca- 
dere sul  seggiolone,  e  col  fazzoletto  s' asciugò  le  la- 
grime che  velavano  i  suoi  begli  occhi. 

Il  Duca  riprese  la  lettera ,  tornò  ad  osservarla , 
quindi  la  pose  nel  borsellino. 

Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio  si  rivolse  a  mes- 
ser  Ambrogio,  che  se  ne  stava  taciturno,  immobile, 
colle  braccia  conserte  al  petto ,  e  gli  domandò  chi 
avesse  recato  a  lui  quel  foglio. 

—  Non  so,  rispose  l'altro  laconicamente. 

-^  E  chi  fu,  messere,  che  vi  condusse  fino  alla 
stanza  di  madonna? 

—  Un  valletto. 

—  Vedendolo  lo  riconoscereste  voi  ? 

—  Si. 

—  Ebbene,  ordinerò  che  sieno  tutti  desti  e  valletti 
e  paggi  e  staffieri  e  falconieri ,  e  vengano  tutti  alla 
nostra  presenza.  Non  vi  sia  discaro ,  o  messere ,  di 
salir  con  me  ne' miei  appartamenti. 

—  Vostra  Magnificenza,  io  rifiuto. 

—  Come!  temete  la  verità,  messere? 

—  Si  scopra,  prese  a  dire  Lucia,  e  si  punisca  chi 
ha  mentito  i  miei  caratteri,  ma  non  fate,  signor 
Duca,  che  si  riguardi  come  un  delitto  nella  vostra 
corte,  r  aver  trovato  il  marito  nella  stanza  di  sua 
moglie. 

—  Madonna  ha  risposto  per  me,  soggiunse  il  Re- 
verta. 
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Dalle  considepazloni  della  donna ,  per  quanto  Ga- 
leazzo ne  sentisse  la  giustezza,  fu  ridesto  il  senti- 
mento geloso. 

Laonde,  rivolto  a  lei,  mentendo  al  proprio  senti- 
mento, disse: 

—  Non  è  il  colloquio  fra  moglie  e  marito  che  io 
condanno,  ma  sibbene  l'avere  introdotto  furtivamente 
di  notte,  nel  mio  palazzo,  un  uomo ,  il  quale ,  come 
voi  osservaste,  madonna,  poteva  liberamente  entrarvi, 
quand'anco  venisse  per  reclamare  i  suoi  diritti. 

—  Vostra'  Magnificenza,  rispose  il  Ueverta ,  sorri- 
dendo, sa  bene  che  per  raggiungere  questo  line  io  non 
aveva  che  ad  invocare  la  legge. 

—  E  perchè  non  preferiste  questo  mezzo,  messere? 

—  Perchè  su  madonna  Lucia  non  posso  vantar  più 
dritto  di  sorta.  Il  primo  a  tradire  la  fede  sono  stato 
io.  Io  abbandonai  la  sposa  bella  e  fedele ,  e  discesi 
ad  una  cortigiana  prezzolata  per  render  più  facile  il 
mio  disonore,  per  rapirmi  su  questa  terra  Tamore  e 
la  felicità. 

—  E  che  V*  indusse  dunque  a  tenere  V  invito  e  a 
lasciarvi  condurre  qui  furtivamente? 

—  Io  dimenticai  il  passato  e  perdonai  alla  moglie 
colpevole;  quel  foglio  menzognero  mi  fece  sperare 
che  madonna  avesse  del  pari  dimenticato  e  perdo- 
nato ai  miei  trascorsi.  Questo  tradimento  mi  fruttò 
un  nuovo  disinganno.  Io  ora  sarei  tornato  di  'già  al 
mio  castello,  collo  sconforto  nel  cuore,  ove  prodito- 
riamente non  fosse  stato  chiuso  quelPuscio. 

Ed  additò  la  porta  da  cui  era  entrato. 

—  Ma  vivaddio,  esclamò  Galeazzo  andando  a  spin- 
gerla con  rabbia,  chi  osò  tanto! 

La  confessione  del  Reverta,  che  gli  rivelava  il  ri- 
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fiuto  di  Lucia,  aveva  acquetata  in  lui  la  smania  ge- 
losa, e  tutto  il  furore  era  adesso  rivolto  contro  gli 
autori  della  trama. 

—  Signor  Duca,  riprese  messer  Ambrogio,  ora  che 
fu  raggiunto  lo  scopo,  che,  a  quanto  sembra,  s'erano 
prefisso  i  traditori,  ora  che  il  marito,  cangiato  in 
amante,  fu  da  Voi  sorpreso,  poniamo  fine  ad  un  col- 
loquio, che  le<^ila  dignità  di  tutti,  e  lasciate  che  io 
m'allontani  da^ queste  mura,  che  racchiudono  una 
gioia  creata  col  mio  disonore. 

—  Compiacetevi,  messere,  rispose  Galeazzo,  di  salir 
con  me  ne'  miei  appartamenti. 

—  Ma  vegliano  là  i  valletti  ed  i  paggi,  destinati 
alla  guardia  notturna, come  poss'io  rimaner  occulto^ 

—  Io  debbo  accomiatarvi  qual  si  conviene  alDucii 
di  Milano  e  al  signor  de' Reverta. 

—  Madonna,  disse  questi  inchinandosi  davanti  alla 
moglie,  v'  auguro  giorni  felici ,  ma  se  verranno  per 
voi  quelli  del  pianto,  rammentatevi  di  me. 

—  Contessa,  domandò  lo  Sforza,  che  rispondete  voi? 

—  Che  da  questa  sera  dovrei  ricordarmi  di  lui,  se 
me  lo  consentisse  l'amore. 

Questa  risposta  di  Lucia  fu  strale  di  rimorso  al- 
l'amante, fu  stilla  di  balsamo  al  marito. 

Saliti  nelle  anticamere  dell'  ap{)artamento  ducale, 
Galeazzo  prese  sotto  braccio  messer  Ambrogio,  e  ad 
alta  voce,  perchè  udissero  tutti,  disse  al  suo  came- 
riere Girolamo  di  Siena: 

—  E  abbassato  il  ponte? 

—  No,  Vostra  Magnificenza. 

—  Ma  che  fan  essi  gli  alabardieri  di  guardia  ;  dor- 
mono forse  ?  E  non  han  visto  che  il  signor  de'  Re- 
verta era  venuto  al  castello?  Ora  tu  lo  accompagnerai 
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fino  alla  porta ,  e  dirai  al  Capitano  che  ciò  più  non 
avvenga.  Perdonate,  messere,  e  venite  più  sovente  a 
trovarmi.  Vi  accerto  che  sarete  onorato  qual  si  con- 
viene ad  ospite  siifatto.  Se  non  vi  sapessi  avverso  a 
ludi  guerreschi  —  e  ciò  disse  con  leggiera  espres- 
sione d'ironia  —  vi  pregherei  ad  esser  dimani  spet- 
tatore almeno  del  torneo  che  si  combatterà  nel  cor- 
tile del  palazzo. 

—  Vostra  Magnificenza,  vi  ringrazio. 

Mentre  inchinavasi  per  seguire  il  cameriere ,  Ga- 
leazzo, fìngendo  di  stringergli  la  mano,  gli  disse  sot- 
tovoce: 

—  Non  rideranno  i  tristi. 

—  Che  monta  ?  quando  piangon  gli  onesti. 
E  si  separarono. 

Quanti  mariti,  alla  cui  tirannia  basta  Tonestà  della 
coglie,  sia  pure  onestà  scevra  d'amore,  le  costi  pure 
iagrime  e  sacrifìzii,  accuseranno  il  Reverta  di  sover- 
chia condiscendenza. 

Io  però  presentai  un  tipo  che  forma  eccezione. 

Messer  Ambrogio  è  un  marito  che  riconosce  i  suoi 
^rti,  che  sente  d' aver  trascinata  la  sua  donna  alla 
colpa,  e  che  ora  innamorato  di  lei,  ad  altro  non  aspira 
cue  a  divider  con  essa  la  gioia  e  l'amore. 

^'abnegazione  della  schiava  a  lui  non  basta. 

%li  è  perciò  che  non  reclama  i  suoi  dritti. 

Galeazzo  tornò  a  discendere  nella  stanza  di  Lucia, 
^  trovandola  mesta  ed  abbattuta ,  sedette  sopra  uno 
sgabello  vicino  a  lei. 

Rimasero  alquanto  in  silenzio. 

Esso  la  prese  per  mano,  e  dopo  averla  fissata  lun- 
gamente : 

^  Ebbene  ?  mormorò. 
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—  Non  sOf  disse  la  Contessa,  non  so.  La  punta  della 
vostra  misericordia,  o  Galeazzo,  non  avrebbe  potuto 
aprirmi  nel  cuore  ferita  più  dolorosa  di  quella  che 
vi  fecero  queste  due  parole. 

—  Trovo  in  questa  stanza  tuo  marito,  il  solo  ri- 
vale che  io  possa  temere.  Veggo  uno  scritto  diretto 
a  lui,  scritto  che  tradisce  il  mio  amore,  che  m'offen- 
de, scritto  che  non  è  somigliante ,  ma  eguale  al  tuo, 
e  non  vuoi  perdonare  un  primo  impeto  di  gelosia  a 
me,  fiero  per  natura,  e  per  altrui  malvagità  sospet- 
toso sempre. 

— -  Dopo  le  prove  che  vi  diedi  e  d'amore  e  di  fede, 
non  dovevate  suppormi  cosi  vile  da  scrivere  quella 
lettera  ad  un  uomo  che  m' ha  disprezzata,  cosi  pazza 
da  invitarlo  in  casa  vostra,  così  spregevole  da  riu- 
nirmi al  marito,  conservando  l'amante,  e  cosi  raffi- 
natamente sfacciata  da  presentarvi  io  stessa  quel  fo- 
glio, dichiarandolo  mentito,  ed  invocando  per  questo 
la  vostra  testimonianza.  E  voi  m'avviliste  col  dubbio, 
permetteste  che  io  pronunciassi  quel  sacro  giura- 
mento, invece  di  proclamarmi  all'istante  innocente  e 
tradita  da  chi  cerca  ogni  via  per  separarmi  da  voi. 

A  queste  parole  Galeazzo,  come  colto  da  un  pensiero, 
si  feUorbido  in  viso,  cavò  di  nuovo  il  foglio,  tornò 
ad  osservarlo,  e  poi,  battendosi  col  pugno  la  fronte, 
esclamò  : 

—  Ah  li  ho  colti!  Aveste  mille  vite,  cialtroni  in- 
fami, io  tutte  ve  le  prenderò! 

—  Gh'è  stato?  dimandò  Lucia,  in  preda  a  grande 
agitazione,  contro  chi  quelle  minacele? 

—  Contro  gli  scellerati  che  ci  hanno  traditi.  Ah, 
perdonami.  Lucia,  perdonami  !  ogni  dubbio  è  sparito. 
Tu  sei  innocente,  tu  sei  l'angelo  mio! 
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E  volle  abbracciarla. 

—  Ma  spiegati,  Galeazzo,  rispose  essa  respingen- 
dolo dolcemente. 

—  Per  oggi  no  :  a  Milano,  a  Milano  ! 

—  Tu  sai  dunque  chi  può  aver  falsificato  il  mio 
scritto  ? 

—  Per  certo  lo  so,  e  pagheranno  le  tue  lagrime  a 
prezzo  di  sangue. 

—  No  questo,  te  ne  scongiuro,  per  Tamor  mio,  pei 
nostri  figli! 

—  E  vorreste  forse  lasciarli  impuniti? 

—  Abbiano  il  gastigo  che  meritano  i  falsarli,  ma 
non  si  parli  di  morte. 

—  E  di  loro  non  parliamo  più  questa  sera....  Ma 
perchè  mi  respingi?  Perchè  non  mi  abbracci? 

Lucia  tirandosi  indietro  rispose: 

—  Tu,  Galeazzo,  non  li  farai  uccidere! 

—  Ma  avrai  tempo. ancora  ad  intercedere  grazia 
per  loro.  Adesso....  dammi  un  bacio. 

Ed  appressò  la  sua  alla  faccia  dell'amante. 
Questa  lasciò  che  le  labbra  del  Duca  comprimessero 
le  sue,  quindi  disse  sorridendo: 

—  Hai  sentito  come  sono  ancora  roventi  per  quel 
giuramento  ? 

—  Io  non  ho  sentito,  divina  Lucia,  che  profumo 
e  soavità. 

—  Adesso,  0  caro,  torna  nelle  tue  stanze  e  lascia 
ch'io  mi  riposi.  Il  mio  povero  corpo,  già  stanco  per 
le  feste,  ora  fu  del  tutto  affranto  dalle  emozioni  di 
questa  sera  fatale. 

Ed  alzossi  per  ricondurre  il  Duca  fino  alla  porta. 
Questi  allora  la  cinse  per  la  vita,  compresse  contro 
la  sua  la  bella  persona,  e  lasciò  che  gli  occhi  di  lei 
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leggessero  nel  suo  sguardo  sorridente  la  desiderosa 
volontà. 

—  No,  disse  Lucia,  accompagnando  questo  mono- 
sillabo col  moto  del  capo. 

—  Si;  mormorò  il  Duca  baciandole  il  petto,  le  gote, 
i  capelli. 

—  Oh  no,  lasciami,  Galeazzo!... 

—  E  perchè  mi  respingi,  o  Lucia? 

—  Perchè  dopo  sera  di  pianto  non  può  esservi  notte 
d'amore. 


CAPITOLO  XXX. 


Il    toirneo,    la   festa    dell'oca 
o  la  risurrezione  di  Oristo. 


Il  mattino  seguente  la  folla  s'accalcava  sotto  Tairio, 
chiuso  da  steccato,  perchè  non  fosse  permesso  ad  al- 
cuno d'  entrar  nella  corte.  Il  portico  superiore  era 
adorno  di  ricchi  tappeti,  scudi,  banderuole  e  bandiere, 
sa  cui  era  lo  stemma  dei  combattenti. 

Una  di  queste  portava  ricamati  una  spada  ed  un 
cuore,  senza  stemma  né  corona. 

Tutti  ignoravano  a  chi  essa  appartenesse. 

Un  cavaliero  erasi  presentato  quella  stessa  mattina, 
e  rimettendo  all'araldo  d' armi  il  suo  stendardo  e  lo 
scudo  cogli  emblemi  di  guerra  e  d'  amore,  gli  aveva 
consegnato  un  foglio,  nel  quale  chiedeva  a  Sua  Ma- 
gnificenza il  Duca  di  Milano  di  prender  parte  al 
torneo,  senza  darsi  a  conoscere,  senza  profferir  motto, 
giurando  nel  tempo  stesso  per  la  dama  del  suo  cuore, 
di  possedere  otto  quarti  di  nobiltà  (1). 

• 

<1)  Quanti  eran  necessarii  per  essere  ammesso  all'onore  del  torneo.. 
Avvenne  x)iù  volte  e  in  Italia  e  in  Francia  ohe  si  presentassero  per 
combattere  cavalieri  desiderosi  di  serbar  rinco;;nito  e  che  fossero 
'ammessi. 
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Il  Duca  aveva  acconsentito,  ed  il  suo  stendardo 
sventolava  con  altri  venti  attorno  al  loggiato  della 
corte,  tutto  gremito  di  dame,  superbamente  vestite,  e 
cavalieri  venuti  da  Milano  e  dalle  vicine  città  e  ca- 
stelli per  assistere  alla  festa. 

Nella  loggia  di  mezzo ,  elegantemente  addobbata , 
sotto  un  baldacchino  di  damasco,  che  sporgeva  fuori 
dell'  arco,  ed  era  sorretto  da  due  lunghe  azze  ,  com- 
parve il  Duca  a  fianco  di  Mattia  Corvino,  seguiti 
dalle  signore,  dai  cortigiani  sforzeschi  e  dai  magnati 
magiari. 

Galeazzo  allora  fé'  proclamare  dall'araldo,  che  se  al- 
cuna dama  avesse  ricevuto  ingiuria  da  qualche  ca- 
valiero  dei  ventuno  destinati  a  combattere,  andasse  a 
toccare  il  suo  scudo  e  lo  indicasse  ai  marescialli  del 
campo  perchè  venisse  escluso,  e  se  osasse  presen- 
tarsi nella  lizza,  espulso  a  colpi  di  bastone. 

Nessuna  mano  gentile  diede  il  tristo  segnale. 

I  vecchi  cavalieri  sperimentati,  che  dovevano  dar 
giudizio  della  bravura  dei  campioni  e  sul  merito  dei 
colpi ,  e  i  marescialli  del  campo ,  destinati  a  mante- 
nere le  leggi  della  cavalleria,  porgere  avvisi  e  dar 
soccorso,  sedettero,  nelle  loro  tribune,  e  poco  dopo 
lo  squillar  delle  trombe  annunziò  1'  arrivo  del  cor- 
teggio. 

Dietro  le  trombe  comparve  primo  il  Re  d'armi  collo 
stemma  degli  Sforza,  ricamato  sulla  cotta,  poi  gli 
araldi,  quindi  i  menestrelli,  quali  vestiti  alla  donne- 
sca con  dodici  braccia  di  strascico,  quali  con  giub- 
betti assestati,  da  cui  si  distaccavano  maniche  lunghe 
fino  a  terra,  quali  con  berrettone  a  cono  e  il  farsetto 
tempestato  di  sonagli,  quali  infine  coperti  di  scritture 
e  note  musicali. 
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Dietro  questo  bizzarro  drappello  vennero  i  cava- 
lieri, chiusi  in  armature  d*oro  e  d'argento,  colla  vi- 
siera calata,  colla  banderuola  sulla  lancia ,  colla  so- 
pravveste a  scudi  divisati  a  diversi  colori ,  a  sbarre, 
a  scacchi,  a  onde,  a  bande,  ad  animali. 

I  valletti  tenevano  loro  per  le  briglie  i  focosi  gin- 
netti adorni  in  varie  foggio,  mentre  altri  araldi  ca- 
valcando presso  i  cavalieri  rammentavano  loro  i  ca- 
noni della  cavalleria. 

Mentre  il  corteggio  faceva  il  giro  del  cortile ,  gli 
occhi  di  molte  dame  erano  occupati  a  cercar  fra  le 
sciarpe,  che  i  cavalieri  portavano  a  tracolla,  quale 
fosse  quella  da  loro  fregiata. 

Tutti  salutavano,  chinando  il  capo. 

Un  solo,  Tultimo,  rimaneva  immobile. 

La  sua  sciarpa  era  nera ,  nella  sua  bandieruola 
spiccavano  ricamati  in  bianco  il  cuore  e  la  spada  su 
nero  fondo.  Bruna  aveva  l'armatura,  bruni  il  cimiero 
e  le  penne,  il  suo  cavallo  era  coperto  da  una  bruna 
gualdrappa. 

II  popolo,  che  guardava  con  meraviglia  curiosa,  lo 
soprannome  all'istante  il  Cavaliere  della  morte. 

Andarono  i  combattenti  a  porsi  in  linea ,  dieci  di 
fronte  agli  altri  undici. 

Dietro  ciascuno  di  loro  si  teneva  il  vessillifero  cir- 
condato da  scudieri  e  valletti. 

Nello  spazio  che  li  separava  erano  tese  due  corde. 

Quattro  araldi  stavano  pronti  colle  ascio  in  alto , 
mentre  altri  venivano  disposti  in  varii  luoghi  presso 
lo  steccato ,  per  richiamare ,  ove  occorresse ,  i  cava- 
lieri alle  leggi  del  torneo. 

—  State  pronti  a  tagliare  le  corde,  voi  cui  incombe 
siffatta  bisogna. 
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Questo  grido  fu  ripetuto  tre  volte  dal  Re  d'armi. 

—  Ora  udite,  ora  udite,  continuò  il  Re  indirizzan- 
dosi ai  cavalieri;  non  si  ferisca  di  punta,  ma  col  fen- 
dente della  spada,  non  si  combatta  fuori  di  schiera, 
non  si  miri  al  cavallo,  non  si  colpisca  che  al  viso 
e  al  piastrone,  non  si  ferisca  il  cavaliero  eh'  abbia 
alzata  la  visiera,  contro  un  solo  non  combatta  più 
d*uno.  Rimanga  così  il  torneo  lotta  cortese  e  leale. 

Terminata  V  arringa,  il  Re  d'  armi  si  rivolse  alla 
tribuna  dei  marescialli,  e  come  questi  diedero  il  se- 
gnale, gridò: 

—  Si  taglino  le  corde,  e  la  battaglia  cominci. 

Le  corde  cadono,  la  folla  manda  un  grido,  trema 
la  terra  sotto  le  zampe  dei  cavalli,  l'urto  del  ferro  e 
dell' acciaro  rìsuona  nel  recinto,  volano  in  ischeggie 
le  lancie;  gli  scudi,  che  fan  schermo  al  viso,  s'urtano 
cogli  scudi,  sventolano  le  banderuole,  si  curvano,  si 
alzane,  come  alberi  al  vento,  guizzano  lampi,  tut)na 
il  fracasso  tra  il  nuvolo  di  polvere  che  circonda  la 
mischia. 

Gli  occhi  esercitati  degli  araldi  tutto  vedono  però, 
e  ad  alta  voce  danno  encomio  ai  più  prodi  e  leali, 
avvertono  quelli  che  tendono  a  colpire  contro  le  leggi. 
Se  vedono  qualcuno  assalito  da  più  combattenti,  ab- 
bassano su  lui  una  cuffia  di  donna,  posta  in  cima  a 
lunga  bacchetta,  e  ciò  basta  perchè  gli  assalitori  si 
ritirino. 

Ad  ogni  caduto  o  malconcio  o  ferito,  eh'  essi  soc- 
corrono e  trasportan  via,  la  folla  rumoreggia,  le  dame 
palpitano. 

Finalmente  i  giudici  danno  il  segnale  che  pone  fine 
al  combattimento,  e  il  Cavaliere  della  morte  è  dichia- 
rato vincitore. 
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La  folla  ch*è  dietro  lo  steccato  prorompe  in  grida 
frenetiche,  dal  loggiato  le  dame  battono  palma  a  pal- 
ma, i  menestrelli  corrono  al  campione  vittorioso, 
frammischiando  a  versi  di  cobbole  e  serventesi  il 
grido:  Generosità!  Generosità!  e  più  egli  getta  mo- 
nete, più  gridano  e  cantano  a  squarciagola. 

L' incognito  vincitore  discese  finalmente  d'  arcioni 
per  ricevere  dalle  mani  di  Lucia  il  premio  dovuto. 

I  menestrelli  allora,  cozzando  fra  loro,  si  misero 
a  raccorre  dall'  arena  qualche  moneta  persa,  pezzi 
d'armi,  e  brani  di  stoffa  d'oro  e  d'argento  caduti  ai 
cavalieri  nel  combattimento. 

Come  il  guerriero  fu  alla  presenza  del  Duca  e  del 
Re  Mattia,  piegò  un  ginocchio  e  chinò  la  lancia  da- 
vanti alla  Signora  di  Melzo.  Questa  lo  adornò  d'una 
collana  d'oro,  pregandolo  nel  tempo  stesso  ad  alzar 
la  visiera  e  darsi  a  conoscere,  mentre  Galeazzo  gli 
domandava  se  avrebbe  onorato  di  sua  presenza  la 
tavola  rotonda  preparata  ai  cavalieri  del  torneo. 

L'  altro ,  senza  dir  motto  ,  mostrò  la  sua  sciarpa 
nera,  e  col  capo  accennò  di  non  acconsentire  né  al- 
l'un invito,  riè  all'altro. 

Presentato  poi  a  Lucia  un  astuccio  superbamente 
lavorato  di  tarsia,  com'essa  lo  ebbe  preso,  levossi  in 
piedi,  fé'  un  saluto,  e  tornò  a  discendere. 

L'astuccio  conteneva  un  monile  tempestato  di  gemme. 

—  Ma  chi  può  ascondersi  sotto  quella  maschera 
di  ferro?  disse  il  Duca.  È  questa  mia  curiosità  da 
femminetta,  lo  so,  ma  io  non  vi  resisto. 

Rivolto  allora  al  Conte  Giovanni  Borromeo,  lo  in- 
caricò di  dar  ordine  a  qualcuno  degli  staflleri  di  se- 
guirlo a  cavallo  senza  esser  visto  e  scoprirne  la  di- 
mora. 

La  contessa  di  Melzo.  22 
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Il  Borromeo  discese  per  eseguire  l'ordine  del  Duca, 
e  poco  dopo  tornò  accompagnato  da  un  vecchio  ve- 
nerando. 

Era  questi  Matteo  Bolognini  (1),  uno  dei  mare- 
scialli del  campo. 

L' incognito ,  sospettando  che  si  sarebbe  tentato  di 
scoprire  con  astuzia  chi  egli  fosse,  avea  chiesto  giu- 
ramento a  lui  che  verrebbe  rispettato  da  tutti  il  suo 
desiderio  di  rimanere  occulto. 

Esposta  eh'  ebbe  questa  circostanza ,  pregò  che  si 
revocasse  l'ordine  dato  al  Borromeo. 

Il  Duca ,  benché  a  malincuore ,  accondiscesa ,  con 
gran  rammarico  di  tutte  le  dame. 

Durante  il  banchetto  non  si  parlò  che  dell'inco- 
gnito cavaliere. 

Gian  Andrea  Lampugnano,  fosse  intendimento  gen- 
tile 0  maligno,  esternò  il  sospetto  che  sotto  l'usbergo 
del  guerriero  misterioso  palpitasse  un  cuore  inna- 
morato della  Contessa. 

Questa  ne  sorrise  ;  ma  non  cosi  Galeazzo,  che,  dopo 
aver  fissato  biecamente  il  cortigiano,  disse  rivolto  al 
vescovo  di  Como: 

—  Branda,  l'Abbadia  di  Morimondo  è  vostra. 

Gian  Andrea  chinò  il  capo  ,  perchè  gli  altri  non 
leggessero  nell'  espressione  del  suo  volto  il  terribile 
proposito  che  formò  in  quell'istante. 

Di  fatto,  mentre  Branda  da  Castiglione  ringraziava 
il  Duca,  molti  guardavano  al  cortigiano  punito,  mea« 


(1)  Quello  stesso  che  difeso  contro  i  repubblicani  il  castello  di  Pa- 
ria, in  cui  era  rinchiusa  Agnese  Del  Maino,  amante  di  Filippo  Maria 
Visconti,  e  la  sua  figlia  Bianca  Maria,  lo  aveva  consegnato  a  Fran- 
cesco sforza. 
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tre  altri  interrogavano  collo  sguardo  Matteo  Bolo- 
gnini, che  rimase  impassibile. 

Finalmente  vi  fu  chi  pronunziò  il  nome  di  Gian 
Jacopo  Trivulzio,  sospettando  che  questi  si  celasse 
sotto  la  bruna  armatura. 

—  Oh  fosse  vero!  esclamò  Galeazzo. 

Taluno  osservò  essere  il  vincitore  più  deQ'  altro 
prestante  della  persona. 

Il  Duca  ordinò  che  si  ponesse  in  opera  ogni  mezzo 
per  iscoprire  se  l'onore  del  trionfo  fosse  veramente 
dovuto  al  suo  amico  diletto;  il  che  a  Roberto  Sanse- 
verino  riempì  il  cuore  di  rabbia. 

Terminato  il  banchetto,  la  corte  recossi  in  una  tri- 
buna appositamente  eretta  presso  il  ponte  di  granito, 
per  assistere  alla  festa  popolare  dell'oca  (1). 

I  più  destri  nuotatori ,  dopo  avere  passeggiato  per 
la  città  in  calzoni  e  falsettino  bianchi  attillati ,  con 
fascio  colorate  attorno  alla  vita  e  cappelli  a  fiori, 
giunta  l'ora  dello  spettacolo,  comparvero  in  linea  sul 
tetto  del  ponte. 

Ad  un  dato  segnale  si  lanciarono  nel  fiume,  fra  le 
acclamazioni  dèlia  folla  stipata  lungo  le  rive,  e  quali 
nuotando,  quali  col  soccorso  di  barchette  trasportate 
dalla  corrente,  si  spinsero  verso  un  luogo,  dove  ad  un 
canape  disteso  attraverso  il  fiume,  erano  appesi  oche 
vive,  fìaschetti  di  vino,  abiti  ed  altri  regaluzzi. 

I  più  destri,  vincendo  l'impeto  della  corrente,  riu- 
scirono ad  aggrapparsi  e  strappare  chi  un'  oca ,  chi 
un  fiasco,  chi  un  altro  premio ,  e  passarono  innanzi 
fra  i  più  strepitosi  evviva,  misti  a  fischi  pei  meno 
esperti,  rimasti  colle  mani  vuote. 

(1)  La  si  dava  ogni  anno  in  Pavia  nel  15  agosto. 
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Tornati  indietro,  si  ripetè  il  giuoco  una  seconda 
ed  una  terza  volta,  finché  più  nulla  restò  appeso  alla 
corda. 

A  quello  allora  successe  sulle  due  rive  l'altro  spet- 
tacolo di  merende,  danze  e  suoni  e  canti  e  viva  agli 
ardimentosi  vincitori. 

Piacque  assai  al  Re  Mattia  quel  giuoco,  osservando 
che  se  il  torneo  educa  alle  armi,  questo  la  gioventù 
esercitava  alla  destrezza  e  all'ardire. 

Il  giorno  seguente  parti  il  Duca  per  Milano,  ove 
condusse  il  Corvino  che,  insieme  al  suo  seguito,  fu  a 
spese  della  città  alloggiato  nel  palazzo  dell' Arengo  (1). 

E  ragli  qui  preparato  un  nuovo  spettacolo,  che  do- 
veva riuscire  a  lui,  non  meno  degli  altri,  accetto,  co- 
me quegli  che  a  valor  sommo  riuniva  grandissima 
devozione. 

Una  compagnia  di  mimi  fiorentini ,  fatta  venire  a 
bella  posta,  rappresentò  sulla  piazza  di  San  France- 
sco la  risurrezione  di  Cristo. 

Vi  assistettero  ottantamila  spettatori. 

Dopo  quattro  giorni  partì  il  Re  d*  Ungheria  per 
Buda,  esternando  al  Duca  la  sua  riconoscenza  per  la 
sontuosa  e  cordiale  ospitalità,  e  pei  diecimila  ducati 
che  Galeazzo  gli  diede  a  titolo  di  mutuo  (2). 

E  i  sudditi  altro  onore  non  ebbero  che  quello  di 
pagare  le  spese. 


(1)  O  Broletto  nuovo  sulla  piazza  oggi  detta  dei  Mercanti 

(2)  Pare  ctie  la  riconoscenza  del  Corvino  non  fosse  la  sua  virtù 
predominante,  poiché  avendogli  il  Duca  inviato  un  suo  famigliare, 
Bernardino  Messedaglia ,  con  cospicua  somma  per  T  acquisto  di  ca- 
valli, il  Re ,  dopo  la  morte  di  Galeazzo,  lo  ritenne  prigioniero  e  gli 
tolse  il  denaro.  Cpsi  racconta  il  corio. 
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Due  giorni  dopo  la  partenza  del  Re  d'  Ungheria, 
Galeazzo  stava  il  mattino  nel  suo  oratorio,  e  biasci- 
cando pater-nostery  baciando  medaglie  e  reliquie,  chie- 
deva a  Dio  che  lo  aiutasse  a  portare  a  compimento 
un  concepito  disegno. 

Tornato  nel  suo  gabinetto,  venne  poco  dopo  il  ca- 
meriere Girolamo  ad  annunziargli  che,  giusta  i  suoi 
ordini,  il  Travaglino  attendeva  nelPaltra  stanza. 

Al  passo  incerto,  alle  mani  tremanti,  al  volto  li'- 
vido  con  cui  si  presentò  il  barbiere  davanti  al  Duca, 
appariva  chiara  l'apprensione  d*una  coscienza  che  ha 
tutto  da  temere,  da  sperar  nulla. 

—  O  mio  povero  Mercurio,  gli  disse  il  Duca  sor- 
ridendo, in  che  stato  tu  sei  ! 

A  queste  parole,  da  cui  non  trapelava  cruccio  di 
sorta,  il  tristo  raccolse  un  po'  di  fiato,  e  rispose: 
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—  Può  essere  altrimenti ,  quando  dopo  tanti  anni 
di  servigi,  si  perde  la  grazia  della  Magnificenza 
Vostra  ? 

—  Vuoi  tu  riacquistarla? 

—  Oh  se  il  glorioso  Sant'Ambrogio  mi  facesse  que- 
sto miracolo,  io  gli  arderei  un  c^ro  al  giorno,  e.... 

—  Non  farmi  imposture ,  interruppe  il  Duca ,  ed 
ascolta.  Io  ho  bisogno  dell'opera  tua. 

—  Comandi,  Vostra  Magnificenza. 

—  Saprai'  che  Bartolomeo  Goleone  è  morto  da  qual- 
che tempo  nel  castello  di  Malpaga,  che  ha  lasciato  al 
Senato  veneto  centodiecimila  ducati  d'oro,  e  tutto  per 
l'ambizione  che  gli  fosse  eretta  una  statua. 

—  Vuole  la  Magnificenza  Vostra  che  vada  a  dargli 
una  conocchia?  (1) 

—  Cialtrone,  non  dir  buffbnate,  o  ti  caccio. 
Il  Travaglino  chinò  il  capo  e  tacque. 

Il  Duca  riprese  : 

—  Egli  ha  ricordato  nel  suo  testamento  la  figlia 
Caterina,  le  sue  quattro  bastarde  (2),  i  loro  mariti,  i 
discendenti ,  e  alla  Margherita ,  figlia  di  Nicolino  e 
moglie  di  Gian  Jacopo,  non  h^  pensato.  Gherardo 
Martinengo,  marito  d'Ursina,  fu  suo  condottiero  egli 
è  amicissimo.  So  ch'egli  è  in  Milano.  Io  vorrei  mentire 
una  lettera  di  Gherardo  a  Gian  Jacopo,  dove  lo  si  in- 
viti a  venire  per  trattare  un  accomodamento,  che  ri- 
pari all'ingiustizia  del  vecchio  defunto.  In  questo 
modo  al  messo  sarà  facile  di  scoprire  se  è  vero  es- 
sere stato  il  Trivulzio  al  torneo  di  Pavia,  e  se  si  na- 

(1)  La  statua  ch*é  in  Venezia  in  campo  San  Giovanni  e  Paolo,  fu 
trovata  una  mattina  con  una  scopa  in  mano  ed  un  sacco  al  coUo. 

(2)  Ursina,  Isotta,  Doratina  e  Riccardona. 
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sconda  ora  nel  suo  castello  di  Vigoncino.  Tu ,  furbo 
quant'altri  mai,  saresti  latore  del  foglio. 

—  E  per  tutti  i  rasoi  del  mondo,  se  c*è,  lo  scopro  I 
esclamò  tutto  superbo  il  barbiere. 

—  Dentr'oggi  voglio  che  si  dia  esecuzione  a  questo 
mio  progetto,  talché  domattina  tu  possa  partire  per 
Vigoncino.  Dall'  esito  dipende  il  tuo  ritorno  a  corte. 
Al  contrario,  se  tu  ciecamente  non  m'  obbedisci,  Fi- 
lippo Marescotto  prenderà  il  tuo  posto. 

A  questa  minaccia  parve  al  Travaglino  di  sentirsi 
braciar  la  terra  sotto  i  piedi. 

—  Vostra  Magnificenza,  disse,  mi  consegni  la  let- 
tera, e  parto  all'istante. 

—  Mentecatto  che  sei,  bisogna  prima  che  qualcuno 
la  scriva. 

^  É  vero. 

—  Va,  e  conduci  all'istante  da  me  quel  tuo  amico. 
-^  Quale,  Vostra  Magniffcenza? 

—  Quello  che  ti  servi  per  trarre  in  inganno  la  fan- 
ciulla degli  Olgiato. 

^  Ah  Petrino ... 

Pronunciato  questo  nome ,  sembrò  ravvisarsi ,  e 
tacque. 

—  Petrino  ?  ripetè  il  Duca. 

—  Mi  pare  che  si  chiamasse  cosi. 

—  E  il  suo  casato? 

^  Ora  non  mi  rammento  bene. 
-*  Non  lo  dicesti  tuo  amico  ?  Hai  cosi  debole  me- 
nioria?  osservò  Galeazzo  accigliato. 

—  Permetta  Vostra  Magnificenza  che  pensi  al- 
quanto. 

E  cosi  dicendo,  guardava  in  terra,  e  col  pollice  e 
l'indice  s'accarezzava  il  labbro  inferiore. 
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—  Insomma ,  esclamò  lo  Sforza  dopo  aver  atteso 
alquanto,  questo  nome  vuoi  tu  ricordartelo?  Se  no, 
vanne  in  malora,  ch'altri,  meno  di  te  scimunito,  pen- 
serà a  servirmi. 

—  Mi  pare,  rispose  il  barbiere,  che,  conoscendo  il 
carattere  del  Duca ,  sapeva  non  doversi  far  troppo  a 
fidanza  colla  sua  pazienza....  mi  pare  che  si  chia- 
masse Petrino  da  Castello. 

—  Finalmente. 

—  Da  quell'epoca  io  non  lo  rividi  più,  e  neppur 
so  s'egli  viva  e  se  si  trovi  a  Milano. 

—  Dimora  lungi  di  qui? 

—  Allora,  mi  sembra  che  abitasse  a  San  Domenico 
de  Via  levata ^  ma  sono  passati  più  di  tre  anni,  e 
Dio  sa.... 

—  Se  non  v'è  là,  sapranno  dirti  ov'egli  sia.  Aveva 
famiglia?  La  casa  era  sua? 

—  No ,  Vostra  Magnificènza ,  egli  stava  presso  un 
notaio. 

—  E  chiamavasi? 

—  Non  mi  ricordo. 

—  Va  via,  e  non  seccarmi  più  colla  tua  smemo- 
raggine. 

—  Ma.... 

—  Va  via,  0  ti  mostrerò  come  un  baffone  pari  tuo 
non  debba  prendersi  giuoco  del  Duca  di  Milano. 

—  Vostra  Magnificenza  mi  dia  la  lettera.... 

—  Quale? 

—  Quella  da  cui  deve  imitarsi  lo  scritto. 

—  E  poi? 

—  Io  porrò  in  opera  ogni  mezzo  per  ritrovar  Pe- 
trino, e.... 

—  E  poi? 
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—  E  farò  che  ne  scriva  una  come  desidera  la  Ma- 
gnificenza Vostra. 

—  E  credi  tu ,  che  se  a  voi  due ,  cani  da  forca , 
riusci  di  imitare  lo  stile  d'un  giovinastro  per  ingan- 
nare un'ingenua  fanciulla,  riesca  del  pari  a  scrivere 
come  un  Martinengo,  per  darla  ad  intendere  ad  un 
uomo  avvisato  come  il  Trivulzio?  Oh  guarda  un  po' 
dove  va  a  cacciarsi  la  presunzione  !  La  lettera  non 
uscirà  dalle  mie  mani ,  1'  altra  debbo  dettarla  io.  Se 
vuoi  dunque  riacquistare  il  mio  favore  e  guadagnare 
dell'  oro,  conduci  sul  momento  da  me  quel  Petrino , 
se  no,  levamiti  dinanzi. 

—  Andrò ,  Vostra  Magnificenza  ,  e ,  s'  egli  non  è 
morto  e  non  è  fuori  di  Milano,  lo  condurrò. 

,  —  Guarda,  disse  Galeazzo  additandogli  un  mucchio 
di  ducati,  questi  sono  per  te,  se  farai  le  cose  a  dovere- 
Il  Travaglino  mosse  per  uscire ,   quindi  tornò  in- 
dietro e  disse  : 

—  Vostra  Magnificenza,  se  per  caso  non  lo  tro- 
vassi ? 

—  Ci  vorrà  pazienza. 

—  Potrebbe  qualche  altro.... 

—  Nessuno  meglio  di  quel  tuo  Petrino. 

—  E  non  potrei  andare  a  Vigoncino  senza  la  let- 
tera? 

—  No,  0  come  ti  dissi  o  nulla.  Se  tieni  a  renderti 
gradito,  a  guadagnar  quei  ducati,  devi  fare  che  il  mio 
disegno  si  compia;  se  no  torna  alla  tua  bottega  e 
non  lasciarti  più  vedere. 

—  Ebbene  vado,  e  poiTÒ  in  opera  ogni  mezzo  per 
trovarlo. 

—  Sono  adesso  sedici  ore,  al  mezzogiorno  t'attendo. 
Hai  due  buone  ore  di  tempo. 
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Il  Travaglino  usci,  e  scendendo  la  scala  pensava 
fra  sé:  , 

—  Si  può  arrischiare.  Sembra  che  dica  davvero,  che 
non  sospetti,  nò  vi  sia  a  temere  per  la  strozza.  Giuo- 
chiamo;  la  fortuna  aiuta  gli  audaci. 

Appena  scomparso  il  Travaglino,  il  Duca  chiamò 
Girolamo  e  gli  disse: 

—  Petrino  da  Castello!  Scendi  e  siano  eseguiti  i 
miei  ordini. 

Girolamo,  per  la  scala  segreta,  fu  in  corte  prima 
del  Travaglino,  ed  avvicinatosi  a  quattro  uomini  parlò 
loro  sommessamente. 

Quando  il  barbiere  usci,  quei  quattro  gli  tennero 
dietro.  Entrato  per  la  pusterla  Giovia,  prese  per  San 
Vincenzo,  venne  in  San  Matteo  ad  Banchettami  e  per 
le  terme  di  Massimiano  e  Santa  Maria  in  Valle  giunse 
presso  la  chiesa  di  San  Domenico,  passò  innanzi  ed 
andò  a  bussare  alla  porta  d'  una  casa ,  posta  a  poca 
distanza  dalla  pusterla  di  San  Lorenzo. 

Uno  di  quegli  uomini,  che  lo  seguivano,  s'avvicinò, 
come  s'egli  pure  entrasse  in  quella  casa. 

—  Perdoni,  Vostra  Signoria,  ha  diggià  picchiato? 

—  Si,  rispose  il  Travaglino.  , 

—  Grazie. 

—  Chi  è?  chiese  una  voce  maschile  di  dentro. 

—  Sono  io,  il  Travaglino. 

La  porta  s'  apri,  e  prima  che  questi  avesse  tempo 
d'interrogare  il  portinaio,  lo  sconosciuto  chiese  se  vi 
fosse  messer  Petrino  da  Castello. 

—  È  su  col  notaio,  rispose  Tuomo  ch*erasi  presen- 
tato sulla  porta. 

L'  altro  suonò  un  fischio,  i  suoi  accorsero  e  preso 
in  mezzo  il  Travaglino,  gli  legarono  le  mani  a  tergo. 
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Cominciò  il  malcapitato  a  gridare,  come  al  solito, 
eh*  era  il  barbiere  di  Sua  Magnificenza ,  che  veniva 
per  ordine  del  Buca, 

—  E  per  ordine  del  Duca  noi  ti  facciamo  questo 
onore,  rispose  ridendo  uno  dei  due ,  che  lo  trascina- 
vano sulla  via  percorsa. 

Più  s*  avvicinava  al  castello  di  porta  Giovia ,  più 
crescevano  i  pianti,  le  proteste,  i  lamenti,  più  dimi- 
nuivano le  forze. 

Quasi  di  peso  fu  dai  birri  condotto  in  uno  dei  sot- 
terranei del  castello,  ed  ivi  deposto  sopra  un  mucchio 
ii  paglia  colle  mani  legate. 

—  Tutto  è  scoperto,  disse  tra  sé  piangendo,  come 
^^  solo.  Se  la  Vergine,  i  Santi,  i  demonii  non  m'aiu- 
tano ,  io  sono   perduto ,  sono  morto  !  Non  ho   potuto 
parlare  a  Pe  trino.  Quel  vigliacco,  se  lo  hanno  preso, 
confesserà  tutto....  Povero  Travaglino!...  Povero  Tra- 
vaglino!... Asino  Travaglino....  talpa....  che  ti  sei  la- 
sciato accalappiare  a  questo  modo....  E  quella  fem- 
niina  d'inferno  trionfa....  E  quel  cialtrone  di  Filippo 
Marescotto  me  la  fa  !...  Ma  se  mi  riesce  di  salvar  la 
P^lle,  per  la  morte  di  Dio,  ve  la  faccio  pagare   a 
tutti....  Vedrete  che  sotto  il  pelo  della  scimmia  v'è  la 
pelle  della  Jena. 
E  continuando  a  singhiozzare  si  mordeva  la  labbra, 
^opo  alcune  ore  la  prigione  si  tornò  ad  aprire,  ed 
entrò  uno   dei  berrovieri ,  accompagnato  da  quattro 
soldati. 

"*•  Su,  cavaliero,  disse,  che  Sua  Magnificenza  vuol 
essere  onorato  d'una  vostra  visita. 

Il  tristo  s*  alzò,  e  barcollando  come  un  ubbriaco, 
^&tì  Taltro  in  mezzo  ai  quattro  angioli  custodi  armati. 

Fu  condotto  in  una  sala  terrena  dov'era  seduto  Ga- 
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leazzo,  che  fissandolo  trucemente  proruppe  in  queste 
parole  : 

—  Ah  feccia  dì  ciurmadore,  a  te  non  bastò  Pesem- 
pio  della  Nicolosa.  Anche  tu  volesti  lanciar  del  tuo 
fango  contro  l'amata  mia. 

—  Io....  no....  balbettò  il  barbiere,  deciso  di  negar 
tutto,  anche  il  sole  in  pieno  meriggio. 

—  Miserabile,  non  mentire  eh' è  inutile.  Questa 
volta  il  tuo  diabolico  genio  t'ha  mal  consigliato,  in- 
ducendoti ad  usar  per  tuo  conto  una  ribalderia  ch'io 
già  conosceva.  11  nome  del  tuo  complice  m'era  ignoto, 
è  tu  cadesti  nella  rete  e  lo  hai  svelato.  Com'egli  fece^ 
confessa  anche  tu  il  fallo,  se  t'è  cara  la  vita. 

Il  Travaglino,  dopo  essere  stato  alquanto  in  forse, 
pensò  di  persistere  nel  diniego,  e  rispose: 

—  Io  nulla  feci  in  oltraggio  a  Sua  Magnificenza  la 
Contessa  di  Melzo,  e  se  Petrino,  o  qualche  altro,  m'ac- 
cusa di  ciò  è  una  calunnia  infame. 

Il  Duca  si  rivolse  ad  un  Capitano  che  si  teneva  in 
disparte  ed  additò  a  lui  una  porta. 

Il  Capitano  usci,  e  tornò  poco  dopo  seguito  da 
quattro  soldati  che  in  mezzo  a  loro  conducevano  un 
uomo  incatenato. 

Era  Petrino  da  Castello. 

—  Tu,  disse  a  costui  il  Duca,  falsificasti  i  carat- 
teri della  Contessa  di  Melzo,  e  scrivesti  questa  lettera 
—  e  tolto  dalla  borsa  il  foglio,  ricapitato  in  Pavia  al 
Reverta,  lo  additò  al  prigioniero.  —  Mentita  poi  la 
divisa  de'  miei  valletti,  conducesti  il  marito  della  Con- 
tessa pei  sotterranei  del  castello  fino  alla  stanza  di 
lei,  e  chiudesti  al  di  fuori  la  porta.  Quindi  abbando- 
nasti il  mio  palazzo,  e,  riprese  le  tue  vesti,  tornasti 
a  cavallo  a  Milano.  È  vero? 
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—  Si,  Vostra  Magnificenza,  balbettò  l'altro. 

—  Chi  ti  diede  la  lettera  della  Contessa,  che  do- 
veva servirti  alla  falsificazione? 

—  Maestro  Travaglino. 

—  Non  è  vero!  gfidò  il  barbiere. 

—  Taci,  tristo  impiccato!... 

II  Travaglino  chinò  il  capo  in  atteggiamento  di  vit- 
tima. Sentiva  però  agghiacciarsi  il  sangue,  e  tutto  in- 
ternamente tremava. 

Il  Duca  prosegui  rivolto  a  Petrino. 

-~  Chi  ti  portò  in  casa  il  fardello ,  che  conteneva 
le  vesti  simili  a  quelle  de'  miei  servi  ? 

—  Egli,  rispose  l'interrogato. 

Ed  accennò  col  capo  il  Travaglino ,  che  diede  in 
un  sospiro. 

—  Finalmente,  continuò  lo  Sforza,  chi  ti  rese  istrutto 
del  modo  col  quale  dovevi  condurti  per  compire  il 
perfido  disegno  ? 

—  Lui,  sempre  lui  !  Io  non  voleva,  ma  egli  m'as- 
sicurò doversi  ciò  eseguire  per  desiderio  della  Ma- 
gnificenza Vostra. 

■*  Oh  quante  menzogne!  mormorò  il  Travaglino. 

Galeazzo  die  ordine  che  Petrino  fosse  condotto  via. 

Come  i  soldati  col  prigioniero  furono  scomparsi , 
fe'un  segno  al  Capitano  che  tenne  loro  dietro. 

Quindi  proruppe,  fissando  il  Travaglino  con  occhi 
di  tigre  : 

"^  Traditore,  scellerato,  che  osasti  anche  calunniare 
Il  tuo  Principe,  se  non  vuoi  che  questa  sia  1'  ultima 
^^^  della  tua  vita,  non  infingere  più  oltre  e  confessa. 

•*•  Vostra  Magnificenza  abbia  compassione  del  suo 
^ervo  fedele,  e  non  voglia  che  per  salvar  la  vita  ca- 

unuii  la  propria  innocenza. 
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—  Persisti? 

—  A  guai  prò  avrei  dovuto  commettere  la  colpa 
di  cui  quello  scellerato  m'  accusa ,  contro  la  Magni- 
ficenza Vostra ,  contro  Y  eccellentissima  Contessa  di 
Melzo  ? 

—  Furfante ,  ti  conosco  da  lungo  tempo ,  e  leggo 
nell'anima  tua  come  in  libro  aperto.  Non  v'è  opera 
malvagia  di  cui  tu  non  sii  capace.  Tu  sai  che  essa 
ti  disprezza ,  sai  che  per  suo  desiderio  io  ti  cacciai 
dalla  corte,  e  volesti  punirla  del  bene  che  m'ha  fatto. 
Soldati,  sia  tratto  l'impostore  sì  prato  delle  forche  (1). 

A  questa  terribile  intimazione  il  volto  del  Trava- 
glino fu  contraffatto  dallo  spavento.^  Colle  forze  fisiche 
senti  a  mancare  il  resto  di  quella  effimera  energia^ 
colla  quale  credeva  darla  ancora  ad  intendere.  Gli  si 
tolse  il  lume  dagli  occhi,  le  sue  ginocchia  si  piega- 
rono e  cadde  genuflesso  mormorando  : 

—  Miserere  mei  ! 

—  Confessi  dunque?  disse  il  Duca. 

—  Tutto  quello  che  vuole.... 

Un  acuto  grido  risuonò  nel!'  attigua  stanza ,  e  fé' 
trabalzare  il  povero  barbiere. 

Tentò  di  rimettersi  in  piedi,  ma  non  lo  potè. 

La  porta,  dalla  quale  era  uscito  ultimo  il  Capitano, 
tornò  ad  aprirsi,  e  questi  ricomparve  seguito  dai  quat- 
tro soldati,  che  sostenevano  Petrino  da  Castello,  pal- 
lido come  cadavere,  colle  mani  tagliate  e  i  monche- 
rini che  grondavano  sangue. 

Ai  gemiti  di  dolore  che  mandava  l'infelice  fecero 
eco  i  gemiti  della  paura,  in  cui  proruppe  a  quella 
vista  il  Travaglino. 

(1)  Luogo  presso  Vigentino  dove  si  giustiziavano  i  plebei. 
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—  Ti  promisi  salva  la  vita,  disse  al  mutilato  il 
Duca,  e  puoi  andartene,  senza  correr  più  rischio  di 
renderti  falsario. 

—  Se  lo  spasimo  non  mi  uccide,  rispose  Petrino 
con  voce  fioca,  m'ucciderà  la  fame. 

—  Di  fame  non  morrai  :  va. 

Poiché  la  vittima  fu  dagli  alabardieri  condotta  fuori 
della  porta,  che  metteva  nel  cortile ,  Galeazzo  fé'  un 
nuovo  cenno  al  Capitano. 

Il  soldati  allora,  che  circondavano  il  Travaglino  ri- 
masto in  terra,  accoccolato  e  tutto  tremante ,  vollero 
sollevarlo. 

L'  altro  però ,  accortosi  del  segnale  dato  dal  Duca, 
indovinò  che  lo  si  voleva  trarre  ai  tormenti ,  e  co- 
minciò a  difendersi,  a  gridare  come  ossesso. 

I  soldati  lo  presero  di  peso  e  lo  portarono  nella 
stanza,  dove  stavano  due  manigoldi  presso  una  fune, 
che  scorreva  sopra  una  carrucola  appesa  al  soffitto. 

In  un  angolo  eran  deposte  su  tavolo  insanguinato 
due  mani  tronche  ed  una  scure. 

Come  il  Travaglino  vide  quel  sinistro  apparecchio 
cominciò  a  lottare  disperatamente.  Il  sospetto ,  can- 
giatosi in  certezza,  lo  fé'  passare  dalla  paurosa  umiltà 
all'ira  della  disperazione. 

Torceva  le  braccia  legate  a  tergo ,  dimenava  le 
gambe,  tirando  calci,  cercava  addentare  le  mani  dei 
carnefici,  gridava,  imprecava. 

Al  Tprimo  tratto  di  corda  urlò  una  bestemmia ,  e 
quando  tornarono  a  calarlo  in  terra  fissò  con  occhi  di 
demonio  il  Duca,  che  se  ne  stava  là  freddo  spettatore 
del  suo  supplizio: 

—  Ancor  una  volta  !  disse  Galeazzo  ai  manigoldi. 
E  questi,  tirata  la  fune,  sollevarono  il  reo,  che  diede 
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in  un  gemito,  e  allorché  nuovamente  allentarono  la 
fune,  le  sue  braccia  dislogate  caddero  inerti  sullo  reni, 
il  corpo  stramazzò  in  terra. 

Era  svenuto. 

Quando  tornò  in  sé,  si  trovò  seduto  nel  gabinetto 
ducale,  tra  due  soldati  e  colle  mani  sciolte. 

Lo  Sforza  gli  stava  dinanzi,  adagiato  sopra  un  seg- 
giolone, presso  un  piccolo  tavolo  rotondo,  su  cui  era 
un  catino  d'argento,  un  pennello,  un  sapone  ed  un 
astuccio  di  rasoi. 

Il  Travaglino,  stropicciandosi  colle  mani  la  sommità 
delle  braccia  dogliose,  che  durante  il  deliquio  erano 
state  dal  cerusico  medicate,  guardollo  tra  bieco  e  tra- 
sognato. 

Poi  alzossi,  e  lamentando,  a  lento  passo  mosse  verso 
la  porta  senza  dir  motto. 

-—  Aspetta,  gli  disse  il  Duca,  ora  la  giustizia  è  com- 
pita, nulla  hai  più  a  temere.  Andrai  quand'io  vorrò. 

L'altro  arrestossi. 

—  Ti  dissi,  riprese  Galeazzo,  che  io  so  leggere  nel- 
r anima  tua  scellerata.  Mentre  eri  coliate,  tu  osasti 
guardarmi  con  aria  di  minaccia.  Credi  tu  che  il  Duca 
di  Milano  possa  temere  il  veleno  di  un  verme? 

—  Vostra  Magnificenza....  in  quel  momento....  il  do- 
lore.... mormorò  il  Travaglino,  che  cominciava  ad 
aver  nuovamente  paura. 

—  Voglio  mostrarti,  interruppe  il  Duca,  che  conto  io 
faccia  dei  tuoi  sdegni.  Badimi  la  barba,  e  voi  due  uscite. 

Quest'ordine  fu  dato  agli  alabardieri,  i  quali  se  ne 
andarono ,  sospettando  che  Sua  Magnificenza  avesse 
dato  di  volta. 

—  A  noi,  disse  Galeazzo,  cavando  la  misericordia,  e 
tenendola  stretta  in  pugno. 
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Il  barbiere  esitava ,  ma  una  nuova  intimazione  e 
di  quelle  che  non  ammettevano  indugio,  lo  decise  ad 
insaponar  le  guancie  del  Duca  e  a  menare  il  rasoio  (1). 

Durante  la  faccenda  tacquero  entrambi,  come  senza 
latrare  stan  di  fronte  due  cani,  pronti  ad  avventarsi 
l'uno  contro  l'altro. 

Ma  quando  anche  la  misericordia  non  avesse  tenuto 
in  rispetto  il  rasoio,  la  gola  di  Sua  Magnificenza  non 
avrebbe  stuzzicato  l'appetito  micidiale  del  barbiere. 

Egli  sapeva  che  non  sarebbe  uscito  vivo  dal  ca- 
stello ,  e  per  quanto  fosse  grande  in  lui  il  desiderio 
della  vendetta,  quello  della  propria  conservazione  era 
di  gran  lunga  più  forte. 

Gom'ebbe  terminato,  il  Duca  ripose  lo  stocco  nel 
fodero,  e  dati  tre  ducati  d'oro  al  Travaglino, 

—  Vattene,  gli  disse,  e  fa  che  io  non  abbia  più  ad 
occuparmi  di  te. 

Come  l'altro  ebbe  passato  il  ponte  levatoio,  fatti  al- 
cuni passi,  si  rivolse  a  guardare  il  castello  e  disse  fra  sé: 

—  Per  la  croce  di  Cristo,  me  la  pagherai  ! 
Galeazzo,  rimasto  solo,  andò  nel  suo  oratorio  a  rin- 
graziar Dio  d'averlo  aiutato  a  punire  i  colpevoli. 

Ma  ad  onta  del  risultato  favorevole  al  suo  deside- 
rio, ad  onta  del  supposto  soccorso  divino,  non  giunse, 
come  un  giorno,  a  gioire  della  sua  crudeltà. 

Nella  sua  coscienza  piangeva  l'amore. 


(1)  Fece  tagliare  amendue  le  mani  a  petrino  da  castello  accusato.... 
di  aver  contraffatta  una  lettera.  Fece  coUar  il  proprio  suo  barbiere, 
nominato  Travaglino,  e  subito  dopo,  cosa  da  non  cader  in  mente  che 
^d  un  forsennato,  si  fece  rader  da  lui. 

(Carlo  db  Rosmini,  Dell'Istoria  di  Milano). 

La  contessa  di  Melzo,  S3 
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Oome    11    ]3iiea;    eoneeda;    una,    ^irazin/ 
credendo  inflig'g'ei'e  una*  punizione. 


Correva  V  agosto  del  1476,  e  da  qualche  giorno  la 
città  di  Milano  aveva  cangiato  d'aspetto.  Non  più  feste, 
non  più  passeggiate  d'eleganti  signori;  nelle  osterie 
tacevano  i  canti  fragorosi,  e  1  popolani  tracannavano 
0  in  silenzio,  o  parlando  di  guerra. 

I  mercatanti  di  stoffe  ed  altri  oggetti  di  lusso,  ino- 
perosi, sbadigliavano  dietro  i  banconi.  La  fortuna  aleg- 
giava solo  nelle  botteghe  d'armaiuolo,  dov'era  un  con- 
tinuo affluir  di  cavalieri,  che  acquistavano  spade,  co- 
razze ed  elmi,  o  ne  portavano  delle  rugginose  o  rotte 
per  metterle  a  nuovo.  Uomini  d'armi  e  servi  entra- 
vano ed  uscivano  carichi  di  partigiane,  di  mazze,  di 
scuri.  Maestro  Cesare  da  Vimercate,  uno  dei  più  ri- 
nomati fabbricatori,  che  noi  presentammo  a  lettori 
nell'osteria  di  San  Dionisio,  vedendo  piover  1'  ro  nei 
suoi  cassetti,  esclamava  fra  sé: 
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—  Sempre  cosi  e  mai  peggio! 

Per  le  vie  era  un  continuo  battere  di  tamburi  ei 
suonar  di  pifferi  e  di  trombe.  Ad  ogni  tratto  il  tran- 
quillo cittadino  doveva  fermarsi  per  lasciar  libero  il' 
passaggio  a  compagnie  di  fanti,  a  drappelli  di  cava- 
lieri, a  lunghe  file  di  muli,  di  cavalli  e  di  carri  ca- 
richi d'archibugi,  di  colubrine,  di  lancie,  di  vettova- 
glie,'di  casse,  di  bastoni  e  di  tende,  che  sbucando 
da  tutti  i  canti  prendevano  la  direzione  di  porta  Ti- 
cinese. 

Madri,  spose  e  sorelle  accompagnavano  piangendo 
i  figli,  i  mariti,  i  fratelli,  prodigando  loro  lungo  la 
via  strette  di  mano,  abbracci  e  baci.  I  cavallari,  per 
animar  le  loro  bestie,  univano  al  grido  lo  scoppio  della 
frusta,  talché,  accompagnata  da  tanto  frastuono,  udi- 
tasi da  lungi  l'appressar  della  schiera.  Allora  i  bal- 
coni si  popolavano,  accorreva  la  folla,  e  gli  adoratori 
<ii  Marte  applaudivano  ai  soldati  ed  ai  capitani.  I  nomi 
di  Lodovico  Marchese  di  Mantova,  di  Guglielmo  Mar- 
chese di  Monferrato,  di  Giovanni  Conte  di  Ventimiglia, 
<ii  Pietro  Conte  dal  Verme,  di  Roberto  Sanseverino  e 
d'altri  condottieri  di  grande  rinomanza  correvano  di 
bocca  in  bocca. 

Questa  volta,  come  immaginerà  il  lettore ,  non    si 
trattava  di  tornei  o  d'altro  spettacolo  militare. 

Era  Sabaoth,  in  tutta  la  sua  maestà,  che  chiedeva 
pei  suoi  altari  un  ecatombe^  lombarda. 

Carlo  il  Temerario  Duca  di  Borgogna,  valoroso  più 
j  che  prudente,  violento  più  che  giusto,  più  che  sagace 
ostinato,  avea  deciso  di  muover  guerra  agli  Svizzeri 
con  futili  pretesti. 

Quei  bravi  montanari,  non  per  mancanza  di  corag- 
gio, ma  per  desiderio  di  pace,  cercavano  dissuaderlo. 
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dicendo  che  il  vincitore  di  Rupelmonda  e  diMorbec- 
que,  il  conquistatore  della  Lorena,  Tuomo  che  aveva 
divisato  di  fondare  il  regno  gallo-belgico,  non  trove- 
rebbe fra  loro  tanto  valore  quanto  ve  n'era  ne^ sproni 
de*  suoi  cavalieri. 

Tutto,  era  stato  vano. 

Chiesta  ed  ottenuta  T alleanza  di  Galeazzo  Sforza, 
s'impadroniva  di  Granson,  passando  a  fll  di  spada  ot- 
tocento uomini  che  avevan  difesa  la  città. 

Ma  il  sangue  dei  martiri  non  era  stato  versato  in- 
vano. 

L'elvetica  gioventù  sorgeva  in  armi.  Il  Duca  di  Lo- 
rena e  le  città  libere  d'Alsazia  sì  univano  a  lei. 

I  60,000  Borgognoni  di  Carlo  vennero  battuti  prima 
presso  Gromson ,  poi  disfatti  a  Morat  da  34,000  El- 
vetici. 

Ferito  nell'orgoglio  di  Principe,  nell'amor  proprio 
di  capitano,  Carlo  abbandonava  fremendo  quelle  mon- 
tagne a  lui  tanto  fatali. 

Accecato  dall'ira,  in  preda  a  continuo  delirio  feb- 
brile, nel  ritirarsi  poneva  a  sacco  il  Piemonte  e  s'im- 
padroniva di  molto  castella. 

Sorpresa  Jolante,  Duchessa  reggente  di  Savoia,  la 
conduceva  prigioniera,  quantunque  l'avesse  prima  in- 
dotta ad  allearsi  con  lui  nella  guerra  contro  gli  Sviz- 
zeri. 

Ma  in  quel  momento  gli  sembrava  più  vantaggiosa 
l'alleanza  del  Vescovo  di  Ginevra,  che  con  numerose 
squadre  aveva  assaltati  gli  Stati  sabaudi,  per  torli 
al  proprio  nipote  Filiberto  I ,  il  fidanzato  di  Bianca 
Maria  Sforza. 

Questi,  sfuggito  per  miracolo  alle  persecuzioni  di 
Carlo,  che  voleva  trarlo  seco  assieme  alla  madre,  non 
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era  in  grado  di  resistere  alle  forze  del  Duca  e  dello 
zio.  Ricorreva  allora  per  soccorsi  a  Galeazzo  Maria, 
die  temendo  pe'  suoi  Stati  medesimi,  la  rompeva  col 
Borgognone,  ed  inviava  alla  testa  del  poderoso  eser- 
cito Donato  Del  Conte. 

Yenivano  dal  Capitano  sforzesco  ritolte  al  Teme- 
rario molte  delle  fatte  conquiste,  ma  non  miglioravasi 
la  posizione  di  Filiberto,  sempre  più  minacciato  dai 
suoi  nemici. 

Allora  Galeazzo  si  risolveva  ad  uscire  in  campo  con 
tutte  le  sue  forze,  e  ricuperati  i  luoghi,  che  i  nemici 
usurpavano  in  Piemonte  ed  in  Savoia,  portar  la  guerra 
nello  stesso  ducato  di  Borgogna. 

Le  squadre  che  partivano  da  Milano  erano  a  questa 
impresa  destinate. 

La  spedizione  si  presentava  sotto  auspicii  troppo 
gloriosi,  perchè  il  Duca  potesse  restarsene  inoperoso 
a  Milano.  Stabiliva  dunque  d'assumere  esso  stesso  il 
comando  deir  esercito,  malgrado  che  la  moglie  cer- 
casse dissuadernelo  e  che  grave  riuscisse  al  suo  cuore 
d'abbandonare  la  donna  amata. 

Volle  il  caso  però  ch'egli  ottenesse  quanto  non 
osava  sperare. 

E  lo  dovette  a  spiacevole  congiuntura. 

La  grazia  concessa  dal  Duca  di  Milano  agli  otto 
cittadini  genovesi  non  era  riuscita  a  sedare  il  fer- 
mento del  popolo  ligure. 

Chi  la  spiegava  a  senso  di  debolezza,  chi  a  mira 
di  acquistar  tempo  per  colpire  a  più  bell'agio.  Molti 
osservavano  che  la  clemenza  dello  Sforza  non  poteva 
esser  che  maschera  ad  ostili  intendimenti ,  poiché  il 
loro  amato  Prospero  Adorno  gemeva  sempre  nelle 
carceri  di  Cremona. 
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Il  fermento  universale  cresceva  in  Genova,  e  gli 
eserciti  dello  Sforza  marciavano  verso  il  Ticino. 

Il  momento  era  propizio,  e  Tardilo  Gerolamo  .Gen- 
tile ne  approfittò. 

Egli,  che  alla  chetichella  si  preparava  da  lungo 
tempo  con  alcimi  seguaci  alla  riscossa,  una  notte  dai 
sobborghi  entrò  in  città  per  la  porta  di  San  Tommaso 
al*  grido  d'allarme  e  di  libertà. 

Molti  cittadini  rimasero  sgomenti;  alcuni  Io  segui- 
rono. 

Quanto  ardito  però  fu  imprevidente. 

Invece  d'assalire  il  palazzo  pubblico  ove  risiedeva 
il  timido  e  vecchio  governatore  Guido  Visconti,  spar- 
pagliò le  sue  forze  per  occupare  tutte  le  porte. , 

Il  Visconti  all'alba  convoco  il  Senato,  che  affidò  ad 
otto  Capitani  il  comando  delle  squadre,  le  quali  do- 
vevano dissipare  i  ribelli  e  scacciare  il  Gentile  dalla 
ciuà. 

Avvenne  allora  che  molti  partigiani  di  Girolamo, 
per  rispetto  all'autorità  del  Senato  e  per  tema  d'una 
condanna,  deposero  le  armi. 

11  coraggioso  giovine  non  si  diede  per  vinto,  e  ri- 
dottosi coi  pochi  rimasti  a  lui  fedeli  a  Porta  San  Tom- 
maso, vi  si  fortificò. 

Erano  decisi  quei  prodi  a  vender  cara  la  loro 
vita. 

Gii  otto  Capitani  mossero  per  attaccarlo;  ma  i  sol- 
dati si  ricusarono  di  spargere  il  sangue  d'invitti  cit- 
tadini, animati  da  sentimento  ch'essi  dividevano,  ma 
per  viltà  non  osavano  manifestare. 

Allora  i  Capi  delle  arti  e  dei  mestieri,  vedendo  che 
v'era  tanta  pusillanimità  negli  uni,  quanta  fermezza 
negli  altri,  proposero  questa  capitolazione. 
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Girolamo  riceverebbe  setlecento  ducati,  che  diceva 
avere  spesi  in  servizio  della  Repubblica,  e  tutti  quelli 
che  aveano  prese  le  armi  otterrebbero  perdono. 

Benché  a  malincuore,  il  Gentile  acconsenti  e  con- 
segnata la  porta  ai  Capitani,  andò  volontario  in 
esilio. 

Air  annunzio  di  questi  fatti  Galeazzo  sentì  sdegno 
grandissimo. 

Quella  capitolazione  parve  a  lui  atto  codardo  e  di- 
sapprovò altamente  i  denari  restituiti  a  Girolamo,  che 
li  aveva  impiegati  a  turbare  lo  Stato. 

Volle  dapprima  che  si  spedisse  ordine  a  due  com- 
pagnie di  marciare  su  Genova  e  sottoporre  quel  po- 
polo a  tremendo  castigo. 

Cicco  Simonetta  però  gli  fé*  riflettere  non  esser 
prudente  per  una  vendetta  scemar  le  forze  destinate 
a  più  gloriosa  impresa,  tanto  più  che  il  -  tumulto  di 
Genova  era  pienamente  sedato,  e  rimosso  ogni  peri- 
colo di  nuova  ribellione. 

Convinto,  ma  non  persuaso,  cedette  il  Buca  ai  con- 
sigli del  Segretario,  e  andò  a  trovare  Lucia,  dalla 
quale  due  giorni  dopo  doveva  separarsi. 

Raccontò  a  lei  quanto  era  avvenuto  in  Genova, 
rimproverandola  d'averlo  indotto  un  giorno  ad  esser  ' 
clemente  verso  quei  facinorosi  mercatanti,  senza  fede, 
né  riconoscenza. 

—  Meriteresti,  le  disse  infine,  ch'io  ti  punissi  per 
apprenderti  a  riflettere  altra  volta  più  colla  mente  che 
col  cuore. 

—  Fu  il  cuore,  rispose  la  Contessa,  che  m'indusse 
'à  chiederti  la  salvezza  di  quei  miseri  ostaggi,  ma  fu 
la  mente  che  mi  dimostrò  essere  la  clemenza  più 
assai  vantaggiosa  a  cattivarti  quel  popolo. 
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—  E  siccome  ti  sei  ingannata  io  vorrei  punirtL 

—  Amen,  disse  sorridendo  Lucia. 

—  Et'  assoggetterai  al  gastigo  che  io  ho  in  pen- 
siero ? 

—  Foss'anche  la  morte,  dalle  tue  mani  mi  sarà  cara. 

—  Ebbene  io  voglio  che  tu  mi  segua  al  campo. 
La  donna  gli  gettò  ridendo  le  braccia  al  collo. 

—  Ed  è  con  si  poco  terrore  che  tu  ascolti  una  sen- 
tenza? 

—  Rido  perchè  è  la  prima  volta  che  si  riceve  una 
punizione  desiderata,  e  per  timore  di  non  ottenerla 
non  s'aveva  il  coraggio  di  chiederla. 

—  Dici  tu  il  vero? 

—  Non  sognava  che  questo. 

—  E  perchè  non  dirmelo  prima  e  lasciarmi  pensar 
con  angoscia  alla  nostra  separazione? 

—  Per  tema  che  tu  non  acconsentissi. 

—  Ma  dunque  tu  non  sai  ancora  quanto  io  t'ami. 

—  Lo  so,  ma  so  pure  quanto  ami  i  tuoi  Agli,  so 
di  quale  imbarazzo  sìa  nelle  battaglie  una  donna.  Tu 
avresti  potuto  negarmelo,  oppure  dirmi  di  si,  ma..... 
ma  non  di  cuore.  Quanto  ai  due  fanciulli,  io  aveva 
già  ideato  d'affidarli  durante  la  mia  assenza  al  nostro 
Podestà  di  Melzo,  che  m'è  cosi  riconoscente  e  devoto, 
talché  potevamo  su  loro  viver  tranquilli.  Il  sacerdote 
Stefano  Maria  da  Pozzo,  a  cui  tu  per  mia  interces- 
sione concedesti  un  benefìcio  nella  chiesa  di  Gorgon- 
zola (1),  e  il  suo  giovin   fratello   Gian   Maria,  eh' è 


(1)  Ecco  la  lettera  risguardante  questa  dimanda,  quale  la  si  trova 
negli  archivi  centrali  «  Feudi  Camerali  »  Gorgonzola. 
È  scritta  dalla  Contessa  a  Cicco  Simonetta. 
«  M.  Domino  cicho.  In  questa  mattina  é  andato  frate  in  te  l'ordine 
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frate  dell'ordine  di  Sant'Angelo,  e  che  fa  allevato  da 
me  e  da  mio  marito,  andrebbero  a  trovarli  ogni  giorno 
e  ne  avrebbero  cura  grandissima....  Vedi  se  io  aveva 
già  pensato  al  più  essenziale  nel!'  ardente  brama  di 
sottopormi  alla  pena  terribile  da  te  ideata,  mio  bene?... 
Quanto  a  me  t'assicuro,  diletto  mio,  che  non  sarò  per 
arrecarti  il  più  lieve  fastidio,  purché  mi  sia  concesso 
di  non  esserti  lontana  nei  momenti  del  pericolo. 

—  Se  questo  tuo  desiderio  mi  rende  felice,  ri- 
spose Galeazzo,  tu  puoi  immaginartelo;  ma  hai  tu 
pensato  ai  disagi  a  cui  t'esponi? 

—  Si,  a  tutto. 

—  E  non  ti  fan  spavento? 

—  Nulla  m'atterrisce  di  più  che  il  vivere  lontana 
da  te  in  questa  circostanza.  E  che  sono  mai  i  pati- 
menti fisici  a  paragone  dell'ansia  in  cui  vivrei  qui^ 
La  stessa  gioia  di  ricevere  un  tuo  scritto  sarebbe 
amareggiata  dal  pensiero  che  mentre  io  leggo  liete 
novelle  di  te,  potrìa  la  sventura  averti  colpito.  Oh  no, 
(Galeazzo,  lascia  che  io  ti  segua.  Se  tu  sapessi  quanto 
piansi  già  dal  momento  che  mi  fu  annunziata  la  tua 
partenza  pel  campo.  Concedi  questa  ricompensa  alle 
mie  lagrime....  Ma  perchè  io  mi  perdo  in  vane  pa- 

«  de  Sancto  Angello  un  puto  nominato  Joanne  Marise  de  Pozo  ,  il 
«  quale  me  l'avea  levato  de  compagnia  con  il  mio  Ambrogio  et  ha- 

<  veva  un  gierigato  nominato  in  sancto  Pietro  de  segura,  sive  de 

«Vecello  ducatus  Mediolani et  uno  canonicato  in  la  eclesia  de 

*  Gorgonzola  de  intrata  de  II  vili.  Prego  V.  M.  li  vogli  fare  avere 
«  licentia  di  poterli  impetrare  per  uno  fratello  del  soprascripto ,  il 
«  quale  ha  nome  Stefano  Maria  da  pozo.  Non  altro  continue  a  V.  AL 

<  mi  recomando. 

«  Die  XVI  aprilis  U75. 

«  E.  M  V.  Alia  Luciti  A  Vicecomes.  > 
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iole ?....  Ella,  signor  Duca,  m'inflisse  il  gastigo  di  se- 
guirla ed  io  accettai.  Le  mie  preghiere  adesso  per 
«sser  punita  non  sarebbero  che  fiato  sprecato.  Quanto 
alle  osservazioni  pei  disagi  a  cui  andrò  incontro,  do- 
veva Teccellentissimo  giudice  farle  prima  di  pronun- 
ziare la  sentenza. 

Le  scherzose  parole  furono  dalla  donna  accompa- 
gnate con  sì  leggiadro  sorriso,  con  sì  vaghe  movenze, 
che  alfascinato  Galeazzo  si  gettò  in  ginocchio  davanti 
a  lei  esclamando: 

-i-  Oh  Lucia,  com'è  vero  Iddio,  oggi  non  avrei  più 
coraggio  d'abbandonarti.  Io  ti  ringrazio,  poiché  mi 
conservi  la  fama,  mentre  potevi  far  di  me  un  vile  al 
cospetto  de' miei  soldati. 

—  Allora  non  t'avrei  più  amato.  Quanto  l'amor  mio, 
dev'esser  grande  l'oggetto  che  lo  inspirava.  Egli  è  per 
questo  che  colla  morte  nell'anima,  mentre  occulta- 
mente piangeva,  sorrisi  con  te  e  cercai  sempre  d'af- 
fermarti nella  tua  nobile  determinazione. 

—  Creatura  divina,  che  posso  offrirti  mai  per  me- 
ritarmi ancor  più  così  prezioso  tesoro? 

—  Tu  lo  sai:  romperla  del  tutto  con  quel  cattivo 
genio,  che  ti  trascina  sovente,  tuo  malgrado,  alle  an- 
tiche crudeli  abitudini.  Se  ti  venisse  in  mente  di  rin- 
novare le  atrocità  commesse  su  quel  Petrino  e 

—  Non  ne  parliamo,  interruppe  il  Duca,  io  volU 
vendicare  1'  olfesa  fatta  a  te,  e  tu  invece  per  alcuni 
giorni  m'odiasti 

—  Non  t'odiai,  perchè  la  mia  passione  non  me  lo 
avrebbe  acconsentito,  ma  certo  t'amai  meno. 

—  Non  dirmelo.  Lucia. 

—  Te  lo  dico,  perchè  tu  eviti  d'ora  innanzi  ad  en- 
trambi sì  grave  dolore. 
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—  Oggi  però  tu  m'ami. 

—  Ed  ancor  più,  s*è  possibile,  dopo  che  mi  conce- 
desti di  seguirti  al  campo. 

—  Posdomani  dunque  partiamo. 

—  Ora  mi  recherò  dall'  amico  Leonardo  da  .Vinci 
per  gli  ultimi  ritocchi  del  mio  ritratto,  che  doveva 
venir  con  te  quando  l'originale  non  osava  sperarlo. 
Oh,  Galeazzo  mio,  io  provo  tal  gioia  che  vorrei  ridere 
e  piangere  nel  tempo  stésso*. 

Ed  è  cosi  che  a  quei  tempi  si  amava  fino  all'e- 
roismo. 

Non  voglio  però  far  torto  alle  donne  del  nostro 
secolo. 

Molte  sentirebbero  la  forza  'di  seguire  l'antico  esem- 
pio, se  non  vedessero  la  sublime  poesia  dell'  amore 
condannata  oggi  a  nascondersi  per  non  essere  fla- 
gellata dal  materialismo  degli  scettici  e  dalla  pedan- 
teria dei  bacchettoni. 

L'amore  integro,  l'amore  potenza  dell'anima,  l'amore 
emanazione  celeste  non  passa  più. 

11  Sindaco  non  lo  bolla,  il  prete  non  lo  benedice. 

Dio  guardi  si  presentasse  alla  luce  del  giorno  un'e- 
roina della  passione! 

Vegliar  le  notti  nei  balli,  sorridere  in  pubblico, 
piangere  di  nascosto,  sofl'ocare  il  sentimento  sotto  la 
cappa  ferrea  del  dovere ,  sprezzar  chi  l'  ama,  amar 
chi  non  la  apprezza  e  dare  a  questi  una  numerosa 
figliolanza,  ecco  il  solo  eroismo  permesso  oggi  alla 
donna. 
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N^ello  studio  di   Hieonairdo  da.  Vìnci. 


Mentre  la  Contessa  di  Melzo,  seguita  dal  paggio^ 
s'incamminava  verso  lo  studio  di  Leonardo  da  Vincv 
questi  stava  ritto  sopra  un'  impalcatura  davanti  ad 
una  grande  tela,  su  cui  aveva  effigiata  la  bella  si- 
gnora, coirabito  a  strascico  ornato  di  candido  armel- 
lino,  che  spiccava  mirabilmente  sulla  tinta  porporina 
di  velluto.  Una  rete  d'argento  e  perle  le  scendeva  dal 
capo  lungo  le  gote.  Sul  petto  e  sulle  braccia  nude  le 
scintillavano  i  brillanti  ed  i  zaffiri  della  collana  e  dei 
monili. 

Era  cosa  tanto  bella  a  vedersi  che  se  l'arte  non 
avesse  assorto  ogni  suo  pensiero,  maestro  Leonardo 
avria  dovuto  ammirar  cosi  quel  ritratto  da  innamo- 
rarsi perdutamente  dell'originale. 

Egli  invece  dipingeva,  e  di  tratto  in  tratto  cessava 
dal  lavoro  per  ridere  sgangheratamente,  mentre  il 
giovinetto  Salaino  gli  stava  davanti  tutto  muto  e  mor- 
tificato. 
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Fu  in  un  eccesso  d' ilarità  che  lo  trovò  la  Con- 
tessa. 

—  Maestro,  gli  dimandò,  che  vi  rende  tanto  giu- 
livo? 

—  Ve  la  do,  madonna,  ad  indovinare  in  mille.  Il 
mio  Andreino  ha  stabilito  d' unire  all'  arte  della  pit- 
tura il  mestiere  della  paternità:  vuol  maritarsi. 

—  Giovane  tanto!  osservò  la  Contessa  guardando 
il  Salai,  ch'era  tornato  al  lavoro  e  quasi  colla  punta 
del  naso  toccava  il  disegno  per  nascondere  la  faccia 
arrossata  dalla  vergogna. 

—  Sicuro,  riprese  Leonardo;  egli  pretende  di  dare 
ad  altri  la  vita,  non  avendone  ancora  a  sufficienza 
per  sé  stesso.  Ma  questo  sarebbe  il  minor  male  se, 
come  il  cuore,  anche  lo  stomaco  potesse  accontentarsi 
di  sguardi  e  di  parole.  Indovinate  adesso,  madonna, 
chi  doveva  proteggerlo  e  fargli  ottenere  la  mano  del- 
l'oggetto amato? 

—  Voi,  maestro? 

—  No,  madonna,  proprio  voi.  Io  doveva  soltanto  ri- 
cordarvi una  promessa,  che  dice  avuta  da  voi  non 
so  in  qual  circostanza,  che.... 

—  È  vero,  interruppe  Lucia. 

Rivolta  poi  ad  Andrea,  lo  pregò  a  farsi  innanzi,  e 
come  questi,  sempre  a  fronte  bassa,  s'avvicinò,  gli 
chiese  quant'anni  avesse. 

—  Ventidue. 

—  Egli  s'invecchia  d'un  anno,  disse  Leonardo  da 
Vinci  sorridendo:  è  il  sacrifizio  di  tredici  mesi  al- 
meno che  egli  fa  all'altare  di  Cupido. 

—  Ma  all'aspetto,  osservò  la  Contessa,  non  si  di- 
rebbe ch'egli  ha  varcato  di  già  il  quarto  lustro.  Oh, 
maestro,  non  è  poi  cosi  fanciullo  da  deriderlo  se 


366  CAPITOLO   XXXIII. 

chiede  d!unirsi  alla  persona  amata.  Siete  voi  forse  di 
quelli  che  riserbano  il  matrimonio  ai  troppo  satolli? 

—  No,  in  verità,  madonna  ;  ma  neppure  vorrei  che 
servisse  di  quaresima  ai  troppo  affamati. 

—  Qual  è  il  nome  della  giovinetta  che  amate  ?  chiese 
la  contessa  ad  Andrea. 

—  Lisa,  la  nepote  di  maestro  -dola  Montano. 

—  Quella  che  è  dagli  Olgiato? 

—  Si,  Vostra  Magnificenza. 

—  Ed  essa  ricambia  il  vostro  affetto? 

—  Con  tutta  l'anima. 

—  Quando  si  tratta  di  farsi  spose,  entrò  a  dire  Leo- 
nardo,  anche  le  più  ingenue  san  dove  il  diavolo  tenga 
la  coda,  ed  i  merlotti  cadono  nella  rete. 

—  E  volete,  messer  Andrea,  che  io  ne  faccia  la  di- 
manda agli  Olgiato,  che  la  tengono  in  conto  di  figlia? 

Il  Salai  chinò  il  capo  e  tacque. 

—  Poffar  del  mondo,  esclamò  il  pittore;  madonna, 
voi  prendete  la  cosa  sul  serio. 

—  Si,  perchè"  ho  promesso ,  ed  ogni  promessa  è 
debito. 

—  Ma  lo  vedremo  andar  come  giullare  per  la  città 
mostrando  scimmie  e  cagnolini,  e  la  moglie  suonerà 
i  cembali. 

—  A  che  ciò  non  avvenga  io  penserei,  ben  inteso 
però  chp  vi  sia  il  vostro  consenso,  maestro.  Voi  ne 
avete  il  diritto,  e  questo  giovane  non  dovrà  far  mai 
cosa  che  vi  spiaccia. 

—  No ,  per  la  memoria  di  mia  madre ,  disse  il 
Salai,  piuttostochè  disobbedire  al  maestro,  rinunzio 
alla  felicità. 

Leonardo  si  sentì  commosso,  e  rispose: 

—  Figlio  mio,  se  madonna  crede  che  tu  possa  es- 
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sere  felice,  faccia  lei;  io  non  voglio  rimorsi.  Se  andrà 
bene,  sarò  contentissimo. 

—  Bravo,  maestro,  cosi  mi  piace,  rispose  Lucia. 
Indirizzandosi  poi  al  giovane,  che  aveva   gli  occhi 

velati  di  lagrime,  riprese: 

—  Promettetemi,  messer  Andrea,  d'aver  pazienza 
ed  aspettare  ancora,  poiché  posdomani  io  parto,  ne  so 
quando  sarò  di  ritorno. 

—  Quanto  piacerà  alla  Magnificenza  Vostra. 

—  Tornate  pure  al  vostro  lavoro,  e  state  tranquillo 
che  la  faccenda  andrà  a  seconda  dei  vostri  desiderìi. 

Andrea,  dopo  aver  baciata  la  mano  alla  Contessa  e 
al  maestro,  tornò  al  suo  tavolo,  dando  un'occhiata  nel 
giardino  accompagnata  da  un  sorriso. 

Leonardo  domandò  alla  Contessa  se  si  recasse  a 
Melzo,  e  quando  senti  che  accompagnava  il  Duca  al 
campo,  esclamò: 

—  Dunque,  non  contenta  delle  attrattive  d'Ester, 
invidiaste  la  potenza  di  Debberà!  (1) 

—  Dio  lo  voglia! 

—  Se  il  duca  di  Borgogna  vi  vede,  gli  occhi  vostri 
saran  fatali  a  quel  forsennato,  quanto  a  Sisara  il 
chiodo  di  Giaele  (2). 

—  Maestro,  vi  siete  gettato  a  capo  fìtto  nella  Bibbia. 

—  La  vostra  risoluzione,  madonna,  mi  par  così  no- 

(1)  Profetessa  e  moglie  di  Lapidoth.  E3sa  fa'  chiamar  Barao  figlio 
d'AbJnoam,  e  gli  disse  esser  scelto  da  Dio  per  liberare  gli  Ebrei  dalla 
schiavitù  di  jabin,  re  dei  cananei.  Barac  non  volle  acconsentire ,  se 
essa  non  lo  accompagnava  nella  spedizione.  Cedette  la  Profetessa  e 
Barac  disfece  il  nemico  presso  il  torrente  Kishon. 

(2)  Sisara,  generale  di  jabin,  nel  fuggire,  ridottosi  nella  tenda  di 
Heber  il  Kenita,  Giaele,  moglie  di  questo,  lo  uccise  mentre  dormiva  , 
conficcandogli  un  chiodo  nelle  tempia. 


368  CAPITOLO  XXXIII. 

bile  e  grande  che  ne  provo  entusiasmo.  Vorrei  aver 
fantasia  capace  d'improvvisarvi  un  serventese. 

—  Se  volete  farmi  cosa  gradita,  maestro,  prendete 
invece  il  vostro  liuto  e  cantatemi  quella  canzone  che 
tanto  amo.  Che  io  l'oda  ancora  una  volta  prima  di 
partire. 

Leonardo  andò  a  prendere  sul  tavolo  l'istrumento, 
e  sedutosi  sopra  uno  sgabello  in  faccia  alla  Contessa, 
ch'orasi  adagiata  sopra  un  seggiolone,  dopo  alcuni  ac- 
cordi cominciò  a  cantar  così: 

Ritrovai  la  quercia  annosa 

Dove  scullo  è  il  caro  nome 

Di  Ginevra,  ove  scherzosa, 

Stando  al  rezzo,  sulle  chiome 

Si  ponea  quel  fiorellino 

Che  spuntava  a  lei  vicino. 
Là  dispiega  le  sue  foglie 

Ogni  giorno  un  nuovo  fiore 

Da  quel  dì,  ma  non  lo  coglie 

Più  la  mano  dell'amore 

E  qual  nacque,  tal  romito 

Curva  il  petalo  allibito. 
Mi  ritornano  al  pensiero 

I  diporti  del  mattino 
Quando  un  zeffiro  leggiero 
Alla  bella  il  casto  lino 
Rimoveva  lascivetto 

Or  dal  tergo,  ora  dal  petto. 
Queirauretta  tra  le  fronde 
Desta  ancor  un  armonia. 
Ma  per  Taer  piìi  non  diffonde 

II  profumo  che  lambia  • 
Suiravorio  e  sul  cinabro 

Di  quel  seno  e  di  quel  labro. 
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U  sorriso  della  bella 

Più  raurora  non  saluta, 

Canta  ancor  la  rondinella 

E  Ginevra  resta  muta, 

Sul  balcon  trovarla  crede 

La  colomba  e  non  la  vede. 
Ed  io  pur  deserto  movo 

E  la  cerco  e  piango  e  chiamo; 

Ma  nel  sogno  sol  la  trovo, 

Solo  allor  mi  dice  t*amo, 

Solo  allor  mi  siede  accanto... 

Poi  mi  desto,  e  torno  al  pianto. 

Appena  terminata  la  canzone,  s' apri  la  porta  che 
dava  nel  giardino,  e  seguita  dall'amica  Lisetta  e  dal 
fido  Irmo,  comparve  la  Clelia  Olgiato. 

Lucia  e  Leonardo  la  guardarono  silenziosi,  mentre 
tra  il  Salai  e  la  Lisa  si  scambiavano  occhiate ,  gesti 
e  sorrisi. 

La  Clelia  s'avanzò  a  passo  lento,  e  dopo  aver  te- 
nuti alcun  tempo  i  suoi  begli  occhi  cerulei  fìssi  nella 
Contessa,  si  rivolse  al  pittore,  e  con  accento  soavis- 
simo gli  dimandò: 

—  Perchè  non  canti  più? 

Quindi,  senza  attendere  risposta,  si  fé'  a  girar  per 
la  stanza,  tatto  osservando,,  ponendo  or  su  questo  or 
su  quell'oggetto  la  delicata  manina. 

Di  tratto  in  tratto  mandava  un  sospiro  d'angelico 
sorriso  velavasi  di  tristezza,  come  vapor  leggiero  of- 
fusca, ma  non  nasconde  la  luna. 

Spesso  si  volgeva  a  guardar  il  cane  che  non  le  si 
scostava  dal  fianco  e  lo  accarezzava.  E  l'animale,  col 
dimenar  della  coda,  mostrava  riconoscenza  per  Tafifet- 
tuosa  dimostrazione  della  sua  padrona. 

La  contessa  di  MeUo.  ^A 
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Lucia  ed  il  pittore  la  seguivano  con  guardo  di  com- 
passione, mentre  la  Lisetta  stava  ascoltando  ciò  che 
a  bassa  voce  le  diceva  Andrea,  e  di  tratto  in  tratto 
tutta  allegra  batteva  palma  a  palma. 

La  povera  pazza  s'arrestò  davanti  alla  Contessa;  e 
con  aria  malinconica  le  dimandò: 

—  Dimmi  perchè  quel  genio  dell'  armonia  non 
canta  più? 

—  Angiolo  mio,  rispose  Lucia,  se  a  te  piace,  egli 
ripeterà  la  sua  canzone:  non  è  vero,  maestro  Leo- 
nardo? 

Questi  accennò  col  capo  di  si.. 

—  Maestro  Leonardo....  ripetè  a  bassa  voce  la  Cle- 
lia, maestro  Leonardo...  C'era  in  terra  un  bel  signore 

biondo....  un  bravo  pittore....  che  si  chiamava  cosi 

È  forse  venuto  in.  cielo  anche  lui  ? 

—  Si,  cherubino  mio,  disse  il  maestro,  io  volli  ve- 
nire dove  sei  tu. 

—  Dimmi  che  non  abbandoneremo  più  queste  di- 
vine regioni,  dove  è  eterno  il  sorriso,  come  è  eterna 
la  luce.  Dimmi  che  non  torneremo  più  laggiù,  dove 
anche  ridendo  si  piange. 

—  E  perchè  diffidi? 

—  Qualche  volta  ho  paura. 

—  Rassicurati:  gli  angeli  non  tilasceranno partire. 
La  Lisa,  ohe  da  pochi  istanti  faceva  segni  al  pittore 

perchè  tacesse,  vedendo  che  questi  non  se  ne  accor- 
geva, andò  alla  Contessa  e  le  disse  sottovoce: 

—  Vostra  Magnificenza  preghi  il  maestro  di  farle 
credere  invece  che  è  tornata  in  questo  mondo.  Lo  ha 
ordinato  il  dottore. 

—  E  perchè  disingannarla^  senza  scopo,  senza  spe- 
ranza? 
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—  Ma. ..  quel  vecchio  dice  che  dà  segni  da  qual- 
che giorno  di  voler  tornare  in  sé,  e  che  bisogna  aiu- 
tar la  ragione  a....  a....  aspetti,  coma  ha  detto....  a 
consolidarsi....  Madonna  Già  si  è  raccomandata  anche 
a  me....  ma,  a  dir  la  verità,  non  ho  il  coraggio....  Se 
dico  qualche  cosa  si  mette  a.  piangere.  Una  volta  era 
lui,  quel  benedett'uomo  del  dottore ,  che  gliele  dava 
ad  intendere,  e  adesso  vuol  che  si  faccia  il  contrario. 
Non  ci  capisco  proprio  niente. 

Durante  questo  colloquio  la  Clelia  aveva  più  volte 
chiesto  a  messer  Leonardo  di  cantare  ed  egli  aveva 
ripresa  la  canzone. 

Terminata  che  Tebbe,  la  pazza  ripetè  sommessa- 
mente : 

—  Poi  mi  desto....  e  torno  al  pianto....  Poi  mi  desto... 
e  tomo....  Ma  io  non  tornerò  al  pianto?... 

—  Mai  più  !  Mai  più  !  esclamò  Leonardo. 

La  Lisa,  fedele  agli  ordini  ricevuti,  voleva  con- 
traddirlo, ma  Lucia  la  trattenne  dicendo: 

—  Lasciate  fare,  cara  fanciulla,  il  cuore  spesso  ne 
sa  più  della  scienza. 

Clelia,  dopo  esser  rimasta  per  qualche  tempo  cogli 
occhi  fìssi  sul  liuto,  che  Leonardo  era  tornato  a  de- 
porre, lo  prese  dal  tavolo,  ed  osservatolo  esclamò  : 

"-  Oh  come  è  bello  ! 

Ne  toccò  poi  le  corde,  destandone  soavissimo  ar- 
peggio. 

"*  Ora  a  te,  angiolo  bellissimo,  disse  il  pittore;  fa 
^^^  i  cieli  echeggino  della  tua  voce- 

La  Contessa  lo  chiamò  a  sé  per  partecipargli  l'or- 
<line  del  dottore.  Leonardo  Tudì,  ma  non  l'ascoltò. 

^g^i  guardava  ammirato  la  fanciulla  degli  Olgiato 
che  s'apprestava  a  cantare. 
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Essa,  vestita  compera  di  bianco,  col  liuto  fra  le  mani, 
una  ghirlanda  di  fiori  sulla  testa,  le  chiome  che  le 
ondeggiavano  dietro  le  *  spalle,  le  labbra  socchiuse,  gli 
occhi  azzurri  rivolti  al  cielo,  col  raggio  di  sole  che, 
percuotendola  a  tergo,  le  formava  intorno  luminoso 
cerchio,  sembrava  cosa  veramente  celeste. 

L'artistica  fantasia  di  Leonardo  ne  restava  affasci- 
nata. 

—  Maestro,  voi  non  mi  date  retta,  disse  Lucia. 

—  Ma  guardate,  madonna,  le  rispose  il  pittore, 
senza  togliere  gli  occhi  dalla  fanciulla,  guardate  e 
ditemi  se  non  ha  ragione  di  credersi  in  paradiso. 

—  È  vero,  anch'io  ne  rimango  sorpresa. 

—  Oh  non  resisto  a  si  vaga  tentazione! 

E  fatto  segno  al  Salai  di  dargli  l'occorrente  per  di- 
segnare, questi  portò  una  matita  ed  un  cartone,  lieto 
di  poter  con  tale  pretesto  riavyicinarsi  alla  Lisa,  ch'era 
presso  la  Contessa,  e  le  stava  dicendo: 

—  Scommetto  che  canterà  la  Stella.  Il  dottore  vor- 
rebbe che  le  fosse  impedito  perchè,  dice  lui,  quella 
canzone  le  ha  sconvolta  la  testa..  La  cantava  prima 
sempre  sempre,  e  la  canta  anche  adesso  ad  ogni 
momento. 

E  dopo  uditi  i  primi  accordi,  soggiimse: 

—  L'ho  indovinata....  andate  adesso  ad  impedir- 
glielo! Sono  proprio  curiosi  questi  dottori! 

Tra  il  dire  della  Lisa,  la  pazza  avea  cominciato  a 
cantar  cosi: 


Dell'albergo  natio 
Tra  la  porpora  e  Tor 
S'offerse  allro  splendor 
Al  guardo  mio. 
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Ogni  terrestre  incanto 
Sparve  allora  per  me, 
£  la  figlia  dei  Re 
Conobbe  il  pianto. 

Ho  veduta  una  stella 
Come  gemma  brillar 
£  ogni  sera  m*appar 
'Sempre  piii, bella. 

La  fisso  e  in  quel  pianeta 
Il  àn  d'ogni  martir, 
D'ogni  vago  desir 
Yeggo  la  meta. 

Nulla  più  adesso  brama 
Sopra  la  terra  il  cor, 
Forse  è  un  sognato  amor 
Che  là  mi  chiama. 

In  primavera  eterna, 
Tra  rai  d'eterno  sol. 
Là  dove  a  gioia  il  duol 
Mai  non  alieroa. 

Chi  l'anima  raffrena 
Per  disumano  zel? 
In  questo  orrendo  avel 
Chi  m'incatena? 

Voce  del  ciel  m'appella  ! 

Non  mi  fate  penar  t 

Lasciatemi  volar 
.    Nella  mia  stellai 

Terminato  il  canto,  la  fanciulla,  come  persona  stanca, 
lasciò  cadere  le  braccia  inerti  lungo  la  persona  e  ri- 
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mase  in  quella  positura  col  liuto  fra  le  mani,  guar- 
dando mestamente  la  vòUa. 

Avresti  detto  ch'essa  voleva  dar  tempo  all'artista 
di  terminare  il  disegno. 

Ad  un  tratto  s'udi  nella  corte  uno  scalpitar  di  ca- 
valli, e  poco  dopo  entrò  nello  studio  il  Duca  Galeazzo. 
Desideroso  di  vedere  il  ritratto  della  sua  bella,  aveva 
divisato  di  fare  a  questa  e  a  Leonardo  da  Vinci  una 
sorpresa. 

Ne  fu  lieta  la  prima,  ne  fu  lusingato  l'artista. 

Mentre  Galeazzo,  tra  la  Contessa  e  Leonardo  s'av- 
vicinava al  quadro,  la  Clelia  gli  venne  incontro  cam* 
minando  a  pian  passo. 

Aveva  gli  occhi  spalancati,  la  faccia  sconvolta. 

Il  Duca  arrestossi,  e  l'altra,  dopo  averlo  fissato, 
diede  in  un  grido  acutissimo  e,  ponendosi  le  mani 
nei  capelli,  si  rivolse  per  fuggire. 

Fatti  però  alcuni  passi,  cadde  in  terra  priva  di 
sensi. 
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Oome  l'innocenza*  della  ILilsa 
metta»  a/Ila  dìspex-azione  maestiro 

Oola  Montano* 


Meno  lo  Sforza,  che  rimase  immobile,  tutti  corsero 
a  soccorrere  Tinfelice,  e  sollevatala  da  terra  Tadagia- 
rono  sopra  un  seggiolone. 

Alla  vista  del  sangue  che  sgorgava  a  lei  dalla  fronte, 
feritasi  nella  caduta,  la  Lisa  s'inginocchiò  accanto  al- 
l'amica,  piangendo  dirottamente  .e  gridando  che  la 
sua  Clelia  era  morta. 

Gli  altri  procurarono  di  calmarla  per  la  tema  che 
le  sue  strida  non  giungessero  fino  agli  Olgiato,  ed  as- 
sicurandola che  la  fanciulla  viveva,  ch'era  cosa  di  lieve 
uiomento ,  riuscirono  a  temprar  la  sua  desolazione. 

Fu  spedito  il  Salai  in  cerca  del  medico,  e  intanto 
apprestarono  alla  svenuta  fanciulla  quei  rimedii  noti 
all'universale. 

Le  bagnarono  le  tempia  coli'  aceto ,  sulla  ferita  le 
posero  pezzoline  intrise  nell'  acqua  fresca.  La  Con- 
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tessa  le  sorreggeva  colla  destra  il  capo,  tenendole 
colla  sinistra  sotto  le  narici  una  sua  fiala  contenente 
non  so  guai  materia  aromatica. 

Il  Duca,  tutto  pallido  ed  accigliato,  si  teneva  sem- 
pre in  disparte,  cercando  d'evitare  lo  sguardo  di  Leo- 
nardo da  Vinci  che  si  portava  ora  su  lui,  ora  sul  cane 
che  fissava  lo  Sforza  brontolando  minacciosamente. 

Forse  il  maestro  conosceva  il  tremendo  segreto  e 
tacitamente  rimproverava  a  lui  il  delitto  commesso. 

Forse  aveva  inteso  qualcosa  circa  le  voci  sparse 
dai  nemici  dello  Sforza  e  faceva  induzioni  nella  sua 
mente,  e  in  quel  momento  si  convinceva  della  verità. 

Chi  può  asserire  o  Tuna  cosa  o  Taltra  ? 

Leonardo  da  Vinci,  sotto  la  sua  giovialità,  nascon- 
deva un  carattere  serio  e  circospetto. 

Difficilmente  palesava  i  suoi  convincimenti,  e  molto 
meno  i  suoi  dubbii,  sopratutto  quando  sapeva  che  il 
farlo,  lungi  dal  rimediare  al  male,  lo  avrebbe  peg- 
giorato. 

Era  però  il  suo  sguardo  scrutatore,  e  Galeazzo  volle 
sottrarvisi. 

—  Maestro,  disse  avvicinandosi  a  Leonardo,  la  mia 
vista  atterri  quella  misera  demente.  Veggo  che  ciò 
desta  a  voi  meraviglia,  non  meno  che  a  me.  Non  mi 
sembra  d'avere  aspetto  cosi  feroce.  E  meglio  che  io 
parta,  perchè  al  cessar  del  deliquio  non  si  rinnovi  il 
suo  spavento. 

Ciò  detto,  salutò  la  Contessa,  ed  usci  accompagnata 
da  Leonardo  da  Vinci,  che  gli  rese  grazie  per  l'onore 
a  lui  fatto  con  quella  visita. 

Sul  volto  del  Duca  si  leggevano  i  sentimenti  di^ 
versi  che  internamente  lo  agitavano. 

Malediceva  all'anima  sua,  perchè  crudele  una  volta» 
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lo  aveva  spinto  al  delitto,  ed  ora  amante,  gliene  mo- 
strava tutta  l'infamia. 

Al  rimorso  d'aver  tradito  un'onesta  famiglia,  s'univa 
per  tormentarlo  la  paura  che  Lucia  sospettasse  il  vero 
e  giungesse  a  scoprirlo. 

Essa  ne  rimarrebbe  inorridita  e  lo  proclamerebbe 
indegno  dell'amor  suo. 

Come  volentieri  avrebbe  punito  Leonardo  da  Vinci 
per  lo  sguarglo  insolente  !  Come  volentieri  avria  con- 
ficcato il  pugnale  nel  cranio  di  quel  cane  che  osava 
minacciare  un  duca  di  Milano  e  ridestava  nella  sua 
mente  i  latrati  di  funesto  presagio,  che  udì  in  quella 
sera  fatale! 

Ma  quel  pittore,  quell'animale,  quella  fanciulla  sve- 
nuta erano  allora  più  potenti  di  lui,  perchè  protetti 
dalla  presenza  della  Contessa. 

Egli  non  pensava  che  a  conservar  1'  amore  di  lei. 
Chiedeva  questo  a  Dio  come  una  grazia,  ma  non  era 
ancor  giunto  a  distinguere  se  il  raffrenamento  degli 
istinti  perversi  fosse  un  bene  di  cui  doveva  essere 
grato  al  nobile  sentimento,  oppure  un  sacrifizio  fatto 
a  questo  con  iscapito  della  sua  dignità. 

Laonde,  dolore  e  rammarico  s'  avvicendavano  nel- 
l'anima sua,  angustiata  dal  rimorso,  dal  pentimento, 
dalla  pietà,  dalla  tema  di  perder  Lucia,  dal  presenti- 
mento di  conseguenze  fatali. 

Lasciamo  eh'  egli  rientri  nel  castello ,  e  là,  chiuso 
nel  suo  oratorio,  dimandi  non  i)erdono,  ma  soccorso 
a  Dio,  e  torniamo  presso  la  vittima. 

Non  essendosi  trovato  il  medico  degli  Olgiato ,  fu 
dal  Salai  condotto  un  cerusico  che  medicò  la  ferita. 

La  misera  era  svenuta  da  un'ora  e  non  dava  segni 
di  ricuperare  i  sensi. 
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stavano  tutti  incerti  sul  da  farsi  per  non  ispaven- 
tar  la  famiglia,  quando  entrò  nello  studio  monna  Già, 
seguita  dairArconato  e  da  Gola  Montano. 

Il  caso  aveva  fatto  che  questi  fosse  venute  per  vi- 
sitare la  nepote.  La  Olgiato,  vedendo  che  la  figlia  non 
tornava  in  casa,  era  discesa  in  giardino  cogli  altri 
per  cercarla  e,  non  trovatala,  aveva  supposto  che 
fosse  nello  studio  di  maestro  Leonardo,  ove  spesso 
entrava. 

Qual  colpo  fosse  i)er  la  povera  madre  e  pel  gio- 
vane fidanzato  di  vederla  in  quello  stato,  è  facile  im-* 
maginarselo. 

Fu  la  Contessa  che  a  lei  narrò  l'accaduto. 

A  quella  notizia  parve  a  Gola  Montano  di  tocciu^ 
il  cielo  col  dito. 

Non  v'era  più  dubbio. 

La  fanciulla  disonorata  dallo  Sforza  la  notte  del 
2  marzo  1471  era  la  Glelia. 

Mentre  con  grande  precauzione  era  l'infelice  tras- 
portata come  corpo  morto  dallo  studio  in  casa,  il 
Montano  opprimeva  di  domande  Leonardo  da  Vinci. 

Volle  sapere  se  la  fanciulla  avesse  detto  qualche 
parola  prima  di  cadere  in  deliquio,  che  fisonomia 
avesse  il  Duca,  se  nulla  fosse  a  lui  sfuggito  dal  lab- 
bro, che  avesse  detto  la  Gontessa,  e  cento  altre  cose, 
adducendo  a  pretesto  della  sua  curiosità  l'interesse 
per  la  misera  demente.* 

Il  pittore,  annoiato  e  insospettito,  rispose  che  nulla 
aveva  visto,  nulla  udito,  nulla  osservato  più  di  quello 
che  la  Signora  di  Melzo  narrava  a  monna  Già. 

Riuscito  vano  questo  tentativo,  sali  negli  appar- 
tamenti degli  Olgiato  e,  fatta  chiamare  la  Lisa,  rico- 
minciò le  investigazioni. 
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—  Scommetto,  le  disse,  che  tu  qualche  cosa  hai 
osservato. 

—  Sicuro,  sono  stata  la  prima  ad  accorgermi  che 
era  ferita. 

—  Si  ;  ma  la  tua  amica  prima  di  cadere  deve  aver 
detto  fuggendo  qualcosa. 

—  Ha  gridato. 

—  Come? 

—  Cosi:  aaah! 

Ed  imitò  lo  strido  della  pazza. 

—  E  null'altro  ? 

—  Null'altro. 

—  Ma  so  che  lui,  il  Duca,  ha  detto:  ohimè  che  feci! 

—  Non  l'ho  sentito. 

—  E  la  Contessa  lo  avrà  aspramente  rimproverato, 
dicendo:  ecco  l'effetto  della  vostra  colpa! 

—  Niente  affatto!  E  perchè  poi  avrebbe  detto  cosi? 
Che  colpa  ne  ha  Sua  Magnificenza  se  la  povera  Clelia 
l*ha  preso  o  pel  demonio  o  per  qualche  animalaccio? 

—  Ma  pensa  bene,  scimunita,  pensa  bene,  riaccendi 
tutta  la  fiamma  della  tua  memoria,  o  fanciulla,  e  ve- 
drai che  ti  risovverrà  di  qualche  parola  sfuggita  o 
alla  Clelia,  o  al  Duca,  o  alla  Contessa»  Colpa,  vitti- 
ma, tradimento....  qualcuna  di  queste  parole  deve 
senza  dubbio  aver  risuonato  per  le  vòlte  di  quella 
stanza. 

—  Niente  affatto.,.,  prima  sL... 

—  Ah  vedi  che  ti  risovvieni. 

—  Prima  ha  suonato  il  liuto  maestro  Leonardo  da 
Vinci  e  poi  la  Clelia.  Hanno  cantato  tutti  e  due,  ma 
mi  pare  che  non  ci  fosse  alcuna  di  quelle  parole. 

Anche  questa  volta  maestro  Cola  non  potè  pescare 
il  pesce  desiderato. 
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Alzò  le  spalle  indispettito,  e  rimandata  la  nipote 
nella  stanza  deirinferma,  usci  dalla  casa  Olgiato,  de- 
cìso ad  andar  in  traccia  di  messer  Girolamo  per  es- 
sere il  primo  a  dargli  la  notizia,  condita  a  suo  modo, 
con  maligne  insinuazioni. 

In  mancanza  di  prove  più. irrefragabili  era  deciso 
a  valersi  del  fatto  avvenuto  per  cangiare  in  certezza 
i  sospetti. 

Si  recò  difilato  ìa  casa  di  Gian  Andrea  Lampu- 
guano. 

Questi,  dopo  la  brusca  sentenza  pronunziata  dal 
Duca  in  Pavia  circa  TAbbadia  di  Morimoudo,  non  si 
era  più  presentato  a  corte,  e  fermo  nel  proposito 
della  vendetta  erasi  dato  ad  ordir  trame  contro  lo 
Sforza. 

La  sua  casa  era  il  convegno  di  tutti  i  nemici  del 
Duca. 

Vi  si  riuniva  tutta  la  gioventù  più  balda  e  sven- 
tata. A  questa  Gola  Montano  esaltava  vieppiù  la  fan- 
tasia con  ampollose  declamazioni,  e  terminava  i  suoi 
discorsi  gridando  come  assorto  in  estasi  :  Non  sor- 
gerà dunque  fra  voi  un  Bruto,  un  Cassio,  da  essere 
memorato  per.  tutti  i  secoli,  sottraendo  la  patria  al 
giogo  di  questo  tiranno? 

Gian  Andrea  avea  giurato  che  ove  l'opera  sua  non 
andasse  perduta  per  la  patria,  sarebbe  pronto  a  ven- 
dicare gli  oltraggi  ricevuti. 

Carlo  Visconti  s'  era  cangiato  tutt'  ad  un  tratto  e 
dichiaravasi  pronto  ad  assecondare  l'amico.  Cosi  re- 
pentino cambiamento  egli  attribuiva  a  quella  solita 
voce  divina,  che  i  fanatici  credono  di  udir  realmente, 
e  gli  ipocriti  quando  loro  le  accomoda. 

Girolamo  Olgiato  però,  malgrado  il  sospetto  che  lo 
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tormentaTa,  malgrado  le  sue  aspirazionijper  la  repub- 
blica, mostravasi  ancora  restìo  ad  impugnare  il  col- 
tello deirassassino. 

Gola  Montano  lo  sapeva  giovane  ardente,  geloso  ol- 
tremodo del  proprio  onore,  amantissimo  della  sorella 
e  capace  della  più  arrischiata  impresa.  Più  che  sui 
giuramenti  e  sui  propositi  degli  altri,  su  lui  contava 
quel  perverso  genio. 

Egli  è  per  questo  che  tanto  teneva  a  persuaderlo 
dell'oltraggio  ricevuto  dal  Duca. 

Fu  lietissimo  di  trovarlo  in  casa  del  Lampugnano, 
secondo  le  sue  previsioni,  dove  gli  altri  avrebbero 
meravigliosamente  assecondato  i  suoi  disegni. 

Fingendosi  ansante  e  turbato,  entrò  nella  stanza, 
e  alla  presenza  di  tutti  si  fece  a  parlare  all'  Olgiato 
in  questa  guisa. 

—  Piglio  mio,  è  grave  la  novella  che  io  ti  reco. 
Essa  dirada  quasi  del  tutto  le  ombre  e  mette  in  luce 
una  terribile  realtà.  Horresco  referens.  L' infelice  so- 
rella tua  trovavasi  nello  studio  di  maestro  Leonardo 
da  Vinci,  quando  il  Deus  ultor  volle  che  capitasse  lo 
Sforza.  Gom'  essa  lo  ebbe  veduto,  mise  acute  grida  e 
tentò  fuggire,  pronunziando  non  so  quali  parole  di 
terrore,  ma  cadde  semiviva  al  suolo  ferendosi  scon- 
ciamente la  fronte.  Il  tiranno  usci  frettoloso,  senza 
neppur  badare  alla  sua  ganza,  ch'erasi  data  a  soccor- 
rere la  misera  vittima. 

Egli  voleva  proseguire  nell'esagerato  racconto,  ma 
roigiato  levossi  con  impeto  e  preso  il  berretto  mosse 
per  uscire. 

Maestro  Gola  però  ed  il  Lampugnano  lo  trattennero 
dicendo  : 

—  Ove  corri? 
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—  A  veder  la  mia  Clelia.  Vi  pare  che  io  possa  ri- 
manere dopo  novella  siffatta? 

—  Non  vorrei,  osservò  Gian  Andrea,  che  il  tuo  im- 
petuoso carattere  ti  trascinasse  ad  atti  inconsiderati. 

—  Oh  non  temete!  Ora  è  la  sola  pietà  fraterna  che 
mi  conduce  in  mia  casa.  Più  incontrastabili  prove  mi 
occorrono  per  credere  al  disonore  di  lei. 

—  Ma  la  germana  tua,  entrò  a  dire  il  Montano,  al- 
cuno non  suppose  mai  complice  dell'infamia,  ma  bensì 
vittima  di  nero  tradimento. 

—  Ora  non  è  di  ciò  che  si  tratta.  Io  voglio  vedere 
mia  sorella ,  essere  rassicurato  sullo  stato  di  lei.  Se 
poi  veramente  vedrò  che  fu  portato  ali*  onore  degli 
Olgiato  cosi  sanguinoso  oltraggio ,  allora  io  m' unirò 
a  voi  e  vi  pregherò  di  lasciar  che  la  macchia  sia  la- 
vata col  sangue. 

Ciò  detto  usci,  seguito  dal  Montano. 

Questi  non  volle  lasciarlo  per  tema  che,  malgrado 
le  assicurazioni  date,  non  parlasse  al  padre  di  quel 
sospetto. 

Messer  Jacopo  non  avrebbe  mancato  di  accusar  esso 
maestro  come  autore  della  mala  voce,  tanto  più  se  a 
lui  il  figlio  riferiva  il  discorso  udito  testé. 

Come  quegli  poi  ch*era  amorosissimo  padre  ed  ar- 
rabbiato sforzesco,  anche  accogliendo  il  sospetto  non 
lo  avrebbe  mai  confessato  per  non  svergognar  la  fi- 
glia ed  accusare  il  suo  signore.  Ogni  mezzo  avrebbe 
posto  in  opera  per  sopire  nel  cuore  di  Girolamo  qua- 
lunque sospetto,  qualunque  velleità  di  vendetta. 

Durante  il  tragitto  il  maestro  si  fé'  a  raccomandare 
alPOlgiato  il  più  assoluto  silenzio  co'  suoi  genitori,  e 
fu  tutto  riconfortato  quando  udi  a  rispondersi: 

— .  Non  temete.  Se  i  vostri  sospetti  dovessero  tra- 
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darsi  in  realtà^  mio  padre  e  mia  madre  non  lo  sa- 
pranno mai.  Solo  rimarrò  al  dolore,  solo  sopporterò 
la  vergogna,  solo  compirò  la  vendetta. 

—  Solo  no.  Tutti  si  uniranno  a  te.  Fu  per  questo 
che  del  fatto  volli  a  partecipi  gli  amici. 

—  Avreste  agito  assai  meglio  chiamandomi  in  di- 
sparto. Non  foste  bastantemente  circospetto,  v'  era  di 
mezzo  la  fama  di  mia  sorella. 

Gola  Montano  cercò  persuaderlo  che  in  quella  fac- 
cenda tutto  il  disonore  ricadrebbe  sul  Duca,  che  l'o- 
nestà della  fanciulla  rimaneva  incontaminata,  e  che 
aveva  espressamente  narrato  a  tutti  l'evento,  per  porre 
in  risalto  la  sceller^itezza  dello  Sforza  e  la  virtù  della 
Clelia. 

Tornati  in  casa,  trovarono  la  Lisa  nell'anticamera. 

Ciò  spiacque  al  Montano,  che  temeva  d'essere  smen- 
tito dalla  ingenuità  della  fanciulla  nei  fregi  da  lui 
frammisti  al  vero  narrando  il  fatto. 

Sperava  che  Girolamo,  senza  badare  a  lei,  corresse 
difilato  nella  stanza  della  sorella.  Così  egli  avrebbe 
avuto  campo  d'indurre  con  qualche  stratagemma  la 
nepote  a  ripetere  il  racconto  di  sua  invenzione. 

La  cosa  non  andò  a  seconda  de'  suoi  desiderii. 

L'  Olgiato  dimandò  alla  Lisa  còme  fosse  accaduto 
il  fatto. 

L'altra  fu  esattissima  narratrice. 

—  E  la  Clelia,  domandò  Girolamo,  che  disse  ? 

—  Niente;  essa  è  ancora  svenuta. 

—  Ma  nel  fuggire  dal  Duca  non  pronunziò  alcune 
parole  interrotte. 

—  Essa  non  può  ricordarsi,  incominciò  il  Montano 
facendo  gli  occhiacci. 

Ma  la  Lisa  lo  interruppe  assicurando  che  la  Clelia 
non  aveva  detto  verbo. 
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—  E  il  Duca,  continuò  l'Olgiato,  perchè  fuggi  su- 
bilo? 

—  No  :  è  rimasto  là  per  qualche  tempo  tutto  stor- 
dito. Prima  d'andar  via  ha  detto  al  maestro  che  non 
credeva  d*  avere  un  viso  cosi  brutto,  e  non  sapeva 
perchè  Clelia  avesse  avuto  tanta  paura  di  lui. 

—  Ma,  scioccherella,  saltò  su  lo  zio,  chi  ti  ha  detto 
queste  fandonie? 

—  Oh  bella  questa,  voi  non  ci  eravate  là,  ed  io  ci 
era,  e  Tho  sentito  colle  mie  orecchie,  come  è  vero 
Sant'Ambrogio  benedetto! 

—  E  a  voi,  maestro,  chiese  Girolamo,  chi  ha  nar- 
rata la  cosa  a  quel  modo? 

—  L'ho  sentita  qui  a  raccontare  in  casa. 

—  Ve  l'ho  raccontata  proprio  io,  e  come  la  racconto 
adesso.  Voi  anzi  volevate  sapere  se  la  Clelia  avesse 
detto  qualche  parola,  cosa  avesse  detto  il  Duca,  e 
perchè  vi  rispondevo  che  nulla  avevo  sentito,  m'avete 
dato  della  scimunita.  È  vero  o  non  è  vero? 

Cola  Montano,  ad  onta  dell'amor  suo  per  lei,  avrebbe 
voluto  arderle  la  lìngua. 

Vedendo  che  Girolamo  lo  guardava  con  aria  di  cruc- 
ciosa sorpresa,  disse  tutto  stizzito  alla  Lisa: 

—  Adesso  loquacissima  sei,  o  pettegola,  e  rendi  an- 
che gli  altri  loquaci.  A  me  assicurasti  che  il  Duca 
se  n'  era  andato  senza  dir  verbo,  ed  ora  lo  hai  fatto 
parlare  con  maestro  Leonardo. 

—  Voi ,  signor  zio ,  volevate  che  mi  ricordasse  se 
il  duca  aveva  detto:  ohimè  che  feci!  Se  avevano  suo- 
nato certe  parole  di  colpa....  di  tradimento....  e  che 
so  io  :  se  la  signora  Contessa  avesse  detto  a  Sua  Ma- 
gnificenza :  ecco  V effetto  della  vostra  colpa.  Vedete  che 
ho  buona  memoria.  Tutto  questo  adunque  io  non  l'ho 
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sentito  e  non  potevo  sentirlo ,  perchè  nessuno  lo  ha 
detto,  e  se  qualcuno  ve  lo  ha  riferito ,  è  un  solenne 
bugiardo.  Avete  capito? 

—  Disgraziata,  gridò  il  maestro,  più  inviperito  che 
mai  per  l'importuna  franchezza  di  quella  giovinetta; 
credi  forse  il  tuo  zio  capace  di  menzogne.  Amicus 
Piato,  sed  magis  amica  veritas, 

—  Non  vi  capisco. 

—  Se  a  te,  inesperta  fanciulla.... 

—  Basta,  maestro,  lo  interruppe  Girolamo,  tron- 
chiamo questo  discorso.  Lasciate  che  io  creda  alla 
Lisa,  lasciate  che  goda  in  tanto  dolore  questo  barlume 
di  conforto.  Tra  un  racconto  fatto  coli' odio,  ed  uno 
dettato  dall'innocenza,  non  posso  esitare  nella  scelta. 
Se  siete  veramente  amico  mio,  per  quanto  detestiate 
gli  Sforza,  dovreste  godere  che  non  abbiano  portato 
oltraggio  alla  mia  famiglia. 

Durante  questo  discorso,  la  Lisa  se  l' era  svignata 
per  evitare  i  raffacci  dello  zio. 
Potevano  dunque  parlar  liberamente. 

—  Utinam!  esclamò  Gola  Montano,  ma  non  lusin- 
garti, figlio  mio,  non  lusingarti.  Pur  troppo  ogni  più 
minuta  circostanza  concorre  alla  dimostrazione  della 
fatale  verità. 

—  E  questa  finisce  per  palesarsi  senza  bisogno  di 
artifìzii. 

Cosi  dicendo,  Girolamo  mosse  verso  la  stanza  della 
sorella. 

Il  maestro,  che  nel  momento  d'afferrarla  vedeva 
sfuggirsi  la  preda,  lo  trattenne,  dicendogli  con  mesta 
espressione  di  volto: 

—  E  mi  lasci  a  questo  modo?  E  non  mi  stringi 
la  mano  ?  E  spieghi  a  così  mal  senso  lo  zelo  che  ad- 
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dimostro  per  rischiararti  la  mente ,  per  diradare  le 
tenebre  in  cui  s'  avvolge  il  mistero  di  quella  notte , 
cosi  funesta  alla  tua  famìglia?  Io  ne  sono  desolato! 
Amaritudo  mea  ama/rissima! 

•—  Maestro»  se  volete  che  io  continui  a  percorrere 
la  via  che  mi  tracciaste»  fate  che  vi  rìsplenda  sem- 
pre il  sole  del  vero.  Al  primo  inciampo  di  menz<^a 
e  di  calunnia  mi  vedrete  tornare  indietro  disilluso  e 
sdegnato. 

E  senz'altro  aggiungere  usd  dalla  stanza. 

Maestro  Gola  se  ne  andò  mormorando  fra  sé: 

—  Pino  dell'  innocenza  si  serve  il  diavolo  per  at- 
traversare i  miei  disegni^  Ma  che  una  volta  non  ab- 
bia  da  venire  in  aiuto  anche  a  me! 

Gì  venne  di  fatto,  come  vedremo  in  seguito. 


CAPITOLO   XXXV. 


Un  medico   olie  non  f*a.lla  ma.!. 


0  Clelia,  0  povera  tradita,  in  qual  fatale  momento 
tornò  a  risplendere  in  te  un  raggio  di  senno  ! 

Qneiruomo  stesso  che  ti  rapiva  col  bel  flore  ver- 
ginale la  luce  dello  intelletto,  ora  te  la  rende,  perchè 
tu  ritorni  al  pianto. 

Oh  gentil  Cherubino,  come  dal  tuo  ridente  pianeta 
fosti  d'un  tratto  precipitato  nelPabisso  della  realtà! 

Ancora  tu  non  lo  sai,  i  tuoi  occhi  non  veggono,  la 
tua  mente  non  pensa,  il  nulla  ti  circonda.  Tu  giaci 
sul  tuo  candido  lettuccio ,  colle  palpebre  chiuse ,  le 
niembra  inerti,  le  labbra  bianche,  pallide  le  guancie, 
come  una  bella  statua  scolpita  in  cera. 

Meglio  sarebbe  che  più  non  battesse  il  tuo  cuore. 

0  ti  ridesterai  demente  o  sventurata  per  sempre. 

Regnava  nella  stanza  dell'  inferma  un  lugubre  si- 
lenzio, interrotto  di  tratto  in  tratto  da  singhiozzi  e 
fa  sommesso  bisbiglio. 
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Ai  due  lati  del  capezzale  stavano  monna  Già ,  che 
teneva  fra  le  sue  la  sinistra  mano  della  figlia,  ed  il 
medico  che  coir  indice  ed  il  medio  comprimeva  a 
questa  il  destro  polso. 

La  Lisa  era  accanto  alla  Olgiato,  non  togliendo  mai 
gli  occhi  dalla  faccia  dell'inferma. 

A  pie  del  letto  stava  Girolamo  colle  braccia  con- 
serte al  seno»  fissando  anch*egli  la  Clelia. 

Era  tetro  il  dolore  che  palesava  nel  volto. 

Il  padre  invece  sedeva  piangendo ,  come  persona 
affranta,  presso  il  balcone,  né  lo  calmavano  le  parole 
di  conforto  che  rivolgeva  a  lui  Don  Pietro  Pelizzone. 

—  Sovente,  messer  Jacopo ,  diceva  questi ,  il  bene 
deriva  da  un  male.  Chi  sa  che  la  vostra  Clelia  non 
si  ridesti  risanata  del  tutto.  Forse  Dio  ha  voluto  che 
ella  s'incontrasse  con  Sua  Magnificenza....  certo  deve 
averlo  riconosciuto,  e  ciò  dà  molto  a  sperare.  Chi 
può  dir  mai  cosa  sia  avvenuto  nella  sua  mente  scon- 
volta? Avrà  avuto  vergogna  di  trovarsi  nello  studio 
di  maestro  Leonardo,  alla  presenza  del  Principe.... 
rhi  sa  mai! 

—  Non  spero,  non  spero,  ripeteva  messer  Jacopo, 
essa,  che  non  temeva  alcuno ,  che  sorrideva  a  tutti, 
perchè  atterrirsi  a  quel  modo  fino  a  cader  svenuta? 
Oh  noi  È  pur  troppo  effetto  di  cervello  infermo. 

—  Ma  non  si  conosce  ancora  bene  la  causa  dello 
svenimento.  Può  darsi,  a  quanto  dice  il  dottore,  che 
nel  fuggire  siasi  impigliata  nelle  vesti,  e  che  la  per- 
cossa del  capo  abbia  prodotto  il  deliquio.  Su  via, 
messer  Jacopo,  non  v'abbattete  a  questo  modo!  Spe- 
rianxo  in  Dio  e  nella  Vergine  santissima! 

Tutte  belle  esortazioni:  ipa  l'altro  sconfortato  e  con 
quel  presentimento  che  difficilmente  inganna  il  cuore 
d'.un  padre,  andava  ripetendo: 
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—  Non  spero!  Non  spero  ! 

Un  altro  pure  divideva  il  dolore  di  quella  misera 
famiglia,  senza  che  un  barlume  di  speranza  venisse 
a  sollevarlo  dalla  desolazione. 

Era  questi  il  misero  Gregorio  Arconato,  che  nella 
camera  attigua  stava  solo  col  suo  tormento,  ed  in- 
terrogava con  ansia  ora  la  Lisa,  ora  le  fantesche,  che 
uscivano  dalla  s^nza  della  Clelia  per  eseguire  qual- 
che ordine  del  medico. 

Dopo  alcune  ore  l'inferma,  a  cui  avevano  applicato 
dei  forti  senapismi  alle  piante,  agitò  leggermente  il 
capo  e  diede  in  un  fioco  lamento. 

—  Rinviene!  Rinviene I  s'udì  bisbigliare. 
£  tutti  si  fecero  accanto  al  letto. 

La  Clelia  sollevò  le  palpebre,  cominciò  ad  agitarsi 
smaniosa  ora  da  un  lato,  ora  dall'altro,  poi  volse  gli 
occhi  attorno.  Vista  la  madre,  distese  le  braccia  verso 
di  lei  e  trattala  a  sé  mormorò. 

^  Oh  madre  mia,  che  orrore! 

Uno  scoppio  *di  pianto  successe  a  queste  parole. 

Tutti  erano  là  intenti,  angosciosi  per  sapere  se  la 
speranza  di  vederla  a  ridestarsi  sana  di  mento,  non 
andrebbe  un'altra  volta  delusa. 

L'aver  riconosciuta  sua  madre  era  ottimo  indizio, 
ma  quei  detti,  quel  terrore  lasciarono  in  tutti  ancora 
un  dubbio  crudele. 

11  medico  ordinò  che  si  facesse  silenzio  e  si  la- 
sciasse libero  sfogo  alle  lagrime  di  quell'infelice. 

Dopo  aver  pianto  lungamente,  chiese  singhiozzando 
del  fratello. 

Allora  Girolamo  si  avvicinò  a  lei, 

^  Sono  con  te,  dicendo,  o  Clelia  mia. 

—  Dio,  Dio,  ti  ringrazio,  esclamò  la  fanciulla,  egli» 
almeno  è  salvo  I  Fate  adesso  che  io  muoia. 
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—  Ma  perchè,  figlia  mia,  entrò  a  dire  la  Olgiato, 
perchè  vuoi  morire? 

—  Irmo,  dov'è  il  mio  Irmo?  riprese  rinferma  cer- 
cando; è  tornato? 

—  Non  vedi,  disse  il  padre  accennando  al  cane 
ch*erasi  levato  in  piedi  ed  appoggiava  le  zampe  alle 
coltri  abbaiando. 

—  E  dove  credevi  tu  che  fosse?  chiese  Girolama 

—  Dove....  dove....  risjHJse  la  delia  con  voce  pau- 
rosa.... Oh  povera  me!...  Oh  che  notte  fu  questa! 

Quanto  la  misera  diceva  avrebbe  avvalorato  i  so- 
spetti del  fratello,  ma  sentendola  parlare  di  quella 
notte,  ch'essa  aveva  passata  tranquilla  nel  suo  letto, 
avendola  vista  al  mattino  sorridere,  come  sempre, 
nelle  fantasticherie  della  sua  demenza,  credette  in- 
vece che  quel  terrore  fosse  conseguenza  della  sua  in- 
fermità, come  lo  erano  le  serene  allucinazioni. 

Il  padre  interrogava  sommessamente  il  medico,  che 
non  sapeva  ancora  decìdere  se  fosse  pazza  o  risanata. 

Come  gli  altri,  il  pover  uomo  era  ignaro  del  terri- 
bile mistero ,  né  immaginava  che  la  fanciulla  cre- 
desse in  quel  momento  di  destarsi  al  mattino  del  3 
marzo  1471. 

I  cinque  anni  e  mezzo  che  visse  demente  non  la- 
sciavano traccia  alcuna  nella  memoria  di  lei. 

Girolamo  volle  farle  nuove  interrogazioni:  ma  l'altra 
si  mostrava  in  preda  ad  agitazione  grandissima  e  non 
rispondeva. 

Finalmente  nominò  il  Duca,  e  l'inferma  tornando  a 
pianto  dirotto,  disse  con  forza  di  parlar  concitato: 

—  Ma  basta,  fratello  mio,  basta....  Tu  dalla  tua  pri- 
gione ieri....  m'hai  scritto....  sei  salvo....  non  chieder 
di  più....  va,  va,  Girolamo....  Mi  sento  tanto  male.... 
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abbi  pietà  di  me....  Babbo,  mamma....  ditegli  che  mi 
lasci  morire  in  pace. 

n  giovane  si  ritrasse  sconfortato,  perchè  a  sentir 
che  il  giorno  innanzi  egli  aveva  a  lei  scritto  dalla  sua 
prigione  lo  avevano  convinto  che  la  misera  sorella 
vaneggiasse  tuttora. 

Quand'anco  poi  egli  avesse  voluto  insistere  glielo 
avrebbero  impedito  il  medico  ed  i  genitori. 

Gol  padre,  che  mostravasi  quasi  irritato  per  la  sua 
insistente  curiosità,  egli  si  scusò  dicendo  che  lo  fa- 
ceva per  assicurarsi  se  veramente  avesse  la  Clelia 
riacquistato  il  senno. 

Invece,  vedendo  ch'ella  riconosceva  tutti,  sperando 
in  un  barlume  di  ragione,  voleva  trarre  profitto  per 
appurar  qualche  cosa,  prima  che  tornasse  alle  anti- 
che fantasie. 

Diciamolo  però  a  lode  sua,  egli  mostravasi  impor- 
tuno fino  alla  crudeltà,  pel  desiderio  di  poter  gridare 
bugiarda  la  voce  del  sanguinoso  oltraggio,  più  che 
per  la  sete  di  vendicarlo. 

Durante  la  notte  sonnecchiò  l'inferma  di  tratto  in 
tratto,  ma  poi  si  destava  di  soprassalto,  e  convulsa- 
mente stringeva  la  mano  della  madre  e  della  Lisetta 
che  la  vegliavano. 

—  Oh  povera  me  !  Oh  che  tradimento  !  ripeteva 
spesso. 

Ma  quando  monna  Già  le  chiedeva  cosa  avesse, 
altro  non  rispondeva  che  questo: 

—  Mamma,  sta  con  me:  non  lasciarmi! 

In  mezzo  a  tanto  turbamento,  rammentava  l'infelice 
la  promessa  fatta  a  Gioco  Simonetta  e  la  risoluzione 
da  lei  presa  di  non  arrecar  dolore  a' suoi  cari,  nar- 
rando loro  l'imprudenza  commessa  e  l'oltraggio  che 
n'era  stato  conseguenza. 
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Sul  far  del  giorno,  mentre  più  tranquilla  chiudeva 
gli  occhi  al  sonno,  fu  desta  da  uno  squillar  di  trombe. 

Surse  atterrita,  ed  abbrancandosi  al  collo  della  ma- 
dre gridò: 

—  Ahimè,  il  giudizio  di  DioI  Le  trombe  degli  ani- 
gioli  ! 

La  Lisetta,  che  curiosa  era  corsa  alla  finestra  tornò 
indietro  e, 

—  Calmati ,  Clelia  mia ,  le  disse ,  è  Sua  Magnifi- 
cenza che  parte  pel  campo. 

—  Non  voglio  sentirlo  !  Non  voglio  sentirlo  f  gridò 
l'inferma. 

E  comprimendosi  colle  mani  le  orecchie ,  ricadde 
supina  sui  guanciali. 

Quando  entrò  nella  stanza  Girolamo  per  chieder 
notizie  della  notte ,  sentendo  a  narrare  gli  sgomenti 
provati  dalla  sorella  e  le  parole  da  lei  dette,  ne  ri- 
mase turbato. 

Una  lotta  continua,  terribile,  si  combatteva  nel  cuore 
di  lui. 

Ora  lo  straziava  la  tema  che  vinta  non  fosse  la  ma- 
lattìa della  Clelia,  ora  lo  feriva  il  sospetto  eh*  essa 
cercasse  nascondere  una  tremenda  verità. 

Disonesta  di  sua  voglia  essa  non  era  per  certo. 

O  fu  vilmente  tradita,  o  era  ancora  miseramente 
pazza. 

Come  fu  presso  alla  Clelia,  questa  gli  chiese  so  vi 
fossero  notizie  di  Gregorio  Arconato. 

—  Egli  è  tornato,  rispose  il  fratello. 

—  Quando? 

—  E  non  ti  rammenti  ch'egli  venne  con  me  da  tre 
anni  circa  ? 

L' inferma  comprimendosi  colla  mano  la  froate 
guardò  fissa  Girolamo  e  riprese: 
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—  È  impossibile!  Tu  fosti  tradito  o  fatto  prigio- 
niero. Solo  stamane  ritorni  in  casa....  Io  mi  ram- 
mento pur  troppo,  tutto  mi  rammento....  Dal  giorno 
che  partiste  pel  campo  veneto  non  v*  ho  più  visti.... 
Cosa  dici  che  egli  fece  ritorno  da  tanto  tempo! 

—  Ma  credilo,  sorella  mia,  io  non  fui  mai  prigio- 
niero io.... 

—  Oh  Dio,  interruppe  la  Clelia  smaniando,  o  so- 
gnai, o  son  pazza,  o  qualche  sventura  avvenne  al- 
l'Arconato  e  non  vuoi  dirmelo. 

—  Figlia,  entrò  a  dire  monna  Cia,  egli  è  neir altra 
stanza.  Vuoi  tu  vederlo? 

—  No!  no! 

—  E  perchè?  chiese  il  giovine  Olgiato,  il  poveretto 
lo  desidera  tanto  ! 

—  Ma  sì,  riprese  la  madre,  conducilo,  Girolamo, 
conducilo. 

—  Ahimè!  Sìa  come  vi  piace. 

L'Olgiato  uscì,  e  dopo  aver  narrato  all'amico  come 
la  Clelia  non  si  ricordasse  d'  averlo  visto  dal  giorno 
ch'erano  iti  al  campo  del  Coleone,  tornò  con  lui  nella 
stanza. 

L*Arconato  andò  al  capezzale  della  fanciulla,  e  pie- 
gato un  ginocchio  a  terra  baciò  la  mano  ch'essa  gli 
porse  piangendo. 

—  Clelia,  le  disse,  io  m'attendeva  a  vedervi  sorri- 
dere e  voi  mi  salutate  colle  lagrime  agli  occhi. 

—  È  vero  che  voi  tornaste  da  tanto  tempo? 

—  Venni  circa  tre  anni  fa  per  pochi  istanti ,  ri- 
spose l'Arconato,  prima  che  gli  altri  av^sero  tempo 
di  farlo  per  lui;  poi  son  partito,  rimasi  nascosto,  e 
ieri-  Soltanto  ottenni  grazia. 

—  E  perchè  ieri  non  veniste  a  dirmi.... 
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Qui  r  inferma,  come  colpita  da  altro  pensiero ,  si 
tacque. 

—  Prosegui,  0  mia  diletta  sposa  I 

—  Sua  diletta,...  sua  sposa....  Oh  non  lo  sarò  più! 
Queste  parole  l'inferma  mormoro  sommessamente, 

levando  al  cielo  gli  occhi  velati  di  lagrime. 

Cercò  i)oi  di  strapparsi  con  impeto  la  benda  dalla 
fronte. 

—  Lasciate,  esclamando,  lasciate  ch'io  muoia! 
Gregorio  e  Girolamo  le  trattennero  il  braccio. 

La  madre  la  baciò  e  tornò  ad  assestarle  la  fascia 
sulla  ferita,  e  tutti  e  tre  con  soavi  parole  giunsero  a 
calmarla. 

Mentre  la  misera,  si>ossata  per  quello  sforzo,  ap- 
poggiava il  capo  doloroso  sul  petto  materno,  Girola- 
mo chiamò  a  se  TArconato  e  gli  disse: 

—  Essa  non  è  pazza,  essa  è  dominata  dall*  incubo 
di  una  memoria  funesta,  se  tu  potessi  restar  solo  con 
lei,  forse  riescirebbe  a  te  d'appurare  la  verità. 

—  Non  lo  consentiranno  i  tuoi  genitori. 

—  Lascia  che  io  tenti  di  persuaderli. 

Messer  Jacopo,  uomo  di  rigidissimi  costumi  e  per- 
fettamente alieno  da  qualunque  sospetto,  non  voleva 
acconsentire,  dicendo  che  la  poveretta  fantasticava,  e 
che  per  dar  corpo  ad  un'ombra  non  era  lecito  dimen- 
ticare i  riguardi  dovuti  all'onestà  d'una  fanciulla. 

Il  figlio  faceva  osservare  che  trattandosi  d*  un  fi- 
danzato e  d'un  giovane  dabbene  come  l'Arconato,  non 
correva  riachìo  alcuno  la  fama  della  sorella ,  di  cui 
era  geloso- quant'esso. 

Don  Pietro  Pelizzone  lo  esortava  a  cedere,  non  ve- 
dendo egli  in  quel  colloquio  cosa  che  potesse  spia- 
cere a  Dio. 


I 
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11  medico  poi  insisteva  più  di  tutti,  dicendo  che  ne 
poteva  venire  lume  grandissimo  alla  sua  scienza  e  per 
conseguenza  vantaggio  sommo  all'inferma. 

Finalmente  V  Olgiato  si  lasciò  persuadere ,  ma  ci 
volle  del  bello  e  del  buono. 

Quanto  a  monna  Cia,  l'amore  per  la  figlia  e  Tob- 
bedienza  al  marito  fecero  si  che  uscisse  dalla  stanza 
cogli  altri  senza  profiferir  motto. 

Gregorio  Arconato  rimase  adunque  scio  colla  sua 
fidanzata. 

—  E  perchè  sen  vanno  tutti?  chiese  questa. 

—  Vi  spiace  forse  di  rimaner  sola  collo  sposo 
vostro  ? 

—  Gregorio,  disse  la  fanciulla  mestamente,  pren- 
dendolo per  la  mano,  pochi  giorni  mi  restano  di  vita. 

—  Ma  che  dite  mai  ! 

—  Credetelo  :  io  sento  la  morte  dentro  di  me.  Forse 
Dio  ha  voluto  che  mi  fosse  concesso  di  parlarvi  da 
solo  a  sola  prima  ch'io  scenda  nel  sepolcro.  Un  giorno 
voi  avreste  conosciuta  la  storia  funesta  di  questa  notte. 
Io  promisi  di  tacere,  ma  con  voi  non  posso.  L'avreb- 
bero forse  narrata  in  modo  da  farvi  credere  complice 
d'  una  colpa  la  vittima  d'un  tradimento. 

Il  giovane  allora  vide  pur  troppo  eh'  essa  parlava 
con  tutto  il  senno,  che  l'infamia  commessa  dallo  Sforza 
era  realtà,  e  solo  coll'intelletto  ne  avea  acquistata  la 
memoria  perdendo  quella  degli  anni  trascorsi  nell'al- 
lucinazione della  follìa. 

Nel  primo  impeto  di  cruccioso  dolore  non  potè  a 
meno  d'esclamare  : 

—  Ah  l'infame! 

—  Dunque  sapete  ?  chiese  l'inferma. 

—  So  tutto,  rispose  cupamente  il  giovane. 
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—  O  mio  Gregorio,  rispose  1*  altra  singhiozzando; 
ma  quale  colpa  avevo  iol  Me  ne  viveva  tranquilla  e 
felice  in  questa  mia  stanzuccia,  cb*era  il  mondo  per 
me.  Non  ho  fatto  male  ad  alcuno.  Pensavo  sempre 
a  voi,  pensavo  alla  felicità  del  nostro  avvenire.  M'al* 
zava  al  mattino,  e  dopo  aver  pregato  pel  babbo,  per 
la  mamma ,  per  Girolamo  e  per  voi ,  scendevo  nel 
giardino ,  coltivavo  i  miei  fiori  ;  li  sfogliavo  per  di- 
mandar loro  se  m'amereste,  quando  sareste  tornato. 
Allorché  vi  nominavo,  il  povero  mio  Irmo  saltava 
abbaiando.  Poi  cantavo  la  mia  stella  perchè  mi  pa- 
reva che  di  là  voi  mi  sorridevate.  Se  vedevo  un  po- 
vero gli  davo  l'obolo  dicendogli  :  <  Buon  uomo,  pre- 
gate perchè  torni  presto.  »  Insomma,  io  non  aveva 
altro  pensiero  che  quello  d'essere  vostra.  Ora  quel- 
l'uomo crudele  m' ha  tutto  rapito.  Io  muoio  di  dolore 
e  di  vergogna.  Ah  fu  ben  fatale  la  vostra  partenza  !... 
Se  Girolamo  non  era  prigioniero,  se  ieri  non  mi  scri- 
veva quella  lettera,  io  sarei  ancora  degna  di  voi. 

Quasi  soffocata  dal  pianto  non  potè  proseguire. 

L'Arconato,  desideroso  di  venir  in  chiaro  di  tutto, 
nascose  con  gran  sforzo  i  varii  tormentosi  affetti  che 
s'agitavano  in  lui,  e  col  sorriso  sul  labbro  disse  alla 
Clelia: 

—  Narratemi,  cara,  narratemi  come  fa  compito  il 
tmdimento. 

—  La  brama  di  salvar  Girolamo  mi  rese  impru- 
dente. 

—  Confidatemi  tutto. 

—  E  nulla  direte  ai  miei  genitori,  a  mio  fratello  ? 

—  A  nessuno,  ve  lo  giuro. 

Qui  la  misera,  con  voce  tremante,  raccontò  quanto 
i  lettori  già  sanno,  e  come  fosse  a  lei  tormentoso  il 
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ramiDentare  quel  fatto  orrendo  lo  si  vedeva  dal  suo 
volto  che  con  rapida  vicenda  passava  dal  pallore  di 
morte  alla  più  viva  porpora. 

Sul  viso  dell' Arconato,  mentr'essa  parlava,  balena- 
vano talora  lampi  di  sdegno,  ma  ricomponevasi  tosto 
per  non  atterrire  quella  vittima  infelice  d'un  artifizio 
infernale. 

D' altronde  un  solo  pensiero  lo  dominava ,  quello 
d'impedire  che  Girolamo  venisse  a  cognizione  del  de- 
litto. Egli  avrebbe  ad  ogni  costo  tentato  di  vendicar 
r  oltraggio,  chiamando  cosi  nuove  sciagure  sopra  la 
sua  sventurata  famiglia. 

Come  la  Clelia  ebbe  terminato  il  racconto,  Gregorio 
le  disse: 

—  Ma  siete  voi  ben  certa  che  la  lettera  di  cui  par^ 
late  sia  stata  scritta  da  vostro  fratello? 

—  È  suo  carattere.  Potete  giudicarne  voi  stesso.  Io 
credo  d'averla  chiusa  là. 

Ed  additò  uno  stipetto  ch'era  sopra  il  tavolo. 
L'Arconato  andò  per  aprirlo,  ma  era  chiuso. 
La  fanciulla  che  lo  seguiva  collo  sguardo  si  pose  la 
mano  sulla  fronte,  e  cogli  occhi  fissi  a  terra  riprese: 

—  Aspettate  che  mi  ricordi  dove  ho  posta  la  chia- 
ve.... Perdonate....  sento  cosi  debole  la  mia  povera 
mente. 

Cercò  il  giovane  in  più  luoghi  da  essa  indicati , 
senza  risultato,  ma  poi  trovòfquello  che  cercava  sotto 
una  statuetta  della  Vergine. 

Aperto  lo  stipo,  da  cui  usciva  una  gentile  fragranza, 
tra  varie  carte  e  graziosi  ricami ,  vide  molte  lettere 
sue  e  di  Girolamo.  Prese  le  ultime,  le  portò  alla  fan- 
ciulla, e  la  prima  che  cadde  a  lei  sotto  gli  occhi  era 
quella  desiderata. 
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Come  Gregorio  Tebbe  attentamente  osservata  e  letta 
esclamò  : 

—  Che  trama  abbomìnevole  !  Qaesto  foglio  è  falso, 
f&lso  quanto  vi  si  narra.  Girolamo  non  fa  mai  cat- 
turato per  tradimento,  nò  prigioniero. 

—  No! 

L*  accento  col  quale  Ai  dalla  Clelia  pronunziato 
questo  monosillabo  avea  del  grido ,  del  gemito ,  del- 
rimprecazione. 

I  suoi  occhi  erano  dilatati  e  fissi ,  le  sue  labbra 
tremanti. 

L*Arconato  ebbe  timore  che  tornasse  a  smarrire  il 
senno. 

—  Clelia,  le  disse  amorosamente,  non  v'alterate  a 
questo  modo.  Ciò  accresce  in  loro  Tiniquità,  1*  inno- 
cenza in  voi.  Essi  volevano  compir  l'infamia,  e  a  ciò 
fare  misero  in  giuoco  un  sentimento  che  altamente 
v'onora,  l'amore  di  sorella. 

—  Ed  io,  interruppe  essa  piangendo,  ho  perduta 
l'onestà,  ho  perduto  l'amore,  perderò  la  vita,  senza 
neppur  il  conforto  di  aver  salvato  il  fraiello  mio! 

—  No,  Clelia  mia,  l'inganno  non  scema  la  vostra 
azione.  Foste  imprudente,  ma  foste  magnanima.  Voi 
vivrete,  e  Dio  sorriderà  sempre  nella  vostra  coscien- 
za. Quell'amore  che  voi  dite  perduto,  io  vi  scongiuro 
di  conservarmelo  come  un  tesoro. 

—  Davvero!  ripetete  queste  parole.... 

—  Ma  si,  Clelia;  io  voglio  essere  il  tuo  sposo. 

—  Ma  la  vergogna  subita  ? 

—  Adorerò  la  vittima,  come  adorai  la  vergine. 

—  Pensa  che  questo  letto  è  un  feretro. 

—  Scomparirà  sotto  le  rose  dei  talamo. 

—  Non  sogno  io? 
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—  Ora  t'accorgerai  che  sei  desta. 

E  richiusa  prestamente  le  lettere  nello  stipo,  scosse 
il  campanello. 

Entrò  la  Lisa,  che  rimase  colta  da  lieta  meraviglia 
vedendo  l'amica  col  sorriso  sulle  labbra,  cogli  occhi 
scintillanti  dietro  una  nube  di  lagrime,  colle  guance 
tinte  di  lieve  incarnato. 

Clelia  la  chiamò  e  la  strinse  fra  le  sue  braccia, 
mentre  TArconato  usciva  dalla  stanza  gettando  allln- 
fenna  un  bacio,  e  col  più  amoroso  dei  sorrisi  ripe- 
tendo a  lei: 

—  Sei  destai 
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ILe  nozze   della»  morte. 


Nell'altre  stanze  tutti  V  attendevano  ansiosamente, 
e  prima  eh*  ei  parlasse  furono  confortati  dalla  gioia 
che  palesava  sul  volto,  senza  che  vi  trapelasse  ombra 
di  sdegno  o  di  cordoglio  per  le  cose  udite. 

Girolamo  più  di  tutti  ne  fu  sorpreso  e  contento. 

Ad  onta  di  ciò  egli  avrebbe  voluto  interrogare  Ta- 
mico  da  solo  a  solo,  ma  non  n'ebbe  il  tempo. 

Monna  Già,  messer  Jacopo,  Don  Pietro  Pelizzone  e 
Leonardo  da  Vinci ,  eh'  era  venuto  per  aver  nuove 
della  fanciulla,  si  fecero  attorno  all'Arconato  diman- 
dando se  fosse  apportatore  di  lieta  novella. 

—  Amici,  egli  rispose,  e  non  ve  lo  palesa  chiara- 
mente l'allegrezza  che  si  manifesta  in  me?  Madonna 
Clelia  ha  riacquistato  pienamente  il  senno,  e  col 
senno  la  memoria  di  quanto  avvenne  prima  che  la 
sua  ragione  svanisse. 

Mentre  gli  altri  s'abbandonavano  a  dimostrazioni 
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di  gioia,  Girolamo  dimandò  all'amico  cos'ella  avesse 
detto,  come  spiegasse  il  suo  terrore. 

La  domanda  era  alquanto  imbarazzante ,  ma  Gre- 
gorio, preparato  a  tutto,  rispose: 

—  Essa  rammenta  d'  aver  sognato  che  tu  eri  pri- 
gioniero del  Duca  e  condannato  a  morte,  ch'essa  di- 
mandava grazia,  che  la  grazia  era  rifiutata,  che  ti 
vedeva  tratto  al  patibolo,  messo  a  morte,  e  che  col- 
pita da  sincope  moriva  anch'essa.  Dopo  ciò  più  nulla 
ricorda.  Ora  comprendi  come  la  vista  del  Duca  l'ab- 
bia atterrita,  né  deve  sorprenderti  che,  ces3ato  il  de- 
liquio, l'egra  sua  mente  abbia  vagato  ancora. 

Questo  discorso,  che  da  principio  ascoltavano  sol- 
tanto il  giovane  Olgiato  e  maestro  Leonardo ,  fu  in 
seguito  udito  dagli  altri,  che  se  lo  fecero  ripetere,  e 
trovarono  che  tutto  era  cosi  messo  in  chiaro. 

Il  medico  dichiarò  che  il  sogno  era  effetto  della 
febbre  cerebrale,  che  aveva  già  sconvolta  la  ragione 
della  povera  fanciulla. 

L'Arconato  non  poteva  trovar  fiaba  più  acconcia 
per  rassicurare  quei  poveri  genitori,  salvar  la  fama 
della  sua  Clelia,  e  risparmiar  cosi  nuove  sventure, 
calmando  i  sospetti  di  Girolamo. 

S'accorse  però  che  l'amico  non  era  persuaso  ancora 
del  tutto. 

Gli  restava  però  il  mezzo  di  convincerlo  intera- 
mente. 

Messer  Jacopo,  monna  Cia  e  Don  Pietro  s' incam- 
minavano verso  la  stanza  dell'inferma  allorché  Gre- 
gorio li  trattenne  dicendo  loro  : 

—  La  grata  novella  che  apportai  merita  una  ri- 
compensa, me  la  concederete  voi,  messer  Jacopo? 

—  Di  buon  grado,  figlio  mio. 

La  contessa  di  Melzo.  ^    26 
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—  Egli  è  appunto  questo  titolo  che  chiedo.  Io  vi 
domando  che  questa  sera  istessa  Clelia  sia  mia  sposa. 

Tutti  restarono  meravigliati. 

—  Essa  t*è  fidanzata  da  un  pezzo,  osservò  TOlgiato. 
Quando  dovevi  sposarla  era  un  fiore,  ma  tu  fuggisti. 

—  Deh,  non  mi  rammentate  il  passato! 

—  Ti  assicuro,  o  Gregorio,  che  se  teco  non  fosse 
stato  mio  figlio,  e  se  la  Clelia  non  avesse  giurato  di 
rimanerti  fedele,  non  avrei  certo  acconsentito  più  a 
dartela  in  isposa. 

—  Padre,  entrò  a  dir  Girolamo,  voi  ci  perdonaste, 

—  È  vero,  e  Clelia  sarà  tua,  rispose  V  Olgiato  al- 
TArconato,  ma  poiché  attendesti  tanto,  perchè  non 
vuoi  aspettare  ch*essa  sia  pienamente  ristabilita? 

—  Temete  forse  che  non  guarisca  più?  soggiunse 
tutta  spaventata  monna  Cia. 

—  Io  so,  rispose  TArconato,  che  questo  colloquio 
mi  fu  concesso  come  grazia  speciale,  so  quanto  soffro 
a  star  lontano  da  quella  fanciulla,  a  cui  mi  legano 
tanto  amore  e  tanta  riconoscenza.  Non  voglio  dun- 
que che  si  rinnovi  il  mio  tormento  e  si  costringa  voi, 
messer  Jacopo,  a  far  cosa  che  vi  spiace.  Io  desidero 
da  questa  sera  d'avere  il  diritto  di  star  vicino  a  quel- 
l'angelo adorato  e  di  e  notte.  Se  v'  è  cara  vostra  fi- 
glia ,  se  mi  portate  affretto ,  non  vogliate  ricusarmi 
questa  gioia. 

—  Che  ne  dite.  Don  Pietro  ?  chiese  TOlgiato  al  Pe- 
lizzone. 

—  Che  mai  desiderio  fu  più  santo  di  questo. 

—  Quand'è  così,  rispose  messer  Jacopo,  che  Dio  li 
benedica,  e  questa  sera  il  parroco  compirà  il  sacro  rito. 

Soggiunse  quindi  rivolto  alPArconato; 

—  E  la  Clelia  lo  sa? 
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—  Ho  voluto  che  voi  stessi  ne  deste  a  lei  T  an- 
nunzio. 

—  Andiamo  dunque,  mogliera. 

—  Non  state  però  a  parlarle  del  sogno.  Giacché 
Dio  ha  voluto  eh'  essa  non  si  ricordi  d' esser  stata 
pazza,  non  tentiamo  la  Provvidenza. 

—  No,  no,  soggiunse  il  medico,  io  non  lo  permet- 
terò mai. 

Il  caso,  spesso  cosi  provvidenziale,  avea  fatto  che 
quella  famiglia  si  fosse  imbattuta  neir  archiatro  il 
più  nemico  delle  investigazioni,  o  per  lo  meno  assai 
discreto. 

Intanto  che  messer  Jacopo,  monna  Già,  il  medico 
ed  il  piovano  s'incamminavano  verso  la  stanza  della 
Clelia,  Girolamo  disse  all'Arconato: 

—  Fratello ,  poiché  tale  posso  adesso  chiamarti, 
giurami  che  hai  detto  il  vero. 

—  Mi  chiami  fratello  e  m'offendi  ?  É  questo  il  tuo 
regalo  di  nozze? 

—  Perdonami,  ma  tu  sai  come  una  serpe  mi  roda 
il  cuore. 

—  Schiacciale  il  capo,  talché  non  riviva  più  mai, 
e  non  amareggiare  adesso  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita.  Va,  segui  gli  altri ,  e  sii  testimonio  della  gioia 
di  tua  sorella,  come  fosti  della  mia. 

Girolamo  uscì,  e  allora  Leonardo  da  Vinci,  che 
aveva  indovinata  la  nobile  azione  dell' Arconato,  strinse 
a  questi  la  destra,  e  gli  disse  : 

—  Amico ,  alcuni  m' assicurano  che  mi  sta  di- 
nanzi un  avvenire  di  gloria.  Francamente  io  non 
lo  credo ,  ma  quand'  anco  fosse  vero ,  io  vi  rinun- 
zierei  di  buon  grado  per  chiamarmi  Gregorio  Ar- 
conato. 
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—  E  avresti  ragione,  Leonardo  mio,  perchè  oggi 
io  sono  un  uomo  felice. 

Poco  dopo  fu  invitato  a  recarsi  nella  stanza  della 
Clelia. 

Messer  Jacopo  gli  andò  incontro  e  presolo  per 
mano  lo  condusse  al  letto  dell'  inferma ,  dicendo  a 
questa  : 

—  Figlia  mia ,  ecco  il  tuo  fidanzato ,  ora  sta  a  te 
il  persuaderlo  ad  attendere  la  tua  guarigione. 

—  Gregorio,  gli  disse  la  fanciulla,  io  vorrei  che 
le  nostre  nozze  fossero  celebrate  sotto  più  felici  au- 
spici!. 

—  Clelia,  siete  voi  sicura  ch'io  v'ami  teneramente? 
chiese  l'Arconato. 

—  E  come  potrei  dubitarne? 

—  E  voi  mi  amate! 

—  Se  v'amo! 

—  Non  v'è  ombra  sinistra  che  non  si  dissipi  alla 
luce  di  tanto  amore.  Se  però  a  voi  fosse  discaro  di 
assecondare  il  mio  desiderio,  e  rimettere  ad  altro  di 
l'imeneo,  io,  benché  a  malincuore,  vi  farò  il  sacri- 
fizio di  vivere  ancora  per  qualche  giorno  lontano  da 
voi,  come  se  fossi  straniero. 

La  Lisa  allora,  ch'era  presso  l' amica,  le  disse  al- 
l'orecchio : 

—  Clelia,  non  farlo  soffrire,  acconsentì.  Di  queste 
fortune  non  ne  capitano  mica  a  tutte. 

E  qui  diede  in  un  sospiro ,  pensando  forse  al  suo 
Andreino. 

Fu  convenuto  che  le  nozze  si  celebrerebbero  alla 
sera  seguente,  sperando  la  fidanzata  di  aver  forza  ba- 
stante, dopo  alcune  ore  di  riposo,  di  potersi  levare 
per  la  cerimonia. 
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Il  giorno  appresso,  dopo  il  tramonto,  stavano  riu- 
niti in  una  sala  attigua  all'oratorio  della  famiglia 
alcuni  invitati  più  stretti  in  parentela  cogli  Arconato 
e  cogli  Olgiato,  fra  cui  Domenico  Galcaterra,  vedovo 
d'una  maggior  sorella  di  Clelia. 

V'erano  inoltre  messer  Leonardo  da  Vinci,  e  mae- 
stro Gola  Montano ,  il  quale  non  poteva  persuadersi 
che  un  giovane  dabbene ,  colle  voci  che  correvano , 
togliesse  a  moglie  quella  fanciulla. 

Non  osò  far  parola  di  questo,  tanto  più  che  ve- 
devasi  assai  freddamente  trattato  dal  suo  antico  di- 
scepolo. 

Di  tal  contegno  non  poteva  o,  meglio,  non  voleva 
indovinare  la  ragione. 

Stette  lunga  pezza  in  forse  se  fosse  miglior  partita, 
^r  vista  di  nulla  o  averne  chiarezza. 

Usci  di  dubbio  senza  volerlo. 

Stava  in  colloquio  con  Girolamo  Olgiato,  quando 
l'Arconato ,  che  temeva  sempre  qualche  maligna  in- 
sinuazione da  parte  del  Montano,  venne  ad.  unirsi, a 
loro  col  pretesto  di  chiedere  al  giovane  se  tardereb- 
l>ero  ancor  molto  a  presentarsi  la  Glelia  e  monna  Già. 

—  Gì  converrà  attendere  ancora,  rispose  Girolamo. 
Nel  discendere  dal  suo  letto  la  povera  sorella  ha  quasi 
smarriti  i  sensi.  La  mamma,  la  Lisa  e  le  fantesche 
sono  occupate  a  vestirla  ed  acconciarle  le  chiome,  ma 
debbono  farlo  lentamente  e  con  precauzione  grandis- 
sima, perchè  la  roeschine-la  non  può  star  ritta.  B^ 
così  affranta,  coai  trista!  Il  caso  poi  ha  fatto  che  po- 
c'anzi nel  giardino  lamentasse  un  gufo.  Ciò  bastò  a 
feria  prorompere  in  pianto. 

—  E  ne  aveva  ben  donde,  osservò  il  maestro. 
^  Perchè?  chiese  con  piglio  seveiro  lo  spqso^ 
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*-  Lo  sttyx  bubo  ha  voce  sinistra.  Plinio,  nel  ca- 
pitolo de  inauspicatis  atnbus,  narra  che  per  la  venuta 
dello  slryx  biibo  Roma  dovette  assoggettarsi  per  ben 
due  volte  alla  lustrazione. 

—  Quando  la  Clelia  sarà  mia  sposa,  penserò  io, 
maestro,  a  far  tacere  tutte  le  strigidi  dell'universo. 

Capi  il  Montano  che  la  pietra  era  lanciata  nel  suo 
giardino.  Il  far  vista  di  non  accorgersene  era  impos- 
sibile. Sarebbe  stato  un  dichiararsi  colpevole  o  pas- 
sare per  un  vero  stolido. 

Si  fé' dunque  coraggio  e  disse: 

—  Mi  parli  in  siff  xtto  modo  da  gettarmi  nell'anima 
il  doloroso  sospetto  che  tu  voglia  por  nel  numero  dei 
sinistri  uccellacci  il  tuo  maestro,  il  tuo  vecchio  amico. 
Si  relata  re  ferri.... 

—  Tronchiamola  su  ciò,  maestro,  interruppe  l'Ar- 
conato. 

—  Si,  è  meglio,  aggiunse  Girolamo. 

—  Come  vi  piace,  rispose  il  maestro. 

Ed  allontanatosi  mezzo  crucciato,  s'uni  ad  alcune 
dame  che  stavano  osservando  lo  scerfa  (1).  A  certune, 
che  poca  speranza  nutrivano  sulla  guarigione  della 
povera  Clelia,  pareva  denaro  gettato  inutilmente.  Il 
Montano  fu  del  loro  avviso.  Leonardo  da  Vinci  lo  in- 
tese e  ricordò  che  il  corredo  era  pronto  da  un  pezzo, 
e  se  i  cattivi  consigli  di  certuni  non  avessero  sov- 
vertito il  giovane  Arconato,  il  matrimonio  sarebbe 
stato  celebrato  da  quattro  anni.  Maestro  Cola  com- 
prese che  anche  in  quel  crocchio  non  spirava  aria 
propizia  per  lui. 


<l)  corredo  deUa  sposa. 
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—  Ttt  hai  mortificato  il  maestro,  diceva  intanto 
roigiato  al  futuro  cognato. 

—  La  sua  condotta  mi  muove  a  sdegno,  rispondeva 
questi.  Golia  sua  rettorica  egli  affascinò  la  mia  mente 
giovanile,  m'indusse  a  seguirti,  toccando  la  corda  sen- 
sibile dell'amicizia  per  te,  mi  pose  a  rischio  di  per- 
dere l'amore  di  tua  sorella,  ritardò  il  sogno  di  feli- 
cità che  quasi  per  miracolo  sarà  tra  poco  realtà ,  ed 
ora  sembra  che  ponga  ogni  studio  per  avvelenare  la 
tua  esistenza  e  là  mia. 

—  L'odio  contro  lo  Sforza  e  l'amore  per  la  Repub- 
blica lo  accecano. 

—  E  lo  rendono  malvagio. 

—  Ma  lo  credi  forse  autore  della  mala  voce  che 
corse.... 

—  Se  non  è  sua  invenzione,  come  amico  della  tua 
famiglia  doveva  contraddirla  e  non  propagarla. 

—  Ma  pure.... 

Qui  il  loro  dialogo  fu  interrotto  da  messer  Jacopo 
che  dal  tavolo ,  dinanzi  al  quale  sedeva  il  notaio, 
venne  a  loro  e  disse  all'Arconato  : 

—  La  scrittura  del  contratto  è  compita.  Sono  due- 
cento fiorini  d'  oro  in  faderfio  (1)  che  assegno  alla 
mia  Clelia.  P'arei  di  più  se  lo  potessi. 

—  Dì  ciò  la  Clelia  disporrà  come  le  aggrada ,  ri- 
spose l'Arconato  :  ve  lo  ripeto  ancora  una  volta ,  o 
padre  mio,  io  non  voglio  altro  tesoro  che  lei. 

-~  Ma  cosa  avvenne  che  tarda  tanto  a  presentarsi 
la  sposa  ?  Ora  andrò  io. 

(1)  Così  chiamavasi  ciò  che  della  sostanza  paterna  la  sposa  per- 
iva al  marito.  A  quei  tempi  però  già  la  si  diceva  doto.  Otto  fiorini 
^^fmavano  un'oncia  d'oro. 
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Mentre  cosi  dicendo  moveva  verso  la  porta,  questa 
«*apri  e  comparve  la  Clelia  sostenuta  dalla  madre  e 
dalla  Lisa. 

Al  vederla  s*udi  nella  stanza  un  bisbiglio  di  com- 
pianto. 

Non  era  più  la  vaga  fanciulla,  era  il  suo  spettro. 

Trascinava  il  piede.  La  sua  faccia  era  pallida  e 
contratta.  Le  cerulee  pupille  circondate  da  livide  oc- 
chiaie scomparivano  di  tratto  in  tratto  sotto  le  pai- 
I)ebre  che  a  stento  teneva  sollevate.  La  testa  inghir- 
landata e  coperta  di  bianco  velo  trapunto  in  stelle 
d'argento,  che  le  nascondeva  la  cicatrice  della  fronte, 
or  posava  sulla  spalla  della  madre,  or  su  quella  del- 
l'amica. Frequente  anelito  le  sollevava  il  vezzo  di 
smeraldi  che  spiccava  sulla  candida  veste  di  seta.  Di 
tratto  in  tratto,  come  per  allontanarlo,  portava  i  due 
pollici  al  cingolo  d' argento  tempestato  di  gemme,  di 
cui  aveale  fatto  dono  lo  sposo. 

Questi  andò  ad  incontrarla,  e  rimossa  la  Lisa, 
prese  il  suo  posto  e  condusse  la  misera  fidanzata 
fino  ad  un  seggiolone,  su  cui  essa  si  lasciò  cadere 
quasi  svenuta, 

—  Oh  Dio,  dicendo  con  floca  voce,  non  ne  posso 
più! 

Gregorio  s'inginocchiò  vicino  a  lei  e, 

—  Fatti  coraggio,  le  mormorò  all'orecchio,  fra  poco 
sarai  mia,  fra  poco  saremo  felici. 

—  SL...  facciamo  presto,  anima  mia! 

Non  avendo  forza  di  sollevarsi  in  piedi,  le  fu  por- 
tato il  contratto  perchè  lo  sottoscrivesse. 

Il  notaio  le  porse  la  penna ,  tenendo  il  foglio  da- 
vanti a  leL 

Essa  la  prese,  ma  il  braccio  ricadde  inerte,  e  pog- 
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giando  il  capo  alla  spalliera  del  seggiolono  disse  a 
bassa  voce  : 

—  Uà  momento....  ho  gli  occhi  velati....  lasciate 
che  riprenda  un  po'  di  vigore....  datemi  qualche  cosa. 

Gli  altri  allora,  che  s'  aggruppavano  intorno  a  lei, 
si  volsero  al  medico ,  che  fattosi  innanzi  fé'  bere  al- 
l'inferma alcune  goccio  d'un  liquore  alcoolico. 

Il  rimedio  ebbe  alquanta  efficacia,  e  la  fanciulla 
potè,  con  gran  pena  però,  vergare  il  suo  nome. 

Dopo  di  lei  sottoscrissero  lo  sposo  ed  i  testimonii. 

Per  l'Arconato  erano  un  suo  zio  e  Leonardo  da 
Vinci. 

Per  la  Clelia  Gian  Francesco  Pallavicino  e  il  Conte 
Giovanni  Borromeo. 

Mentre  si  compiva  quest'  atto ,  Clelia  e  Gregorio 
parlavan  fra  loro  cosi: 

—  Senti  come  latra  sinistramente  il  mio  Irmo. 

—  Lo  chiusero  in  una  stanza  perchè  non  ti  se- 
guisse. Egli  chiede  di  te. 

—  Gregorio,  ho  paura^ 

—  Di  che,  anima  mia? 

—  Se  mi  cogliesse  in  questo  momento ,  sarebbe 
troppo  crudele. 

—  Ma  di  che  parli? 

—  Di  morte.  Non  voglio  ancora  morire. 

—  Taci,  Clelia,  taci  per  carità  I  Queste  tue  parole 
mi  straziano.  Abbi  pietà  di  me  I 

—  Dimmi,  lo  seppe  alcuno? 

—  Nessuno. 

—  Né  lo  sapran  mai. 

—  Mai  in  eterno. 

—  E  se....  tu  sai....  la  vita  è  nelle  mani  di  Dio,  se 
io....  se  qualcuno  dopo....  tu  mi  difenderai,  n'è  vero  ? 


410  CAPITOLO  XXXVI. 

—  Guai  a  chi  osasse  mancar  di  rispetto  al  nome 
di  Clelia  Arconato,  all'idolo  mio! 

—  Tu  però  non  cercherai  vendicarmi. 

—  T'obbedirò  ciecamente. 

—  Dio  perdonò  dalla  croce:  perdoniamo  anche  noi. 

—  Ma  si,  tesoro. 

—  Forse  per  questo  sacrifizio  benedirà  alla  nostra 
unione....  Forse....  Ma  come  mi  sento  male....  Faccia- 
mo presto  andiamo  all'altare....  Oh  Vergine  Maria, 
aiutatemi  !...  Ho  tanta  paura  ! 

Maestro  Gola  non  so  cosa  avrebbe  pagato  per  af- 
ferrare a  volo  qualche  parola  di  quel  dialogo ,  ma 
parlavano  piano,  e  siccome  tutti  per  discrezione  si 
tenevano  lontani,  non  poteva  esso  solo  avvicinarsi 

Nulla  avendo  di  meglio  a  fare,  girava  gli  occhi  in 
cerca  della  Lisa. 

Questa  però  era  scomparsa,  non  essendo  permesso 
alle  fanciulle  d'  assistere  alla  lettura  d'  un  contratto 
nuziale. 

La  furbacchiotta  avea  fatto  «uo  *pro  di  questo  di- 
vieto, ed  era  scesa  in  fretta  nel  giardino,  per  mo- 
strare ad  Andrea  che  l'attendeva,  la  sua  veste  da  festa 
e  la  vaga  acconciatura  delle  sue  chiome. 

Quanta  mestizia  circondava  il  rito  nuziale  di  Glelia 
e  deirArconato,  altrettanta  gioia  brillava  nelle  lon- 
tane speranze  di  quei  due  sposini. 

S'udì  negli  appartamenti  una  melodia,  e  la  Lisa, 
lasciato  il  suo  caloandro,  tornò  in  fretta  a  salire. 

Presso  l'oratorio  dolcemente  suonavano  alcuni  ci- 
taristi su  liuti  e  su  gighe. 

Vestito  di  cotta  e  stola  il  parroco  delle  Grazie  at- 
tendeva gli  sposi  all'altare. 

Sorretta,  come  prima,  dalla  madre  e  dall' Arconato 
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e  seguita  dagli   invitati,  andò  la   Clelia  ansando  e 
quasi  gemendo  a  genuflettersi  collo  sposo  ai  piedi 
del  sacerdote. 
Sul  loro  capo  distesero  un  velo  i  quattro 'testimonii. 

I  lontani  latrati  del  cane,  le  mistiche  melodie,  quel 
ceri,  quella  croce,  sembravano  accrescere  V  angoscia 
della  fanciulla. 

—  Coraggio ,  le  diceva  sommessamente  Gregorio , 
vedendola  in  preda  a  sofferenza  terribile. 

Poiché  le  ebbe  posto  in  dito  l'anello,  essa  coll'altra 
mano  lo  strinse  convulsamente,  poi  tentò  alzarsi. 

—  Ahimè....  non  me  lo  togliete  più....  Ardo....  Soc- 
corso.... Vieni,  Gregorio....  vieni....  qui  al  cuore,  qui. 

Tutti  levaronsi  in  piedi. 

Lo  sposo,  chiamandola  coi  più  tenori  nomi,  la  so- 
steneva. 

—  No....  riprese ,  no....  lasciatemi....  non  mi  fate 
penare....  lasciatemi....  lasciatemi....  volar  nella  mia 
stella....  Ah! 

S'abbandonò  nelle  braccia  dell' Arconato. 
Vi  furono  alcuni  istanti  di  lugubre  silenzio. 

II  medico  venne  a  porle  una  mano  sul  cuore,  poi 
si  percosse  disperatamente  la  fronte. 

Un  grido  universale  di  dolore  successe  a  quell'atto. 
Morto  aveva  rapita  la  sposa. 


CAPITOLO  XXXVII. 


A^eooliie  colpe  e  fdirflButteirie  nuove. 


Circa  un'ora  dopo  maestro  Gola  Montano  usciva 
dalla  casa  degli  Olgiato  e  recavasi  in  quella  dei  Lam- 
pugnano. 

V*  erano  il  Visconti  e  qualche  altro  di  quelli  che^ 
0  accecati  dall'ira,  o  tormentati  dall'  ambizione,  o  il- 
lusi dal  loro  stesso  fanatismo ,  credevano  vicino  il 
trionfo  della  Repubblica  ambrosiana.  Non  si  dfvana 
la  pena  d' investigare  1'  opinione  universale ,  non  si 
degnavano  di  contarsi.  Ogni  nuovo*accolito  sembrava 
loro  portar  nel  ventre  un  esercito  come  il  cavallo  di 
Troia.  Fosse  poi  questo  leale  repubblicano,  o  mal 
retribuito  Sforzesco,  o  speranzoso  Tornano,  o  satel- 
lite del  Moro,  o  saccomanno  mascherato  da  eroe,  era 
cosa  a  cui  non  badavano.  Faceva  numero  e  basta. 

Essi  ragionavano  sul  matrimonio  dell'Arconato,  la- 
mentando che  questi  avesse  abbandonato  il  loro  par- 
tito. Alcuni  lo  coprivano  di  contumelie  dicendolo  per- 
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fino  comprato  dallo  Sforza  perchè  facesse  tacere  le 
voci  corse  circa  il  vitupero  da  lui  commesso  sulla 
fanciulla  degli  Olgiato. 

Il  pio  Visconti  li  esortava  a  moderarsi  e  ricordar 
che  Girolamo  Olgiato  era  dei  loro,  quando  apparve 
Gola  Montano. 

La  scena  terribile  di  cui  era  stato  testimonio  poco 
prima,  lo  aveva  alcun  poco  commosso,  ma  assai  più 
atterrito. 

Vedendolo  dunque  turbato  in  volto,  senza  lasciarlo 
parlare,  gli  domandarono  cosa  fosse  avvenuto. 

—  L'amore  e  r  annegazione  avevano  preparato  il 
rito,  e  lo  compiva  la  morte. 

—  Che  dite,  maestro! 

—  La  fanciulla  degli  Olgiato  trovò  la  tomba  ai 
piedi  deiraltare. 

Equi  fessi  a  narrare  l'accaduto,  aggiungendo  poi: 

—  Labbro  umano  non  vale  a  descrivere  la  scena 
di  desolazione  che  successe  all'ultimo  anelito  di  quella 
sposa  infelice.  Quanto  dolore  si  riuniva  intorno  a 
quel  cadavere  e  quanto  diverso  l'uno  dall'altro.  Quello 
della  madre,  santo  e  scevro  da  ogni  altro  sentimento. 
La  misera,  come  Rachele ,  plorai  filiam  suam  et  nolit 
consolari  quia  non  est.  Il  padre  piange,  ma  accusa. 
Accusa  r  ostinato  desiderio  dell'Arconato.  Alla  deso- 
lazione di  costui  si  vede  unito  il  rimorso.  Forse  Dio 
lo  puniva  ?  Non  so.  La  mia  Lisetta  grida  e  versa  tor- 
renti di  lagrime  e  s' abbranca  alla  spoglia  esanime 
dell'amica  con  tutto  il  trasporto  dell'anima  sua  inno- 
centissima.  Il  sacerdote  rivolge  a  quegli  sventurati 
parole  di  rassegnazione,  che  nessuno  ascolta  :voa?  da- 
mane in  deserto.  Gli  altri.... 

—  E  Girolamo?  domandò  Gian  Andrea  Lampu- 
gnano,  interrompendolo. 
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—  Girolamo  disse  a  me  :  «  Ah  il  mio  dolore  è  ro- 
vente I  Sento  che  mi  dissecca  le  lagrime  nel  cavo 
degli  occhi,  che  mi  fa  battere  le  arterie,  che  mi  sof- 
foca la  voce.  Vorrei  prorompere  in  pianto,  vorrei  la- 
mentare come  mia  madre,  come  quella  fanciulla  e 
invece  mi  sdegno.  Ch'è  questo  mai?  »  Avrei  voluto 
rispondergli  :  è  la  voce  arcana  della  verità  che  ti 
parla,  è  lo  spirito  purissimo  di  tua  sorella  che  ti 
chiede  vendetta. 

—  E  perchè  noi  faceste,  maestro?  chiese  il  Lam- 
pugnano. 

—  Respecta  dolorem! 

V*è  da  scommettere  ch'egli  tacque  per  le  minacele 
deirArconato. 

—  Era  quello  momento  assai  propizio,  osservò  uno 
degli  astanti. 

—  D'  altronde ,  riprese  il  maestro ,  io  vi  dichiaro 
esser  ormai  inutile  di  convincere  quel  giovane,  senza 
incontrastabili  prove  del  fatto.  Quando  volli  tentarlo, 
fui  smentito ,  e  corsi  rischio  di  perdere  e  la  sua  fi- 
ducia e  la  sua  amicizia,  necessarissime  a  noi.  Ch'io 
voglia  tentar  di  nuovo  siffatto  argomento,  non  lo  spe- 
rate. Fato  prtidentia  major.  Vi  si  accinga  chi  vuole, 
io  me  ne  lavo  le  mani. 

—  Ma  non  pensate,  maestro,  osservò  il  Lampu- 
gnano,  di  quanto  vantaggio  ne  sarebbe  se  all'amore  per 
la  Repubblica  s'unisse  in  Girolamo  il  desiderio  della 
vendetta?  Sarebbe  reciso  allora  queir  ultimo  filo  di 
gratitudine ,  col  quale  egli  si  crede  vincolato  al  ti- 
ranno. 

—  Provategli  chiaro  che  la  sorella  sua  mori  vit- 
tima dell'  infame ,  e  fosse  questi  nelle  più  recondite 
viscere  della  terra,  lo  andrà  a  trovare  per  strappargli 
il  cuore. 
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—  Provarlo....  Provarlo....  è  facile  a  dirsi,  mormo- 
rarono alcuni. 

Il  Lampugnano,  dopo  alquanto  silenzio,  si  percosse 
la  fronte,  ed  esclamò  : 

—  Oh  per  la  croce  di  Dio,  che  non  v'è  mezzo  mi- 
gliore di  questo! 

Tutti  si  fecero  attorno  a  lui  curiosi  di  conoscere 
la  scoperta  fatta  da  quel  malvagio. 
Non  furono  però  soddisfatti. 

—  Lasciate  la  cura  a  me,  riprese  il  Lampugnano, 
e  vi  prometto  che  domani  a  sera  Girolamo  Olgiato, 
il  quale  finora  trattenne  il  nostro  braccio,  verrà  qui 
e  saremo  noi  costretti  a  frenarlo. 

Non  dispiacque  ad  alcuno  che  Gian  Andrea  si  as- 
sumesse il  brutto  incarico. 

Maestro  Cola  sopra  tutti  ne  fu  lietissimo. 

Le  parole  sdegnose  dell' Arconato  lo  avevan  distolto 
del  tutto  da  quell'impresa. 

Gian  Andrea  il  giorno  seguente  usci  di  casa ,  e 
giunto  alla  Brera  del  Guercio,  si  pose  a  passeggiare 
davanti  una  botteguccia  che  aveva  per  insegna  un 
bacile. 

Di  tratto  in  tratto  guardava  neir  interno,  dove  se- 
duto sopra  una  scranna  stava  un  contadino  facendosi 
radere  la  barba. 

Come  questi,  tutto  rosso  e  sanguinando  in  più  parti 
del  viso,  fu  uscito,  si  presentò  sulla  soglia  e  chiamò 
a  nome  il  padrone,  che  stava  assettando  gli  utensili. 

Questi  si  rivolse,  e  tutto  meravigliato,  esclamò: 

—  Oh,  messere,  che  onore  è  questo  ! 

—  Maestro  Travaglino ,  rispose  il  Lampugnano , 
chiudete  per  pochi  istanti  la  porta ,  che  debbo  par- 
larvi. 
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L'  altro,  che  ritroviamo  adiposo,  ma  piuttosto  ma- 
cilento e  male  in  arnese,  obbedì  tosto,  lasciando  aperte^ 
un  finestrino  ch'era  nell'imposta. 

—  Rammentate  voi,  cominciò  il  Lampugnano, 
quello  che  avvenne  la  sera  del  2  marzo  1471  nel  can 
stello  di  porta  Giovia? 

—  Me  lo  ricorderei  forse,  rispose  il  Travaglino,  se 
la  tortura  che  mi  mise  le  ossa  fuori  di  casa,  non  avesse 
agito  sui  nervi  della  testa. 

—  Quella  sera  voi  conduceste  con  un  raggiro  la 
fanciulla  degli  Olgiato,  e  il  Duca  la  vituperò. 

—  Sarà,  ma  io  non  me  lo  ricordo.  Sono  state  tante. 

—  E  fra  queste  la  sposa  mia,  disse  con  piglio  se- 
vero l'altro,  e  vengo  a  farne  vendetta. 

—  Miserere  mei!  esclamò  il  barbiere,  cadendo  in 
ginocchio.  Come,  Vostra  Magnificenza  va  adesso  a 
rinvangar  certe  cose.  Io  ero  comandato  ed  obbedivo; 
e  poi  sono  stato  ricompensato  a  quel  modo!  L'  ho 
pagata  per  tutti  e  non  ci  mancherebbe  altro  che 
adesso.... 

—  Adesso  tocca  a  me. 

—  Sant'Ambrogio  benedetto!  Io  che  se  potessi  vor- 
rei mangiare  il  cuore.... 

E  qui  si  trattenne. 

Egli  diffidava  del  Lampugnano. 

Lo  aveva  visto  a  sopportare  il  disonore  con  tanta 
rassegnazione,  e  nulla  sapendo  circa  l'affare  dell'Ab- 
bazia, lo  credeva  legato  sempre  allo  Sforza,  e  ve- 
nuto là  a  batter  l'asino,  non  volendo  percuotere  il 
padrone. 

—  Senti ,  gli  disse  Gian  Andrea ,  contento  di  ve- 
derlo adirato  contro  il  Duca  e  colto  da  tanto  timore, 
io  posso  perdonarti  un'  infamia,  purché  tu  ne  ripari 
un'altra. 
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—  In  che  modo?  chiese  l'altro  stando  sempre  in 
ginocchio  e  sospirando  alquanto. 

—  Venendo  con  me  dal  mio  amico  Girolamo  01- 
gialo  a  narrargli  l'infame  attentato  commesso  quella 
sera  sulla  sorella  sua  e  a  domandargli  perdono. 

—  Mi  ammazzerà, 

—  Scegli,  o  fra  la  morte  certa  ch'io  venni  a  darti 
0  rincerta  vendetta  dell'Olgiato. 

—  Misericordia!  Ma  perchè,  Vostra  Magnificenza, 
vuol  dar  tanto  dolore  a  quel  giovane  dabbene.... 

—  Ciò  non  ti  riguarda,  maestro.  Decidi.... 

—  Io  avrei  deciso  di  rimaner  qui,  e  che  voi  ve  ne 
andaste  in  santa  pace. 

—  Raccomanda  adunque  l'anima  tua  a  Dio  ! 

—  Uh,  che  sia  maledetto  quell'uomo  libidinoso  ! 
E  levò  le  pugna  al  cielo. 

—  Dunque? 

—  Cosa  ho  da  dire....  andiamo  un  po'....  vivrò  un 
paio  d'ore  di  più. 

—  Non  mentire,  non  adulterare  i  fatti,  mostrati 
sinceramente  pentito;  di' all' Olgiato  che  ti  conduce 
il  rimorso  e  il  desiderio  che  sua  sorella  sia  vendi* 
cala,  e  vedrai  che  avrai  salva  la  vita. 

—  E  se  il  signor  Sforza  torna  sano  e  libero  dalla 
guerra,  e  viene  a  conoscere  la  mia  delazione,  farà 
lui  quel  che  non  han  fatto  le  Signorie  loro. 

—  Concedi  all'amico  mio  il  conforto  di  sapere  che 
la  sorella  sua  fu  vilmente  tradita,  ma  non  colpevole, 
e  ti  prometto  che  nessuno  saprà  mai  ch'esso  lo  deb- 
ba a  te. 

—  Quand'è  cosi  tentiamo:  Vostra  Magnificenza  mi 
accompagnerà? 

—  Fino  al  portone  del  palazzo,  e  attenderò  che  tu 

La  contessa  dt  Melzo»  TI 
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scénda  per  aBSicurarmi  che  eseguisti  quanto   t'im- 
posi. 

—  Como  I  Debbo  trovarmi  solo  con  messer  Girolamo? 

—  Se  io  t'accompagnassi  potrebbe  sospettare  che  a 
quel  passo  fosti  da  me  costretto,  ed  io  voglio  che  tu  ab- 
bia r  apparenza  di  sincero  pentimento.  Ti  perdonerà 
cosi  più  facilmente. 

—  Si....  perdonarmi!...  Ho  paura  invece  che....  in  un 
primo  impeto  di  collera....  Una  misericordia  è  presto 
sguainata  e  paff....  Buona  notte  al  povero  Travaglino. 

—  Conosco  i  nobili  sentimenti  delPamico  mia  Egli 
non  commetterà  mai  un  assassinio;  egli  non  si  ven- 
dicherà contro  un  uomo  che  pentito  viene  a  confes- 
sare il  suo  fallo. 

—  E  i  sentimenti  di  Vostra  Signoria  sono  forse 
diversi  ?  Non  è  venuto  qui  per  spacciarmi  ? 

A  questa  osservazione ,  che  lo  poneva  nelP  imba- 
razzo, il  Lampugnano  alquanto  stizzito  rispose: 

—  Altro  carattere  è  il  mio.  Trema  di  me ,  e  non 
tremare  deiroigiato....  Dunque? 

—  Dunque....  se  Vostra  Magnificenza  crede  che 
possa  con  quell'altro  riportar  sana  la  pelle.... 

—  Ne  sono  certo. 

—  Andiamo,  rispose  Taltro  con  un  grosso  sospiro; 
Sant'Ambrogio  m'  aiuti  !  È  un  gran  brutto  giuoco  9 
cui  mi  espongo....  Vorrei  uscirne  bene,  perchè  allo 
,ra....  allora....  sarò  contento  sotto  tutti  i  riguardi. 

Poi  aggiunse  fra  sé: 

—  Cosi  avrò  forse  saldati  i  conti  col  messere  & 
porta  Giovia. 

Ciò  detto,  tolse  con  mano  tremante  il  suo  berretta 
apri  la  bottega,  ne  richiuse  il  chiavistello,  e  s'incai» 
minò  col  Lampugnano  verso  la  casa  degli  Olgiato. 


J 
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Giunti  a  poca  distanza,  udirono  un  funebre  canto, 
a  cui  rispondevano  dal  vicino  tempio  lugubri  rintocchi. 

Poco  dopo  sboccò  da  una  via  traversa  una  croce  nera, 
seguita  da  alcuni  frati  di  San  Domenico,  ed  altri  ec- 
clesiastici che  procedevano  a  due  a  due. 

—  Ecco  la  vittima  del  tuo  Signore ,  disse  al  Tra- 
vaglino Gian  Andrea. 

Di  fatto,  sul  feretro  coperto  di  vaio  e  circondato  da 
torchi  e  lampadini  portati  da  valletti  e  paggi,'giaceva  il 
cadavere  della  Clelia,  vestita  ancora  coU'abito  nuziale. 

Tra  le  mani  legate  sul  petto  teneva  un  crocifisso. 

Aveva  le  labbra  semichiuse. 

Pareva  sorridere  all'ultimo  bacio,  che  tramontando 
le  mandava  il  sole. 

I  genitori ,  il  fratello ,  lo  sposo ,  la  Lisa,  il  Galea- 
terra  e  molti  amici  piangendo  accompagnavano  al 
tempio  la  cara  salma. 

Alcune  giovinette  vestite  di  bianco,  col  capo  co- 
perto dai  neri  veli,  seguivano  la  bara,  modulando  que- 
sto funebre  canto  : 

Preghiam  per  lei,  sorelle  nel  dolore. 
Perchè  riposi  in  grembo  del  Signore. 
Compianto  il  frale  nella  tomba  scenda 
£  luce  eterna  airanima  risplenda. 
A  questo  che  intoniamo  inno  di  pianto 
D*un  nuovo  cherubin  risponda  il  canto. 
Era  una  bella  rosa  e  fu  troncata, 
Era  un  bella  gemma  e  s*è  offuscata: 
Ritrovi  in  ciel  Tolezzo  e  lo  splendore... 
Preghiam  per  lei,  sorelle  nel  dolore. 

II  corteo  procedette  innanzi. 

Gian  Andrea  e  il  Travaglino  lo  seguirono  da  lungi 
ragionando  fra  loro. 
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No  t te   d'  orrore, 


La  chiesa  dei  Domenicani  in  porta  Vercelliua  era 
chiusa  da  due  ore. 

Vi  regnava  un  silenzio  di  morte. 

L' oscurità  in  cui  erano  avvolti  gli  altari ,  le  ar- 
cate ed  i  sepolcri,  parevano  Timmagine  della  tenebra 
eterna. 

Il  chiarore  stesso  della  luna,  che  stendevasi  come 
bianca  cortina  sui  linestroni,  avea  somiglianza  di  sin- 
done funeraria. 

Una  luce  giallognola  usciva  dalla  remota  cappella 
che  il  generale  Gasparo  da  Vimercate  dedicava  alla 
Vergine  (1),  e  dove  quel  prode  dal  1467  dormiva  cu- 
tro  magnìfica  tomba  il  sonno  deireternità  (8). 

(1)  v'é  un  prezioso  quadro  rappresentante  la  Madonna,  che  tiene 
sotto  il  suo  manto  Gasparo  da  Vimercate  e  la  sua  famiglia. 

(2)  La  tomba  e  l'iscrizione  andarono  smarrite. 
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Quivi  in  mezzo  a  sei  torchi  era  stato  deposto  il  fe- 
retro della  bella  Clelia. 

Solo  di  tutti  i  suoi  cari  era  rimasto  a  vegliare  l'a- 
dorata salma  Gregorio  Arconato. 

Ritto,  colle  braccia  conserte  al  petto,  non  distac- 
cava lo  sguardo  dal  viso  della  morta. 

Lo  avreste  creduto  di  sasso,  se  le  lagrime  che  gli 
scendevano  dagli  occhi  giù  per  le  gote,  e  il  tremito 
delle  labbra  non  avessero  fatta  palese  la  sua  dolo- 
rosa esistenza. 

Ho  detto  ch'era  solo. 

No,  non  era  solo. 

Egli  aveva  un  compagno  nel  dolore,  nella  fedeltà 
e  nell'affetto. 

Il  povero  Irmo,  che  aveva  seguito  il  corteggio,  che 
erasi  rabbiosamente  avventato  a  quanti  volevano  scac- 
ciarlo dal  tempio,  e  stava  là  accovacciato  ai  piedi  del 
feretro. 

S'udì  ad  un  tratto  rintoccar  da  lungi  una  campa- 
nella e  poco  dopo  risuonò  nel  tempio  un  rumore  di 
passi  affrettati. 

Gregorio  Arconato  levò  gli  occhi  e  trovossi  di- 
nanzi Girolamo  Olgiato. 

Si  leggeva  nel  suo  volto  contratto  Tira  mista  al  dolore. 

Per  alcuni  istanti  si  fissarono  i  due  amici  senza 
dir  motto. 

—  Gregorio,  cominciò  finalmente  i'Olgiato  con  voce 
cupa,  ora  tutto  è  noto.  Quanto  narrasti  a  noi  fu  pie- 
tosa menzogna.  Questa  povera  morta  la  notte  del  2 
marzo  non  aveva  sognato,  essa  fu  vittima  d'un  infame 
tradimento,  essa  fu  vituperata. .. 

—  Taci,  interruppe  l'Arconato,  rispetta  il  mio  do- 
lore e  non  insultare  al  cadavere  della  sposa  mia. 


422  CAPITOLO  XXXVIII. 

—  Io  non  r  oltraggio  ,  compiango  mia  sorella  e 
fremo. 

—  Lasciami  al  mio  tormento,  Girolamo,  e  non  ac- 
crescerlo, pronunziando  accenti  dMra  nella  casa  di 
Dio,  presso  una  cara  salma. 

—  Sappi  che  poc'  anzi  venne  a  chieder  perdono  il 
satellite  dello  scellerato  Duca,  che  portando  un  foglio, 
nel  quale  erano  mentiti  i  miei  caratteri,  fé' credere 
alla  misera  Clelia  essere  io  prigioniero  e  condannato 
a  morte,  che  l'indusse  a  recarsi  in  castello  per  chie- 
dere la  mia  grazia  a  Cicco  Simonetta,  che  la  diede  in 
braccio  al  perfido  Sforza,  da  cui  fu  vituperata  e  fatta 
ludibrio  dei  suoi  cortigiani. 

—  Ma  taci! 

—  Non  posso. 

—  Nulla  dunque,  o  forsennato,  è  sacro  per  te? 

—  Si,  l'onore  del  nome  mio. 

L'Arconato,  nell'eccesso  della  desolazione,  proruppe 
rivolto  al  cadavere; 

—  O  Clelia,  angiolo  di  Dio ,  rompi  il  sonno  della 
morte  e  rispondi  a  costui,  che  ti  crede  capace  di  averlo 
disonorato. 

—  Per  essa,  tu  lo  sai,  non  ho  che  affetto  e  dolore; 
tutto  il  mio  sdegno  è  consacrato  al  tiranno. 

—  Punisci  piuttosto  i  falsi  amici,  che  cercano  ver- 
sarti il  veleno  nell'anima  per  trascinarli  ad  atti  ne- 
fandi. 

—  E  questa  lettera  che  rinvenni  nella  stanza  di 
mia  sorella,  e  che  prima  dal  tristo  mi  fu  quasi  ri- 
petuta a  parola  a  parola,  non  ti  convincerà? 

L'Arconato,  alla  vista  del  foglio  che  il  cognato  gli 
poneva  sott'occhi,  senti  rabbrividirsi  e  rodere  dal  ri- 
morso di  non  averla  distrutta. 
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—  Adesso ,  prosegui  r  Olgiato ,  di*  che  fu  artifizio 
degli  amici  miei  e  nou  delitto  del  nemico  comune. 
Nega  se  puoi! 

—  Prima  d'affermarlo  mi  strapperei  la  lingua  colle 
mie  mani.  '-  Poi  alzando  gli  occhi  e  le  braccia  al  cielo, 
proseguì  :  Anima  santa,  perdona;  han  profanata  la  tua 
stanza,  che  risuona  ancora  de'  tuoi  lamenti.  Tuo  fra- 
tello vien  presso  al  tuo  cadavere,  non  colla  preghiera 
di  pace,  colla  minaccia  sul  labbro.  Perdona!  Perdona! 

—  Gregorio  Arconato,  rispose  l'altro  con  ironia  fe- 
roce, se  non  ti  conoscessi  direi  quasi  che  in  questo 
momento  non  è  tutt'oro  quello  che  in  te  riluce. 

—  E  che  credi  tu? 

—  Fra  te  che  preghi  e  piangi  soltanto,  e  me  pronto 
a  sacrificarmi  per  vendicarla ,  giudicherà  il  mondo 
chi  più  l'amò. 

L'Arconato  si  copri  il  volto  colle  mani  e  rimase 
alcuni  istanti  assorto. 

Tratto  poi  un  pugnale ,  se  lo  confisse  nel  cuore  e 
cadde  boccone  sul  cadavere. 

Girolamo  diede  in  un  grido  e  corse  a  sollevarlo. 

Il  morente  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  dicendo: 

—  Giudichi  il  mondo....  se  non  1*  amò  più....  chi 
muore  per  lei....  Sepolto  accanto....  Ti  perdono ,  Dio 
perdoni  a  me....  un  bacio!...  addio! 

Girolamo  premette  lungamente  le  sue  sulle  labbra 
dell'amico,  come  se  nella  disperazione  volesse  dargli 
parte  della  sua  vita.- 

Poi  la  voce  sua,  che  chiedeva  soccorso,  mista  agli 
ululati  del  cane,  fé'  accorrere  il  laico  portinaio. 

Alla  vista  del  sangue,  di  cui  eran  macchiati  i  due 
amici,  l'abito  della  morta,  il  feretro,  il  suolo,  corse  a 
destare  gli  altri  frati. 
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Quando  accorsero,  Girolamo  con  un  ginocchio  a 
terra  sosteneva  TArconato»  già  fatto  cadavere. 

Che  lugubre  spettacolo  veder  quei  cenobiti  vestiti 
di  bianco,  con  luminelli  in  mano,  che  circondavano, 
come  spettri  sorti  dal  sepolcro  del  tempio,  quei  due 
cadaveri  sanguinolenti  e  quel  misero  giovane,  che 
pareva  impazzito  pel  dolore  e  pel  rimorso. 

Dopo  aver  narrato  come  improvvisamente  si  fosse 
trafitto  il  cognato,  fuggi  dal  tempio. 

Prima  di  seguirmi  dietro  le  orme  di  quel  giovane 
desolato,  non  sarà  discalzo  ai  lettori  di  saper  qual- 
cosa sul  conto  di  Gian  Andrea  Lampugnano  e  del 
barbiere. 

Questi,  per  aver  più  sicuro  scampo,  voleva  abbor- 
dare roigiato  al  suo  uscire  dal  tempio,  ma  gliel  vietò 
r  altro ,  osservandogli  che  quei  della  famiglia  lo  ac- 
compagnerebbero,  e  nessuno,  fuori  di  Girolamo,  do- 
veva sapere  la  cosa. 

Di  fatto  il  giovane  usci  dalla  chiesa  insieme  a'suol 
genitori  e  agli  amici. 

I  due  tristi  tennero  loro  dietro  alla  lontana. 

Monna  Già  e  messer  Jacopo,  accompagnati  dalla 
Lisa  e  da  Domenico  Galcaterra,  che  vollero  assolu- 
tamente seguirli,  si  diressero  verso  la  casa  di  que- 
st'ultimo, ove  avevan  divisato  dimorare  per  qualche 
tempo* 

Girolamo  ritornò  solo  al  palazzo  Olgiato,  seguilo 
dal  suo  fido  donzello  Jacopo.      • 

—  Va,  disse  allora  il  Lampugnano  al  Travaglino, 
raggiungilo  per  le  scale.  Io  t' aspetterò  qui  presso. 
Guai  a  te  se  menti  e  mi  tradisci. 

E  lo  spinse  innanzi  con  si  poco  garbo  che  lo  fé* 
traballare. 
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Il  tristo  vide  che  bisognava  bere  quel  calice  amaro 
fino  al  fondo. 

Entrò  nel  portone  con  passo  incerto,  giunse  a'piedi 
della  scala  e  visto  FOlgiato  che  saliva  lentamente,  si 
inginocchiò  sul  primo  gradino,  gridando  colle  braccia 
aperte  : 

—  Vostra  Magnificenza,  Miserere  mei!  miserere  mei! 
O  perdonate  o  muoio  di  dolore  e  di  rimorso. 

Si  rivolse  Girolamo ,  e  visto  queir  energumeno  in 
quella  posizione,  non  avendolo  ravvisato,  disse  al 
servo  : 

—  Jacopo,  caccia  fuori  del  portone  queir  uomo  o 
pazzo  0  briaco. 

—  Non  sono  pazzo,  non  ho  bevuto.  Sono  il  povero 
Travaglino,  il  barbiere  di  quel....  di  Sua  Magnificenza 
il  Duca  Sforza.  È  lui  che  la  notte  del  2  marzo.... 

L'Olgiato,  che  al  nome  del  Travaglino  era  tornalo 
a  discendere,  a  questo  punto  l'interruppe  con  ansia. 

—  Ebbene? 

—  Non  m'ammazzate,  perdonate,  io  non.... 

—  Parla,  in  tua  malora. 

Il  barbiere  narrò  tutto ,  tacendo  però  d'  aver  esso 
stesso  fatto  falsificare  lo  scritto,  e  dando  ad  intendere 
d'essergli  stato  rimesso  dal -Duca. 

Il  tristo,  che  già  dapprima  tremava  da  capo  a  pie- 
di, agli  improperii  coi  quali  di  tratto  in  tratto  lo 
interrompeva  Girolamo,  sentiva  sempre  più  stringersi 
per  convulsione  la  gola  e  uscirne  con  doloroso  stento 
le  parole. 

Gom'ebbe  tutto  udito  il  racconto  fatale,  proruppe 
Girolamo  in  una  bestemmia,  e  la  sua  mano  corse  al- 
l'elsa della  misericordia. 

—  Pietà  !  Pietà  !  urlò  il  Travaglino. 
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—  Va  y  maledetto  cane ,  mormorò  V  Olgiato  digri- 
gnando i  denti»  0  sgherro  veritiero  od  impostore  che 
tu  sia,  non  vuo*  lordarmi  le  mani  nel  tuo  sozzissimo 
sangue. 

E  fattolo  stramazzare  con  un  calcio,  salì  in  fretta 
le  scale. 

Il  Travaglino ,  contento  d' essersela  cavata  cosi  a 
buon  mercato,  alzossi  ed  usci  stropicciandosi  là  dove 
gli  aveva  lasciato  un  ricordo  il  piede  deiroigiato. 

Tanto  erano  il  dolore  e  Tira  di  questo  che,  entrato 
nella  sua  stanza ,  si  lasciò  cadere  sopra  un  seggio- 
lone, strappandosi  i  capelli. 

Jacopo  lo  guardava,  né  osava  profferire  parola. 

Dopo  qualche  istante  chiese  permaso  d'uscire,  non 
so  per  quale  motivo. 

—  Aspetta,  rispose  TOlgiato  con  voce  cupa. 
L'altro  obbedì  ed  attese. 

Scorsa  un'  ora,  Girolamo ,  dopo  aver  percorsa  con 
passi  concitati  la  stanza,  prese  un  lume  e  si  recò  in 
quella  della  Clelia. 

Meno  il  letto,  che  le  fantesche  avevan  disfatto,  tutto 
era  rimasto  come  l'aveva  lasciato  la  povera  fanciulla. 

Girolamo,  quantunque  si  sentisse  stringere  il  cuore, 
si  fece  a  rovistar  nei  cassetti  finche  trovò  lo  scritto 
fatale. 

Dopo  averlo  percorso  esclamò: 

—  Maledizione!  Pur  troppo  è  vero!  Ma  Gregorio, 
ma  1'  amico  dell'  infanzia  m' ha  tradito ,  oppure  lo 
ignora  ? 

Volle  accertarsene. 

Dato  congedo  al  donzello,  uscì  e  recossi  in  casa 
dell'Arconato. 
Un  vecchio  servo  gli  disse  che  egli  era  rimasto 
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alia  Madonna  delle  Grazie  per  vegliare  tutta  notte 
presso  la  salma  della  sposa. 

Decise  di  recarvisi ,  ma  durante  il  tragitto  fu  più 
volte  sul  punto  di  abbandonarne  il  pensiero. 

impazienza  lo  sospìngeva,  la  santità  del  luogo,  il 
dolore  dell'amico  lo  trattenevano. 

Trionfò  V  impazienza,  e  giimto  davanti  alla  porta 
del  convento  scosse  la  campanella. 

Vedemmo  quanto  meglio  sarebbe  stato  per  lui  di 
porre  un  freno  a  queirimpeto  insano. 

Uscì  dal  tempio,  e  più  che  di  passo  si  diresse  verso 
la  casa  del  Lampugnano. 

In  mezzo  alle  vie  deserte,  silenziose,  tre  furie  ac- 
compagnavano quel  misero,  il  dolore,  il  rimorso  e  Podio. 

Egli  procedeva  innanzi  affannoso,  quasi  gemendo. 

Giunto  davanti  al  portone  della  casa ,  ne  percosse 
il  martello  rabbiosamente.  Avresti  detto  che  là  lo  at- 
tendeva la  vittima  designata  dalla  sua  vendetta. 

Stavano  con  Gian  Andrea ,  maestro  Gola  e  Carlo 
Visconti. 

BgU  si  presentò  loro  coi  capelli  irti,  gli  occhi 
spalancati,  i  lineamenti  contratti ,  e  senza  salutarli , 
battè  il  pugno  sul  tavolo,  intorno  al  quale  eran  se- 
duti, esclamando: 

—  Odio  e  morte  allo  scellerato  Sforza!!  Chi  di  voi 
è  pronto  a  ferire  dopo  di  me? 

Tutti  e  tre  finsero  meraviglia,  simulando  a  perfe- 
tione  la  gioia  interna  per  la  triste  vittoria. 

—  Io,  rispose  Gian  Andrea,  lo  avrei  colpito  da  un 
pezzo ,  se  tu ,  Girolamo ,  per  malinteso  onore ,  e  tu , 
Carlo,  per  scrupolo  religioso,  non  m'aveste  tretlenuto 
il  braccio. 

Il  Visconti  fu  pronto  a  rispondere: 
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—  Fu  prima,  egli  disse,  che  una  mistica  voce  mi 
gridasse  neii*anima:  <  Colpisci  e  salva  la  patria.  » 

—  E  a  me,  soggiunse  TOlgiato,  parlò  la  vendetta. 

—  Dunque,  osservò  maestro  Gola,  lux  facla  est. 

—  Non  mi  chiedete  di  più ,  interruppe  Girolamo , 
ho  deciso  e  basti.  Domani  partirò  pel  campo,  Tandrò 
a  cercare  fra  i  suoi  soldati ,  fra  le  braccia  della  sua 
druda. 

—  Tu  non  farai  questo,  disse  il  Montano. 

—  Chi  può  impedirmelo? 

—  La  patria.  Alea  jacta  est^  ma  tutto  non  è  ancor 
pronto  pel  trionfo  della  Repubblica.  La  gloria  delle 
armi  acceca  i  popoli  lombardi.  Per  noi  saresti  un 
martire ,  per  V  universale  un  nemico.  Correresti  ri- 
schio d'essere  creduto  un  prezzolato  del  Temerario, 

—  E  che  m' importa  ?  Dopo  compita  la  vendetta, 
lode,  biasimo,  la  vita  stessa  non  avran  più  valore 
per  me. 

—  Dunque  il  rancore  del  fratello  distrusse  in  te  i 
nobili  sentimenti  del  cittadino?  Specchiati  in  lui,  ed 
additò  il  Lampugnano,  specchiati  in  me.  L'acuto  dardo 
d*un  gravissimo  oltraggio  da  anni  ci  sta  confitto  nel 
cuore.  La  piaga  sanguina,  doloriamo  per  la  ferita,  ma 
non  pensammo  giammai  a  posporre  gli  interessi  della 
patria  a  privata  passione.  Non  si  deve  per  un  egoi- 
smo porre  a  cimento  la  causa  della  giustizia  e  della 
verità.  Ubi  volunlas  ab  omni  cupiditate  sincera  non  est, 
etsi  adsit  justitiat  "^^on  lamen  omnino  inest  in  fulgore 
^use  puritatis  (1). 

(1)  Ove  la  volontà  da  ogni  cupidità  non  é  sincera,  benché  la  giu- 
stizia vi  sia,  nientedimeno  la  giustizia  non  è  nello  splendore  della 
purità  sua.  (Dàntk,  Sopra  la  Monarchia). 
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Girolamo  poteva  osservare  che  Gian  Andrea  ed  il 
maestro  avevano  avuti  due  grandi  freni  airimpazien- 
za,  l'avarizia  il  primo,  la  paura  il  secondo. 

Nella  sua  mente  però ,.  occupata  tutta  da  una  sola 
idea,  non  v'era  posto  a  riflessioni. 

Laonde  si  accontentò  di  rispondere: 

—  Ma  se  un  ferro  borgognone  me  lo  rapisce  ? 

^  Non  temere,  non  si  cimenta  il  vigliacco,  chec- 
ché ne  dica  taluno.... 

Sul  punto  di  nominare  il  Moro  erasi  trattenuto  per 
due  paure,  quella  dello  Sforza,  a  cui  aveva  giurato 
di  non  comprometterlo,  e  quella  degli  amici  che  pò* 
levano  sospettar  bifronte  il  suo  patriottismo. 

Fu  cosa  ben  malagevole  il  persuadere  Girolamo 
nello  stato  d'esaltazione  in  cui  si  trovava.  Ma  final- 
mente il  maestro  colla  sua  ampollosa  rettorica,  e  gli 
altri  due ,  addimostrandosi  rassegnati  ad  attendere , 
quanto  pronti  a  formar  con  lui  la  trìade  sanguinaria, 
ottennero  l'intento. 

—  Ebbene,  esclamò  Girolamo,  s'aspetti  ancora,  pur- 
che  cada  l'infame  colpito  da  me. 

—  Né  attenderai  molto,  o  generoso,  riprese  il  Mon- 
tano. Presto  lo  vedremo  a  tornare.  Egli  fu  sempre 
così,  il  vile.  Ogni  sua  impresa  è  la  montagna  gra- 
vida che  partorisce  il  topo,  lascierà  l'opera  a  mezzo, 
il  popolo  ne  sarà  irritato,  e  noi  corremo  il  frutto. 

Girolamo  uscì  di  là  convinto,  ma  non  calmato. 

Cominciò  ad  agirarsi  per  le  vie,  sperando  che  l'u- 
niidità  della  notte  giungesse  a  spegnergli  il  fuoco  del 
cervello  e  del  cuore.  Ma  nel  corpo  agghiacciato  dal- 
l'aria e  dalla  febbre,  e  cuore  e  cervello  rimanevano 
roventi. 

Wunto  senza  avvedersene  alla  Brera  del  Guercio, 
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udì  da  lungi  uu  grido»  e  al  chiaror  della  luna  vide 
un  uomo  a  fuggire  verso  Santa  Maria  della  Scala. 

Si  pose  come  disperato  le  mani  nei  capelli,  escla- 
mando : 

—  Ma  questa  dunque  è  la  notte  dei  dannati! 
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Vendette. 


Jacopo,  il  donzello  di  Girolamo,  com'ebbe  ottenuto 
il  permesso  d'allontanarsi,  corse  via  con  gran  fretta, 
né  più  lasciossi  vedere  per  tutta  la  sera. 

Quando  però  a  tarda  notte  venne  a  casa  messer 
Girolamo,  egli  era  da  poco  tornato. 

—  Che  hai  tu  fatto?  gli  chiese  il  padrone  veden- 
dolo al<iuanto  agitato. 

—  Padrone,  rispose  T  altro,  io  poteva  fare  ciò  che 
?oi  sdegnaste. 

—  Spiegati. 

—  Voi  dovevate  discender  troppo  per  vendicar  oggi 
madonna  Clelia.  Un  servo,  per  quanto  onesto,  è  a 
livello  d'  un  barbiere  per  quanto  tristo  egli  sia,  il 
servo  ha  vendicata  la  sua  padrona ,  ed  ha  punito  il 
terbiere. 

—  Sei  tu,  Jacopo,  che  l'uccidesti! 

—  S'egli  sia  morto,  non  so. 
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—  Lo  vidi  io  morente,  e  quando  lo  ravvisai  era 
già  spirato. 

—  Requiescat  in  pace^  rispose  freddamente  il  doa* 
zelio. 

—  Hai  fatto  male. 

—  E  ve  ne  crucciate,  messere? 

—  Cosi  giovanetto  non  dovevi  esporti  al  rigore 
delle  leggi. 

—  Porto  troppo  affetto  ai  miei  signori  per  calco- 
laro  se  morrò  giovane  o  vecchio,  oggi  o  da  qui  a 
cent'anni. 

^  Lasciami,  che  ho  bisogno  di  riposo. 

—  Padrone,  ditemi  se  mi  condannate  per  aver  ac- 
coppato quel  cane,  da  cui  fu  morsa  la  povera  mia 
signora,  che  la  fece  impazzire,  che  la  fece  morire, 
che  ha  fatto  sparger  lagrime  a  tutta  la  famiglia. 

Girolamo,  già  tanto  esaltato,  senti  vieppiù  infiam- 
marsi a  questi  ricordi,  e  rispose  con  rabbia: 

—  L'inferno  inghiotta  quell'anima  scellerata. 
Jacopo  baciò  la  mano  gelida  del  suo  padrone  ed 

uscì  mormorando  con  gioia  feroce: 

—  Ho  fatto  bene. 

Spuntava  l'alba  quando  si  presentò  da  lui  Don  Pie* 
tro  Pelizzone  per  dirgli  che  i  Domenicani  negavano 
fare  le  esequie  e  dar  sepoltura  in  luogo  sacro  al- 
l'Arconato ,  perchè  incorso  come  suicida  nella  sco- 
munica. 

Girolamo  dichiarò  eh'  egli  avea  chiesto ,  morendo, 
perdono  a  Dio,  e  che  potevano  seppellirlo  a  fianco 
della  sua  sposa. 

Don  Pietro  parti,  e  quando  i  mesti  rintocchi  della 
campana  chiamavano  i  fedeli  al  tempio  per  pregar 
pace  all'anima  dei  giovani  sposi ,  Girolamo  lasciò  la 
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saa  stanza,  scese  in  istrada  e  si  diressQ  alla  Madonna 
delle  Grazie.  ; 

li  pallore  del  volto,  il  tremito  delle  membra  iiale^ 
Savauo  Io  sforzo  inaudito  Tjh'egli  faceva  per  superare 
il  ribrezzo  di  ritrovarsi  in  quel  tempio ,  dopo  la  fu- 
nesta scena  della  notte^  '  -Z 

Povero  Gregorio!  Povera  Clelia! 

Due  feretri,  uno  vicino  all'altro  ;  un  altare  copèrto 
di  nero,  su  cui  ardono  sei  ceri  gialli  ;  tre  sacerdoti 
in  bruna  pianeta;  lugubri  salmodie  accompagnate 
dal  mesto  suono  dell'  organo  :  ecco  il  talamo ,  ecco 
l'ara,  ecco  il  rito,  ecco  l'inno  di  nozze,  che  vi  destinò 
la  sventura. 

Del  notturno  avvenimento  rapida  era  corsa  la  fama 
per  la  città,  e  da  tutte  le  contrade  accorreva  il  po»- 
polo  ai  funerali. 

La  chiesa  era  gremita  di  gente. 

I  più  lontani  si  sollevavano  sulla  punta  dei  piedi 
per  vedere  i  cadaveri. 

Quelli  che  più  vicini  lo  potevano  senza  disagio,  non 
^staccavano  gli  occhi  dalle  due  salme. 

Chi  pregava  per  essi  di  tutto  cuore ,  chi  piangeva 
sulla  loro  sorte,  chi  ne  raccontava  la  storia  al  vicino, 
e  taluno  frammischiandovi  il  nome  dello  Sforza. 

Quanti  avrebbero  voluto  veder  risorgere  dal  letto 
di  morte  quella  fanciulla  e  quel  giovane  per  averne 
un  sorriso,  una  parola.  Qualcuno  diceva  d'averli  co- 
nosciuti, e  ne  vantava  la  cortesia  e  la  virtù  con  com- 
piacenza. Altri  lo  davano  a  credere  per  non  mostrarsi 
estranei  del  tutto  a  quella  romantica  sventura,  che 
spandeva  sull'universale  un  malincònico  splendore. 

Da  tanto  interesse  era  compreso  ciascuno  che,  ter- 
minate V  esequie ,  quando  usci  di  chiesa  la  desolata 

la  contessa  di  Melzo,  òH 
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famiglia,  tutti,  senza  eccezione,  fecero  loro  di  berretto. 
Per  alcuni  giorni  non  si  parlò  in  Milano  che  delia 
Clelia  e  dell' Arconato  ;  quindi  a  poco  a  poco  anche^ 
quei  cari  nomi  caddero  nell'abisso  delPobiio. 

Chi  durante  la  cerimonia  aveva  destato  meraviglia 
grandissima  era  stato  il  cane. 

E  ben  meritava  Irmo  lode  e  compianto. 

Egli  non  volle  abbandonar  mai  la  sua  padrona* 

Quando  Ai  deposta  nel  sepolcro,  voleva  discendere 
sotterra. 

Quanti  morsi  minacciasse  ai  becchini  che  lo  trat^ 
tenevano  pel  collare ,  quai  latrati  mandasse  quando 
Al  posta  la  pietra,  non  è  a  dirsi. 

Vollero  discacciarlo  dal  tempio,  ma  non  si  mosse, 
e  siccome  mostrava  i  denti  ed  aveva  gli  occhi  di 
fuoco ,  fu  chi  propose  d'  ucciderlo  ;  ma  Jacapo  era 
presente. 

Esso  pregò  i  monaci  a  ^lasciarlo  stare ,  finche  la 
fame  lo  avrebbe  richiamato  in  casa. 

Cosi  fu  fatto. 

Irmo  però  morì  d'inedia  sulla  tomba  della  Clelia. 

Due  sentimenti  si  confondevano  nelPanimo  del  gio- 
vane Olgiato,  il  dolore  e  lo  sdegno. 

Ma  il  dolore,  quand'ha  per  obbietto  un  male  irre- 
parabile, è  ferita  che  la  ragione  presto  risana,  e  nei 
cuori  più  sensibili  non  lascia  che  pàllida  traccia  di  eè. 

E  una  cicatrice  che  non  dà  più  tormento,  e  sé  J^er 
qualche  circostanza  non  corre  agli  occhi  della  mente, 
la  si  dimentica  del  tutto. 

La  ferita  di  Girolamo  sanguinava,  perchè  alimen- 
tata dal  desiderio  della  vendetta. 

Pareva  a  lui  che,  sepolto  lo  Sforza,  quelle  due  vit- 
time dormirebbero  più  tranquille  il  sonno  deireternità. 
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Non'  alla  ragione ,  non  al  perdono ,  chiedeva  con- 
forto ad  un  misfatto,  che  malvagie  dottrine  rappre- 
sentavano a  lui  come  un  eroismo. 

Egli  dunque  si  gettò  a  chius'occhi  nella  trama  di 
maestro  Gola.      ' 

Questi  gli  profondeva  i  più  grandi  encomii  pel  no* 
bile  xiivisamento,  e  si  mostrava  tutto  lieto  di  vederlo 
tornato  alPantica  amicizia.  Gli  ricordava  le  promesse 
d'un  giorno  di  dedicarci  à  salvare  la  patria ,  i  loro 
ragionamenti  con  altri  discepoli  e  maestri ,  frar  <2ui 
Andrea  di  Givo,  e  gli  faceva  osservare  com'egli,  peri- 
seguitato  dalla  calunnia,  condannato  al  carcere,  air 
l'esilio,  avea  sempre  trionfato,  ed  era  accolto  con  de- 
ferenza grandissima'  da  famiglie  ^  ìUastri,  patrizie  e 
borghesi.  Ciò  notava  per  venire  alla  conclusione,  che 
l'universale  avea  fluito  di  conoscere  la  santità  della 
causa  dà  lui  difesa. 

Gian  Andrea  Lampugnano  e  Carlo  Visconti ,  coi 
quali  r  Olgiato  passava  le  sere ,  erano  sempre  pre- 
senti a  questi  ragionamenti  ed  applaudivano  alle  pa- 
role del  maestro  come  a  vangelo. 

Si  riunivano  ora  in  casa  del  Lampugnano,  ora  in 
quella  del  Visconti,  ora  dalPOlgiato  che  dimorava  solo, 
essendo  sempre  i  suoi  genitori  dal  Galcaterra. 

In  quei  convegni  si  stabiliva  il  modo  d'  aizzar  le 
plebi ,  ora  irritandole  contro  i  gravi  balzelli  per  la 
guerra,  ora  mostrando  loro  come  sontuosamente  vi^ 
vessè  il  tiranno,  mentre  esse  lailguivano  per  la  ca- 
restia. 
'    Maestro  Cola  a  ciò  presta  vasi  mirabilmente. 

Quando  Irattavasi  di  chiacchierare  era  un  uomo 
'impagabile.  Se  però  qualcuno  dei  congiurati  gli  chie- 
deva cose  con-tràrie  ai  dettami  della  paura',  o  faceva 
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il  sordo  0  lo  avviluppava  in  tal  rete  di  contraddi- 
zioni, sillogismi,  sentenze  e  testi  latini,  che  il  pover 
uomo  senza  capire  se  avesse  accettato  o  rifiutato,  si 
trovava  come  la  mosca  nel  ragnatelo. 

Egli  scriveva  a  Lodovico  il  Moro,  ch'era  in  Fran- 
cia, del  buon  andamento  che  mercè  sua  prendevano 
le  cose  in  Milano,  e  lo  invitava  ad  avvicinarsi ,  non 
essendo  lontano  il  giorno  del  cataclisma. 

—  0  trionfa  la  Repubblica ,  diceva  a  sé  stesso  il 
buon  retore,  ed  io  domino  tutti ,  e  messer  Lodovico 
se  ne  tornerà  in  esilio  e  ne  avrà  aiutati  gratis ,  o 
egli  sarà  più  forte  di  noi,  ed  io  me  la  intenderò  con 
esso  lui. 

Non  era  soltanto  professore  d'  eloquenza  il  nostro 
maestro,  ma  profondo  diplomatico. 

Gli  asini  cascano,  le  volpi  stan  sempre  ritte. 

Quello  che  i  congiurati  aspettavano  con  impazien^ 
za,  era  qualche  disastro  guerresco  subito  dagli  eser- 
citi dello  Sforza. 

I  corrieri  invece  apportavano  dal  campo  liete  no- 
velle. 

II  Trivulzio,  tornato  dalla  Palestina,  era  da  Milano 
partito  airistante  pel  campo,  insieme  a  Martino  Re^ 
bucco,  ed  era  stato  accolto  dal  Duca  con  gioia  gran- 
dissima. 

A  questo  proposito  correva  per  Milano  V  aneddoto 
seguente. 

Una  mattina  le  truppe  borgognone ,  assediate  nel 
castello  di  San  Germano,  erano  uscite  ed  avevano 
appiccato  battaglia  cogli  Sforzeschi.  Improvvisamente, 
senza  che  alcuno  vedesse  d' ónde  veniva ,  erasi  cac- 
ciato nel  folto  della  mischia  un  guerriero  a  cavallo 
coperto  di  ferro  e  colla  visiera  calata.  . 
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Alla  bruna  armatura ,  alla  nera  gualdrappa ,  tutti 
riconoscevano  il  Cavaliere  della  morie  che  aveva  vinto 
nel  torneo  di  Pavia.  Egli  imperterrito  combatteva 
contro  r  esercito  di  Carlo  il  Temerario ,  e  quando 
questo  si  ritirava  nella  fortezza,  correndo  a  tutta 
brigli2^,  8'allontanava  dal  campo. 

Roberto  Sanseverino,  spinto  da  curiosità,  ordinava 
che  fosse  inseguito,  ma  il  Duca  non  lo  aveva  per- 
messo, dicendo  doversi  riguardo  a  così  prode  amico. 

Alla  sera  nel  campo  non  si  parlava  che  dell'inco- 
gnito guerriero,  e  quasi  tutti  ormai  eran  persuasi 
che  fosse  Gian  Jacopo  Trivulzio. 

Il  Sanseverino  con  rabbiosa  ironia  andava  ripetendo  : 

—  S'egli  è  il  Trivulzio,  convien  dire  ch'abbia  ap* 
preso  in  Siria  siffatte  giullerie. 

Lo  aveva  inteso  lo  Sforza,  e  alquanto  piccato  ri- 
spondeva: 

—  Messer  Roberto,  non  conviene  parlare  a  questo 
modo  di  chi  accorre  al  pericolo  e  fugge  quando  è 
cessato.  Esso  è  Tamico  mio,  è  il  Trivulzio  per  certo, 
poiché  lui  soltanto  è  capace  di  questo. 

Poco  dopo  il  Trivulzio  si  presentava  nella  tenda 
del  Duca,  e  sull'onor  suo  doveva  giurare  giunger  egli 
in  quel  momento  da  Milano,  e  por  fine  cosi  ad  elogi 
non  meritati,  ed  ai  sogghigni  d'incredulità,  coi  quali 
venivano  accolte  le  sue  asserzioni. 

Il  Cavaliere  della  morte  tornava  ad  essere  un  mi- 
stero per  tutti. 

Intanto  non  si  pensava  ad  assalire  il  castello,  si 
mormorava  (e  a  ragione)  che  lo  Sforza  più  all'a^more 
pensasse  che  alla  guerra.  Chi  accusava  Jloberto  San- 
severino di  condur  male  l'impresa;  molti  cogliendo 
nel  vero,  sospettavano  che  lo  facesse  a  bella  posta. 
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Erano  voci  e  nuli* altro;  ma  i  congiurati  di  Milano, 
in  mancanza  di  fatti»  le  ripetevano  fra  il  popolo,  iper- 
boleggiando il  male  più  che  da  lor  si  potesse ,  né 
mancando  di  distribuire  pane  e  denaro. 

Tanto  era  in  costoro  la  smania  di  far  qualcosa,  che 
per  ingannare  il  tempo  e  mitigar  Timpazienza,  scen« 
devano  fino  alle  puerilità. 

Come  se  le  armi  che  possedevano  non  bastassero 
per  uccidere  un  uomo,  Girolamo  Olgiato ,  Gian  An- 
drea Lampugnano  e  Carlo  Visconti  si  recarono  un 
giorno  da  maestro  Cesare  da  Vimercate,  armaiuolo. 
Questi,  arrabbiato  Torriano,  s'era  messo  nella  con- 
giura, colla  speranza  che  dei  due  litiganti  godesse  il 
terzo,  e  che  i  Signori  della  Torre  tornassero  a  do- 
minare in  Milano. 

Portarono  a  lui  il  disegno  d'un  pugnale  e  gli  ordi- 
narono di  farne  tre  eguali. 

L' impugnatura,  corpacciuta  nel  mezzo  e  più  sot- 
tile alle  estremità,  perchè  serrandola  trovasse  il  dito 
medio  un  appoggio,  doveva  essere  damaschina,  leg- 
giadramente lavorata  a  bulino,  l'elsa  rotonda,  la  lama 
triangolare,  e  il  pomo  formato  da  due  scudi,  fra  cui 
rimanesse  nascosto  il  pollice. 

L'ascetico  Visconti  volle  che  sopra  uno  dei  due 
scudi  s' incidessero  all'  intorno  le  parole  :  In  te,  Do- 
mine, speravi,  e  sull'altro:  Non  confundar  in  eler* 
num  (1). 

Dopo  alcuni  giorni  maestro  Cesare ,  mentre  varii 
dei  congiurati  erano  riuniti  in  casa  del  Lampugnano, 
portò  i  tre  pugnali. 

(1)  Questi  tre  pugnali  si  conservano  ancora  nella  preziosa  raccolta 
della  Biblioteca  Ambrosiana^  ,        '' 
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Nella  stanza  era  imbandita  una  cena. 

Sparsi  qua  e  là  sui  tavoli  e  sui  seggioloni  si  ve- 
devano morioni,  corazze  e  daghe  per  armare  1  po- 
polani: 

L'arrivo  di  maestro  Cesare  fu  salutato  con  gioia, 
come  se  apportasse  il  trionfo. 

I  tre  giovani  balzarono  in  piedi,  e  tolti  i  pugnali 
si  fecero  ad  osservarli.  Poscia,  come  pazzi,  comin- 
ciarono ad  aggirarsi  per  la  stanza  vibrando  colpi  al 
vento,  afferrando  gli  amici  e  fingendo  ferirli. 

E  qui  parole  d*  ira ,  grida  di  viva  e  di  morte,  ap- 
plausi e  sghignazzate.     .    , 

Era  un  frastuono  d'inferno. 

Ma  lo  dominava  maestro  Gola  gridando  con  voce 
stentorea  : 

.  ~  Maciete  animo!  Sic  ilur  ai  aéiral  Sic  itur  ad 
astra! 

Era  l'orgia  del  ridicolo  che  pi^eparava  il  saturnale 
dell'  assassinio. 
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Marte  ed  i^^nàorei 


Presso  le  rive  della  Dora  maggiore,  ora  Dora  Baltea, 
in  vasta  pianura  che  s' apre  d' intorno  al  castello  di 
San  Germano,  era  accampato  V  esercito  dello  Sforza. 

Gli  ultimi  raggi  del  sole  folleggiavano  attraverso  le 
picche,  i  festoni,  i  viottoli  di  quella  bianca  città. 

Le  tende  dei  capitani  s'elevavano  al  disopra  delle 
altre,  e  scintillavano  d'oro  e  d'argento. 

Davanti  ad  esse  sventolavano  le  bandiere  ed  i  pen- 
noni del  nobile  guerriero  a  cui  la  tenda  apparteneva. 

Si  vedevano  da  lontano  brillare  le  armature  dei 
cavalieri  e  dei  fanti  destinati  a  guardia  dell' accam- 
pamento. Passeggiavano  tra  cannoni,  sagri  e  colu- 
brine rivolti  colla  bocca  di  bronzo  verso  il  castello  e 
la  campagna,  pronti  a  scagliare  lo  sterminio. 

Tutto  era  vita  e  movimento. 

I  soldati  stavano  sparsi  in  gruppi,  quali  forbendo 
le  armature,  quali  giocando  a  dadi  o  a  palla  a  ma- 
glio, quali  addestrandosi  nella  lotta,  nella  scherma 
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od  altri  esercìzii  militari,  quali  s*  afioUavano  attorno 
a  giullari  e  menestrelli,  quali  cantavano  e  bevevano 
davanti  alle  baracche  dei  vivandieri. 

I  cavalli  legati  ad  alberi  o  a  pinoli  confitti  nel 
suolo,  colla  pastura  davanti,  o  mangiavano,  o  dime- 
nando le  zampe  o  la  testa  univano  i  loro  nitriti. ai 
suoni,  ai  canti,  alle  risa. 

A  poco  a  poco  il  disco  del  sole  scomparve ,  e  al 
crepuscolo  successe  la  sera. 

Apparvero  le  stelle  in  cielo,  s'accesero  dei  fuochi 
Del  camjK).  Continuò ,  scemando  sempre ,  lo  schia- 
mazzo, finché  da  più  Iati  squillarono  le  trombe.  Suc- 
cesse allora  un  bisbiglio;  poi  il  silenzio,  non  infer- 
ìolto  che  dal  grido  delle  sentinelle. 

Su  rialto,  che  sorgeva  come  il  dosso  d'un  cammello 
all'estremità  dell'accampamento,  vedevansi  brillar 
più  fiammelle. 

Erano  le  tende  del  Duca  e  della  Contessa  di  Melzo 
internamente  rischiarate  da  doppieri. 

Galeazzo  avea  portata  seco  quella  di  suo  padre, 
ricca  pur  essa ,  ma  di  gran  lunga  inferiore  alla  sua, 
ceduta  in  questa  circostanza  all'  amata  donna. 

Era  di  sciamito  veneziano  trapunto  in  argento. 
Sulla  cima  delle  sedici  aste  di  metallo ,  da  cui  era 
sostenuta  la  stoffa,  sventolavano  pennoncelli  colla 
hiscia  viscontea,  ricamata  in  seta  su  fondo  bianco. 

Nell'interno  era  divisa  in  due  scompartimenti.  Nel 
pifimo,  ch'era,  la  stanza  di  ricevimento,  stavan  disposti 
attorno  sgabelli  di  velluto,  tra  colonnine  di  legno  a 
^ghìssimo  intaglio ,  sulle  quali  eran  disposti  vasi 
^*  argento  colmi  di  fiori.  Davanti  ad  un  seggiolone 
a^  alta  spalliera  con  baldacchino,  su  tavolo  lavorato 
^i  tarsia,  ardeva  un  doppiere. 
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L*  altro  scompartibieato  era  divìdo  in  due  da  una 
cortina  di  damasco,  sostenuta  da  cordoni  d' oro.  In 
fondo  a  questa,  su  tripode  di  bronzo,  ardeva  una 
lampada  d*  alabastro  presso  il  letto ,  copèrto  di  por- 
pora e  finissime  coltri  orlate  di  merletto. 

Vestito  di  semplice  tunica  bianca  stretta  ai  fianchi 
da  una  sciarpa ,  sedeva  Galeazzo  cingendo  cel  brac- 
cio la  sua  donna.  Questa,  colPimbusto  denudato,  con 
un  velo  roseo  gettato  sul  resto  del  corpo,  le  chiome 
discioUe,  le  braccia  bellissime  sollevate  in  arco,  le 
mani  giunte  dietro  la  nuca,  gli  occhi  languidi,le  na- 
rici dilatate,  il  seno  agitato,  giaceva  supina  sul  letto 
fissando  ramante. 

Un  grande  specchio  ovale  a  cornice  d'argento,  che 
era  di  fronte  fra  elegantissime  suppellettili,  rifletteva 
quella  venustà  di  forme  in  cosi  lascivo  abbandono. 

Non  v'è  pensiero,  per  quanto  triste  egli  sia,  che 
giunga  a  trionfare  della  voluttà.  Nel  suo  parossismo 
essa  fa  suoi  ì  palpiti  del  cuore,  ottenebra  la  mente, 
dà  suono  alla  voce,  dà  splendore  agli  occhi.  Ma  il 
suo  regno  è  breve.  Gessato  il  delirio, .  l' idea  tormen- 
tosa torna  con  più  forza  ad  impadronirsi  della  mente 
e  del  cuore,  torna  il  lamento  sul  labbro,  torna  il  pianto 
negli  occhi. 

Anche  nei  vapori  del  vino  Tuomo  dimentica  i  suoi 
mali,  ma  cessata  l'ebbrezza,  è  più  mesto  di  prima. 

Galeazzo  e  Lucia  avevano  viàto  a  sorgere  una  nu- 
voletta nel  cielo  sereno  del  loro  amore. 

Un  anonimo  foglio,  lasciato  nella  sua  tenda  da 
mano  ignota,  le  narrava  l'oltraggio  fatto  dallo  Sforza 
alla  fanciulla  degli  Olgiato,  e  la  morte  dell'infelice. 

Essa  allora,  che  per  la  scena  avvenuta  nello  studio 
di  Leonardo  da  Vinci  già  sospettava  qualcosa,  pehsò 
di  chiedere  al  Duca  la  verità. 


MARTE   ED   AMORE.  443 

Lo  fece  di  fatto,  dandogli  a  credere  d'averlo  udito 
a  ripetere  in  Milano  e  tacqfndo  della  lettera  rinve- 
nuta, per  timore  eh'  egli  non  si  portasse  ad  atti  in- 
giusti e  feroci  per  scoprire  l'autore  della  rivelazione. 

Galeazzo,  sapendo  bene  che  Luci^  pon  gli  avrebbe  . 
mai  perdonato  quell'infamia,  negò  assolutamente. 
■Lo  fé' però  con  tal  impeto,  con   tal   prodigalità  di 
parole,  che  lungi  dal  distruggere  il  sospetto  nel  cuore 
di  lei,  lo  avvalorò. 

Lucia,  per  non  turbarlo  in  quel  momento  e  com- 
promettere le  sorti  della  guerra,  fé  mostra  dì  ero- 
derlo. 

Sorrideva  a  lui  ;  ma  quando  era  sola  pensava  e  pian- , 
geva. 

Lo  Sforza  a  sua  volta,  per  quanto  l'altra  cei:casse 
d'infìngersi,  s'avvide  del.  cambiamento,  e  tormentato 
dalla  paura  di  perderla,  viveva  in  contìnua  angoscia, 
temeva  un  nemico  in  ogni  amico.  Il  Cavaliere  della 
morte  gli  venne  in  sospetto^  voleva  che  fosse  sorve- 
gliato, che  lo  si  costringesse  a  svelarsi,  che  gli  fosse 
proibito  l'ingresso  nel  campo.  Poi  revocò  gli  ordini 
per  tema  che  Lucia  li  spiegasse  a  senso  di  gelosia  o 
se  ne  adontasse. 

Continuarono  cosi  ad  ingannarsi  a  vicenda,  perchè 
1*  una  e  l' altro,  quand'  erano  insieme ,  si  leggevano 
in  cuore,  ^a'non  facevano  piotto  delle  loro  angoscio. 
Per  dimenticarle  invocavano  il  delirio  della  voluttà, 
che  facendo  loro  apprezzar  yieppiù  il  tesoro  di  quel^ 
l'amore  li  lasciava  in  tormento  maggiore. 

Quella  sera  però  Galeazzo,  o  sentisse  più  potente 
P amore  o  più  doloroso  il  dubbio,  non  potè  a  meno 
di  chiedere:  alP amata  sua  se  l'amasse  ancora  col- 
l'istesso  trasporto.  .         /  ^    '  •  > 
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—  Perchè  me  lo  dimandi  tu? 

—  Perchè  voglio  che  mi  rassicuri  contro  1*  anima 
mia  turbata  dal  dubbio 

—  Le  mie  braccia  non  ti  strinsero  con  ardente 
trasporto?  Non  togliesti  sui  miei  labbri  lunghi  ed 
ardentissimi  baci?  Non  si  confusero  i  palpiti  vee- 
menti dei  nostri  cuori?  Se  tua  non  fosse  intema- 
mente  r  anima  mia ,  tuo  non  sarebbe  il  mio  corpa 
Perchè  dubiti  dunqup? 

—  Tu  mi  sospettasti  reo  d*una  colpa! 

—  Quale! 

—  Che,  trascinato  com'ero  un  tempo  dal  turbine 
di  male  passioni,  portassi  onta  al  nome  degli  Olgiato. 

—  Altri  t*  accusano,  o  Galeazzo,  non  io. 

—  Perchè  lo  ripetesti  a  me? 

—  Per  conoscere  la  verità. 

—  E  la  mia  risposta  non  ti  rassicurò? 

—  Si,  perchè  tu  non  puoi  ingannarmi. 

Cosi  dicendo  lo  fissò  con  guardo  soave  ed  investi- 
gatore ad  un  tempo. 

Alle  parole  di  lei  il  cuore  dell'amante  fu  scosso 
dal  rimorso.  Né  egli  fu  da  tanto  da  far  che  Tinterno 
turbamento  non  gli  trasparisse  sul  volto. 

Lucia  comprese  che  aveva  dinanzi  il  carnefice  della 
fanciulla  a  lei  cosi  diletta. 

Il  dolore  stava  per  farle  dimenticare  la  riserva 
impostale  dalle  circostanze  e  spingerla  ad  amari  rim- 
proveri, quando  Galeazzo,  dopo  alquanto  silenzio,  ri- 
prese : 

-—  Il  delitto  che  mi  si  attribuisce  è  per  verità  or- 
ribile. Non  v'  è  ferocia  né  brutalità  che  valga  a  farlo 
scusare.  L' uomo  che  lo  commise  deve  piangerlo  a 
calde  lagrime,  dovrebbe  offrire  a  Dio  la  sua  vita  per- 
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che  queirinfamia  non  fosse  stata  commessa»  se  adi- 
struggere  il  passato  non  fosse  impotente  la  stessa 
onnipotenza  divina.  Vorrei  che  quel  reo  si  confes- 
sasse, che  palesasse  la  sua  colpa;  ma  non  ne  ha 
forse  il  coraggio,  forse  ne  prova  troppa  vergogna, 
forse,  egli  ama,  come  amo  io,  e  teme  di  perdere  la  fe- 
licità che  fqrma  la  sua  esistenza. 

Il  lettore  avrà  indovinata  Tintenzione  dello  Sforza. 

Parlando  cosi  egli  aveva  voluto,  senza  accusarsi 
apertamente,  far  comprendere  all'amata  sua  la  ve- 
rità e  la  ragione  che  lo  induceva  a  tacerla. 

Lucia  aveva  molta  intuizione  e  comprese:  avea 
molto  amore  e  rispose: 

—  Se  queir  uomo  è  sinceramente  pentito  dell*  in- 
famia commessa  per  scellerato  istinto,  per  malvagi 
consigli,  s' egli  si  nasconde  per  vergogna  del  mondo, 
per  amore  della  sua  donna,  vorrei  potergli  perdonare 
il  dolore  profondo  che  m' arrecò ,  immolando  quella 
creatura  cosi  bella  e  cara. 

—  Tu  piangi.  Lucia? 

—  V  amava  tanto,  ed  è  morta. 

—  Tu  piangi I...  Oh  quanto  devi  odiar  l'assassino! 

—  No,  Galeazzo,  odiare  non  posso. 

—  Ma  quand'anco  tu  lo  potessi,  non  giungeresti 
mai  ad  esecrarlo  com'  io  lo  esecro. 

Come  fuori  di  sé,  egli  andò  per  uscire.  . 

Lucia  balzò  dal  letto,  e  raggiuntolo,  lo  abbracciò, 
rimanendo  lungamente  stretti  in  amplesso,  sen^a 
profferir  motto. 

Galeazzo  tornò  sconfortato  nella  sua  tenda.  Lucia 
rimase,  e  dopo  aver  avvolto  il  nudo  corpo  in  una 
bianca  vestaglia,  si  gettò  nuovamente  sul  letto  pian- 
gendo. 
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Piangeva  perchè  dalla  rosa  dell'amor  suo  era  ca- 
duta la  prima  foglia  sulla  tomba  della  Clelia  Olgiato. 

Stette  alcun  tempo  seduta  sul  letto,  immersa  in 
quél  tetro  pensiero. 

Poi  levossi  agitata,  e  presa  una  coppa  d'oro  ch'era 
sul  tavolo,  Levette  alcuni  sorsi  d'una  bevanda.  Usci 
quindi  per  respirare  la  brezza  notturna. 

Era  quello  un  accampamento  militare  su  cui  dico- 
toma splendeva  la  luna,  tra  miriadi  infinite  di  stelle* 

Entro  le  tende,  che  si  stendevano  come  un  bianco 
tappeto  a'  piedi  del  rialto  dov'era  Lucia,  stavano  ùo- 

9  t 

mini  sitibondi  di  sàngue,  e  pronti  a  vivere  o  a  mo- 
rire trucidando. 

Eppure,  quanta  pace  diffondeva  d'intorno  la  tran- 
quillità della  notte. 

*  Sì  vedevano  vagare  qua  e  là  dei  luminelli.  Erano 
ie  lanterne  appese  alle  picche  dei  soldati  che  face- 
vano la  ronda.  Il  venticello  mormorava  dolcemente 
fra  i  rami.  Di  tratto  in  tratto  dalle  chiesette  sparse 
nella  campagna  s'udivano  i  rintocchi  delle  ore.  A 

^  queste  da^li  spalti  del  castèllo,  che  bruno  si  disegnava 
sull'orizzonte,   dalle  trincee,   che    circondavano  il 
.  campo,  rispondeva  il  monòtono  e  lungo  àWerta  delle 
scolte. 

Riposa  tranquillo,  dicevan  quelltB  fiammelle,  v*è 
chi  ti  protegge. 

Riposa  tranquillo,  dicevan  quello  campane,  il  giórno 
è  lontano. 
Riposa  tranquilp,  dicevan  quelle  -voci,   veglia  j^r 
'  te  il  soldato.  ' 

*  La  calma,  conte  fata' benefica,  volava  di  tendalo 
tenda,  e  còlla  sua  màgica  Verga  he  discacòiava  i  si- 
nistri presentimenti. 
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Lucia,  sempre  assorta  davanti  a  quella  scena  di 
quiete,  sentì  a  poco  a  poco  un  grave  sonno  pesare 
sulle  sue  palpebre,  sentì  confondersi  le  idee  nella 
mente. 

Rientrò  nella  tenda  e  coricatasi  sul  letto,  s*  addor- 
mentò. 

Poco  dopo  s'aprirono  pian  piano  due  cortine,  che 
dall'alcova  mettevano  nella  tenda  della  fantesca,  e  que- 
sta s' affacciò  additanc^o  la  suia  Signora  ad  un  uomo 
coperto  d'armatiira. 

Questi,  camminando  a  pian  passo,  si  accostò  al 
letto,  sollevò  sulle  braccia  la  dormente  e  tornò  ad 
uscire.  ... 

La  fantesca  andò  a  prendere  la  coppa  d' oro,  e  ver- 
sato in  terra  il  resto  della  bevanda,  la  ripose  sul  ta- 
volo e  disparve 


J     ! 
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Oli  amloi  nel  cAmpo  nemico. 


Se  porgli  impazientile  pigro  il  tempo,  per  gli  ambi- 
ziosi che  aspettano  un  trono  cammina  alla  ritrosa. 

Sembrava  al  Moro  che  i  suoi  partigiani  pensassero 
più  ai  propri!  interessi  che  ai  suoi,  e  se  ne  lamen- 
tava per  iscritto,  or  col  Sanseverino,  or  con  Bernar- 
dino Corte,  ora  con  Donato  Raffagnano. 

Di  fatto  costoro  dapprima  agivano  con  energia,  ve- 
dendo il  Duca  scavarsi  da  sé  stesso  l'abisso  colie  sue 
crudeltà  e  possibile  il  trionfo  di  Lodovico.  Ma  poi  le 
cose  avevan  cangiato  d'aspetto,  mercè  Tinfluenza  be- 
nefica della  Contessa  di  Melzo,  Galeazzo  era  divenuto 
mite  e  giusto,  prediligeva  i  suoi  veri  amici,  non  gra- 
vava più  tanto  il  popolo  coi  balzelli,  la  plebe  era  sod- 
disfatta, era  affezionato  V  esercito,  ed  essi  un  po'  per 
iscoraggiamento,  un  po'  per  egoismo,  si  godevano  il 
bene  presente,  non  preoccupandosi  più  tanto  dell'av- 
venire. 
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Dichiarata  la  guerra  contro  Carlo  il  Temerario  e 
l'Arcivescovo  di  Ginevra,  Roberto  Sanseverino,  per 
non  inimicarsi  Lodovico  il  Moro,  lo  assicurava  che 
verrebbe  questa  condotta  in  modo  da  nuocere  alla 
fama  di  Galeazzo,  e  perderlo  nella  stima  del  popolo 
e  dell'  esercito. 
La  risposta  fu  un  colpo  di  folgore  pei  traditori. 
Il  Moro  rispose  non  fidarsi  più  a  siffatte  promesse, 
avvertendoli  che  altri  partigiani  più  risoluti  di  loro 
stavano  spianandogli  il  cammino  per  giungere  all^ 
meta  dei  suoi  desiderii. 

Essi,  che  ignoravano  la  corrispondenza  dell'esule 
con  Gola  Montano,  come  questo  nulla  sapeva  di  loro, 
non  volendo  Lodovico  imbrogliare  le  fila  della  sua 
trama,  si  trovarono  sgomenti. 

V  era  dunque  il  pericolo  di  veder  presto  cinto  il 
proscritto  della  corona  ducale,  premiati  altri,  ed  essi 
posti  in  non  cale,  se  non  puniti. 

Convennero  dunque  di  tentar  qualcosa  per  riacqui- 
stare la  benevolenza  di  Lodovico. 

Col  pretesto  di  prender  per  fame  il  castello  di  San 
Gernfàno,  essi  lasciavano  inoperoso  l' esercito. 

Galeazzo ,  immerso  nell'  amore ,  apprezzava  più  i 
loro  consigli,  che  quelli  d' altri  capitani  che  lo  spro- 
navano all'  assalto.  Si  mormorava  nel  campo,  si  mor- 
morava in  Milano. 

Tutto  ciò  assecondava  a  meraviglia  i  loro  tristi  pro- 
getti, ma  non  era  bastante. 

Poteva  il  Duca  da  un  giorno  all'altro  cangiar  d'av- 
viso, tanto  più  che  alle  ardimentose  esortazioni  del 
Marchese  di  Mantova,  di  Donato  del  Conte,  del  Si- 
gnore di  Ventimiglia  e  d' altri ,  venivano  a  far  eco 
Gian  Jacopo  Trivulzio  e  la  stessa  Lucia» 

La  contessa  di  Melzo*  29 
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Il  Sanse  verino,  per  quanto  ascendente  avesse  sul 
Duca,  vedeva  sempre  più  difficile  T ostinarsi  nell'i- 
nazione^ senza  essere  tacciato  d'inetto  o  di  traditore. 

Bisognava  dunque  tentare  un  gran  colpo. 

Quei  malvagi  non  sapevano  dove  dar  del  capo, 
quando  una  strana  congiuntura  venne  in  loro  soc- 
corso. 

Il  Trivulzio  aveva  detto  pubblicamente  essergli  do- 
loroso che  un  onorato  esercito  dovesse  combattere 
contro  soldati  capitanati  da  un  Conte  di  Campobasso^ 
che  più  di  traditore  aveva  fama,  che  d'intrepido  guer- 
riero. 

Il  Conte  lo  seppe,  e  una  mattina  presentossi  un 
suo  ufQziale  al  campo  e  chiese  di  rimettere  un  plico 
a  Gian  Jacopo,  che  lo  fé'  introdurre  nella  sua  tenda 
e  gli  domandò  chi  fosse. 

—  Sono  Felice  Birago,  ufflziale  del  Duca  di  Bor- 
gogna, e  vengo  a  recarvi  questo  cartello  di  sfida  da 
parte  del  Conte  di  Campobasso ,  comandante  il  pre- 
sidio di  San  Germano. 

Gian  Jacopo  dissigillò  il  foglio  e  lesse: 

€  Conte  Giovan  Jacopo  Trivultio. 

€  È  venuto  a  mia  cognitione  come  voi  avete  osato 
<  de  chiamarme  traditore  et  vile.  Ora  intendo  de  pro- 
€  varve  che  voi  vi  sete  poetato  vilmente  in  farmi 
€  questa  ingiuria:  e  per  obviare  a  le  parole  et  le- 
€  varne  la  occasione  di  dispute  sopra  la  elettione 
€  delle  armi  ve  mando  tre  campi  liberi  e  franchi  a 
a  tutto  transito,  perchè  voi  ne  cappiate  uno  a  vostra 
«  scelta. 

«  Se  trascorsi  giorni  quindici  dalla  data  di  questo 
«  scritto,  i  duo  eserciti  non  saranno  venuti  ^  batta,- 
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«  glia,  noi  ci  incontreremo  coi  nostri  compagni  nel 
€  logo  et  ora  che  a  voi  piacerà.  E  se  prima  se  verrà 
€  a  battaglia,  cercheremo  de  scontrarci  nella  mischia 
€  0  dopo  la  vittoria.  Quale  spero  neir  altissimo  sarà 

<  propizia  all'eccelso  Duca  nostro  Carlo  de  Borgogna, 
€  et  cosi  potrò  vendicarme,  come  conviene  a  Thonor 

<  mio,  a  la  presentia  del  Signor  Sforza,  mio  pregio- 
€  niero,  et  della  sua  bella,  che  sarà  mia  schiava. 

€  pi  San  Zermano  alli  XX  de  ottobre  MGGGq^Xyi, 

€  Io  Ugo,  Conte  de  Campo  Basso,  affermo  quanto 

<  dì  sopra  si  contiene. 

€  Io  Felice  Birago  fui  presente  a  quanto  di  sopra 

<  è  scritto.  » 

€  Io  Antonio  di  Gberenstein  fui  presente  a  quanto 

<  di  sopra  è  scritto,  » 

€  Io  Marco  Soranzo  fui  presente  a  quanto  di  sopra 
«  è  scritto.  » 

—  Troppo  presume  questo  Conte  di  Campobasso, 
disse  sogghignando  il  Trivulzio,  Andate,  inesser  Fe- 
lice Birago,  e  ditegli  che  domani  avrà  la  mia  risposta. 

Il  messo  parti  e  il  Trivulzio  recossi  dal  Duca  per 
chiedergli  il  permesso  d' accettar  la  disfida, 

Galeazzo  acconsenti,  purché  la  partita  d'onore  fosse 
rimessa  al  giorno  della  vittoria. 

Gian  Jacopo  fé'  venire  a  sé  Donato  del  Conte,  il 
Conte  Pietro  dal  Verme  e  Bernardino  Corte,  e  io  \ov% 
presenza  scrisse  la  seguente  risposta: 

€  Signor  Conte  de  Campo-Basso. 

<  A  XX  del  presente  mese  di  ottobre,  il  Signor  Fen 
«  lice  Birago,  come  mandatario  vostro,  mi  appresentà 
*  uu  vostro  cartello  di  XIX  ottobre  presente ,  iù-» 
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€  sieme  con  quattro  patenti  di  campi  e  con  termine 
€  de  bore  ventiquattro,  a  dover  rispondere  al  cartello, 
€  e  risolvermi  sopra  le  patenti.  Perchè  hora  vi  dico, 
€  come  dopo  le  due  sconfìtte  subite  dal  Duca  di  Bor- 

<  gogna  a  Gremson  e  a  Marat,  tutti  ve  accusino  de 
€  servire  a  li  interessi  del  Re  Luigi  di  Francia,  più 
€  che  a  quelli  del  vostro  Signore,  et  che  se  dice  pub- 

<  blicamenle  che  voi  avete  fatto  proposta  de  dare  il 
€  Duca  in  potere  del  Re,  et  che  io  potrei  refiutarme 
€  de  venire  a  tenzone  con  chi  ha  fama  de  traditore. 
€  Ma  perchè  V  animo  mio  desidera  de  venire  ad  ho- 
€  norata  conchiusione,  vi  risolva  ch'io  accetto  il  com- 
€  battere  con  voi,  ma  dopo  la  vittoria  come  è  volere 
€  dell'  augusto  Duca  Sforza.  Quel  giorno  stesso ,  sa 
€  saremo  vivi,  me  troverete  alle  Gassine  di  Stra,  per 
€  difendere  che  nelle  cose  passate  tra  noi  ho  fatto 
€  quello  che  mi  si  conveniva,  e  a  questo  fine  vi 
4C  mando  la  lista  delle  armi,  delle  quali  vi  haverete 

<  a  provvedere. 

<  Dal  campo  di  San  Zermano,  addì  XXI  ottobre 
€  MCGGGLXVL 

€  Io  Giovan  Jacomo  Trivultio  affermo  quanto  di 
€  sopra  si  contiene.  » 

€  Io  Donato  del  Gente  fui  presente  a  quanto  di 
€  sopra  si  contiene.  > 

€  Io  Gente  Pietro  dal  Verme  fui  presente  a  quanto 
€  di  sopra  si  contiene.  > 

€  Io  Bernardino  Gorte  fui  presente  a  quanto  di 
€  sopra  si  contiene.  > 

XISTA.  D*ARMI   PER  LO   GIORNO  DALLA.   BATTAGLIA» 

;  a  Vi  provederete  di  tutte  armi  da  huomo  d*  arme 
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<  con  pezzi  doppi.  Di  tutte  armi  alla  leggiera.  Di  tutte 
«  armi  da  fante  a  piedi  e  che  si  possono  usare  tanto 
€  di  piastre  e  lame ,  come  di  maglia  e  particolar- 
€  mente  vi  provederete  di  doj  guanti  di  maglia  de- 

<  stro  e  sinistro  che  armino  fino  al  nodo  della  mano. 
«  Di  doj  altri  che  s' armino  fino  al  cubito.  Appresso 
€  vi  provederete  d*un  pajo  di  maniche  di  maglia  con 
4  lunette  che  armino  fino  alla  metà  del   petto.  An- 

<  cera  vi  provederete  d' un  corsiero  colla  sella  ar- 
t  donata  da  guerra ,  imbardato ,  con  testiera  di  ac- 

<  ciaio,  senza  corno,  e  con  collo  di  maglia,  e  con 

<  petto;  girello  e  fiancaletti  di  maglia.  Di  uno  ca- 
t  vallo  genette  con  sella  e  con  guarnimenti  alla  ge- 
€  netta,  con  testiera  d'acciaio,  con  corno  di  uno  palmo 

<  e  armato  il  colla  e  tuttala  parte  destra  di  maglia. 
€  Di  uno  curtaldo  di  altezza  di  cinque  piedi  e  mezzo 
t  in  giro  con  testiera  di  acciajo ,  senza  corno ,  col 
€  petto  armato  di  bardi  e  col  collo  d'  acciajo.  Et  vi 

<  provederete  di  selle  basse  per  li  sovradetti  cavalli. 

<  Et  in  generale  vi  provederete  d' ogni  sorta  d'armi, 
€  cosi  di  quelle  che  s' usino ,  come  di  quelle  che  si 
€  possano  usare. 

€  Oltra  di  queste  cose  mi  riservo  ancora  ragione 
€  di  combattere  in  tutto  o  in  parte  le  armi  da  piedi 

<  a  cavallo  e  quelle  da  cavallo  a  piedi,  e  quelle  de 
t  V  uno  e  r  altro  cavallo  e  di  aggiungere ,  minuire, 

<  alterare,  bastardare,  fibbiare,  annodare,  sciogliere, 
€  inchiodare  e  dischiodare ,  trarre  e  rimettere  e  di 
«  dar  io  delle  altre  armi,  secondo  che  a  me  più  pa- 
«  rerà  e  piacerà,  usate  e  non  usate.  Protestandovi 
€  che  per  non  haver  a  perder  tempo  il  dì  destinato 
€  al  combattere  in  termine  di  tre  giorni ,  dopo  la 
^  data  del  cartello,  col  quale  questa  lista  vi  sarà  pre- 
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«  sentata,  dobbiate  havermi  mandato  qui  in  campo 
«  la  misura  di  tutta  la  persona  vostra  da  capo  a  piedi, 
«  di  membro  in  membro,  cosi  della  lunghezza  come 
€  della  grossezza,  acciò  che  io  vi  possa  far  provi- 
«  sione  di  quelle  armi  da  difesa,  che  a  me  parrà  di 
«  portare  anche  per  voi.  E  non  mandando  voi  in 
«  detto  termine  pretenderò  che  il  tempo  che  decer- 
«  rerà  per  tal  cagione  (se  alcuno  ne  correrà)  corra 
«  a  vostro  danno. 
€  Le  armi  da  offesa  porterò  io  per  voi  e  per  me.  » 

Bernardino  Corte  chiese  di  portar  esso  la  risposta, 
mostrandosi  animato  da  odio  grandissimo  contro  il 
Conte  di  Campobasso,  e  da  ardente  desiderio  di  ve- 
derlo punito  per  tanta  audacia. 

Il  nome  della  Contessa  di  Melzo ,  gettato  a  caso 
nella  sfida  del  Capitano  nemico,  era  stato  per  quel 
tristo  una  rivelazione. 

.  Il  Conte  di  Campobasso  non  sdegnerebbe  per  certo 
d*  avere  in  sue  mani  quella  donna  bella  e  possente. 

Egli  potrebbe  costringere  il  Duca  a  lev^  l'assedio 
e  ricondur  V  esercito  a  Milano ,  colla  promessa  di 
restituirla  a  lui,  oppure  ucciderla  se  si  continuasse 
la  guerra. 

Galeazzo,  in  preda  al  dolore,  alla  gelosia,  accon- 
sentirebbe per  corto  di  por  fine  all'  impresa. 

Ecco  disanimato  l'esercito;  ecco  i  popoli  di  Lom- 
bardia frementi  pel  disonore  delle  loro  armi.  Lodo- 
vico il  Moro  non  potrebbe  desiderare  di  più,  né 
avrebbe  che  a  presentarsi  al  campo  per  essere  ac- 
clamato Duca  di  Milano. 

Il  porre  ad  esecuzione  questo  progetto  non  sarebbe 
cosa  malagevole.  La  fantesca  della  Contessa  iera  gio^' 
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» 

Tane  di  fama  assai  dubbia,  a  quanto  asserivano  al- 
cuni uomini  d*  arme.  Il  versar  del  narcotico  in  una 
bevanda  non  era  grave  delitto  ,^ed  essa  facilmente, 
coir  esca  d'una  mercede,  eseguirebbe  l'incombenza. 

Quanto  al  Conte  di  Campobasso,  non  avria  che  a 
spedire  nello  vicinanze  del  campo  cinque  o  sei  dei 
suoi  stradiotti. 

Bernardino  Corte  trovò  il  suo  progetto  sublime,  ed 
andò  subito  a  comunicarlo  a  Roberto  San  Severino. 

Se  questi  lo  approvasse  è  inutile  il  dirlo. 

Convennero  dunque  che  all'indomani,  quando  il 
Corte  si  recherebbe  nel  castello  di  San  Germano  per 
portarvi  il  cartello  del  Trivulzio,  farebbe  la  proposta 
a  Marco  Soranzo,  persona  di  sua  conoscenza. 

Questi,  senza  svelare  da  chi  venne  fatta,  ma  ap- 
propriandola a  sé  stesso,  dovrebbe  indurre  il  Campo- 
basso ad  accettarla,  mostrandogli  tutto  il  vantaggio 
che  poteva  ritrarne. 

Cosi  fu  fatto. 

Bernardino  Corte  presentò  la  risposta,  quindi  s'in- 
trattenne da  solo  a  solo  col  Soranzo,  dandogli  ad  in- 
tendere che  nessuno  dei  capitani  sforzeschi  era  per- 
suaso di  quell'impresa,  alla  quale,  per  farla  da  eroina, 
la  Contessa  aveva  spinto  il  loro  Signore. 

L'uffiziale  borgognone,  sia  credesse  in  realtà  alle 
asserzioni  del  Corte,  sia  che  non  volesse  darsi  la 
pena  d'investigare  il  vero  movente  di  quella  propo- 
sta, giurando  che  qualunque  fosse  l' esito  non  l' a- 
vrebbe  tradito  mai,  rispose  sorridendo: 

—  Una  cosi  bella  donna  ci  farà  passare  la  noia  di 
questo  lunghissimo  assedio. 

Stabilirono  che  se  alla  notte  seguente,  un'ora  dopò 
il  tramonto  del  sole,  vedrebbero  dal  campo  agitarsi 
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una  fiaccola  sulle  mura  del  castello,  quella  sarebbe 
il  segnale  che  il  Conte  di  Campobasso  aggradiva  il 
regalo ,  e  che  alla  mezzanotte  del  posdomani  gli  stra- 
diotti  si  troverebbero  presso  la  cappelletta  di  Regina- 
Coeli. 

Tornato  al  campo  il  Corte,  e  fatto  il  rapporto  di 
tutto  al  suo  complice,  non  stettero  lunga  pezza  a  stu- 
diare il  modo  per  rapire  la  Contessa. 

Uno  degli  uomini  d'arme  che  serviva  nella  com- 
pagnia di  Roberto  Sanseverino,  certo  Barnaba  da 
Lodi,  giovane  d' atletiche  forme,  era  V  amante  in  ti- 
tolo della  Lena,  senza  pregiudizio  degli  altri.  Pote- 
vano essi  intendersela  a  meraviglia. 

La  fantesca  non  aveva  che  a  versar  un  po'  di  nar- 
cotico nella  bevanda  preparata  ogni  sera  per  la  sua 
Signora.  Egli  non  doveva  che  cavar  da  terra  alcune 
assi  della  trincea,  in  parte  ove  questa  era  meno  sor- 
vegliata, e  dalla  tenda  trasportar  la  dormente  sulle 
braccia  fino  alla  cappelletta. 

La  cosa  si  faceva  alla  chetichella,  ed  essi  potevano 
0  svignarsela,  traversando  la  Dora  Baltea,  o  restar 
anco,  poiché  nessuno  avrebbe  sospettato  di  loro. 

Barnaba  accettò  senza  tanti  complimenti,  la  fante- 
sca si  lasciò  tirare  un  tantino  la  calza,  ma  poi  ac- 
consenti ancor  essa. 

Tanto  r  una  che  l'altro  però  vollero  che  la  somma 
fosse  arrotondata  d' altri  dieci  ducati  a  testa  per  fare 
il  viaggio,  avendo  trovato  più  prudente  di  lasciare  il 
campo,  appena  compita  la  faccenda. 

Come  vedemmo,  essi  furono  esatti. 

Vediamo  ora  se  furono  ben  spesi  i  sessanta  ducati 
di  Lodovico  il  Moro. 

Barnaba  da  Lodi  discese  fino  alla  trincea  in  parte 
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ove  avea  divelto  da  terra  le  assi,  la  trapassò,  e  fatti 
ancofa  alcuni  passi,  trovò  quattro  cavalieri  presso  la 
cappellctta  di  Regina-Goeli. 

Erano  i  soldati  stradiotti  della  compagnia  del  Conte 
di  Campobasso. 

Mentre  il  soldato  consegnava  a  costoro  la  dormente, 
s'avvidero  che  cominciava  a  destarsi. 

Quello  che  V  aveva  adagiata  davanti  a  lui  sulP  ar- 
cione, sostenendone  col  braccio  l'imbusto,  spronò  il 
cavallo  per  spingerlo  alla  corsa. 

L'animale  fé'  alcuni  balzi,  che  svegliarono  del  tutto 
la  Contessa. 

Trovandosi  in  braccio  a  quell'uomo,  in  quella  po- 
situra, mandò  un  grido,  e,  a  rischio  di  rimanere 
schiacciata  dalle  zampe  degli  altri  tre  cavalli,  si  gettò 
d' arcioni. 

Fortuna  volle  che  rimanesse  in  piedi,  ma  barcol- 
lante com'  era ,  non  potè  tosto  darsi  alla  fuga  e  fu 
nuovamente  afferrata. 

Opponeva  l' intrepida  donna  una  resistenza  dispe- 
rata, quando  due  guerrieri,  che  sì  nascondevano  die- 
tro la  cappelletta,  saltarono  fuori  e  si  lanciarono  in 
^ezzo  ai  rapitori. 

Erano  il  Cavaliere  della  morte  ed  un  suo  scudiero. 

Il  soldato  che  aveva  rapita  la  Contessa  si  diede 
tosto  alla  fuga,  e  gli  stradiotti  cominciarono  a  difen- 
dersi contro  gli  inattesi  aggressori. 

L'ascia  e  la  mazza,  di  cui  questi  erano  armati,  per- 
cuotevano con  tal  impeto,  con  tanta  forza  e  destrezza, 

che  il  resistere  loro  riusciva  diffìcile  a  quei  mani- 
goldi. 

^no  cadde  a  terra  fulminato  da  un  colpo  che  gli 
aveva  fracassato  l'elmo  e  il  cranio. 
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La  coraggiosa  Lucia,  che  non  era  fuggila  per  non 
abbandonar  quei  generosi  accorsi  a  salvarla,  tolse  al 
morto  la  daga  e  cominciò  a  combattere  anch'  essa. 

—  No,  fuggi  !  le  gridò  il  Cavaliere,  che  in  quel  mo- 
mento avea  fatto  stramazzar  col  cavallo  un  secondo 
stradiotto,  mentre  lo  scudiero  d'un  colpo  d'ascia 
mutilava  il  braccio  d'un  terzo. 

Questi,  bestemmiando  dal  doloro,  ficcò  gli  sproni  nel 
ventre  del  cavallo  e  fuggì. 

Gli  altri  due  lo  imitarono ,  lasciando  in  balia  del 
vincitore  il  compagno,  senza  curarsi  se  fosse  vivo  o 
morto. 

Il  Cavaliere  della  mòrte  prese  allora  per  mano  Lucia, 
che  al  suono  della  sua  voce  era  rimasta  immobile  e 
lo  fissava  sorpresa. 

—  Ma  chi  sei  tu  ?  gli  dimandò  con  voce  afi*annosa. 

L'altro  tacque  e  proseguì  verso  il  campo,  tenen- 
dola sempre  per  mano  senza  risponder  mai  alle  do- 
mande che  gli  rivolse  durante  il  tragitto. 

Giunti  che  furono  alla  tenda,  le  pose  in  dito  un 
anello,  la  strinse  fra  le  sue  braccia  e  fuggì  via. 
Essa  rimase  alcun  tempo  come  trasognata. 
Poi  si  scosse  e  mormorò  fra  sé: 

—  È  impossibile! 

Corse  quindi  nella  tenda  del  Duca. 

I  due  uomini  d' arme  eh'  erano  di  guardia ,  quan- 
tunque inusitata  visita  fosse  quella,  la  lasciarono  pas*^ 
sare. 

Galeazzo ,  eh'  erasi  da  poco  addormentato ,  fu  desta 
da  lei. 

Ancora  tutta  ansante,  gli  narrò  l' accaduto. 

Tal  Ira  colse  lo  Sforza  che  fé'  squillare  le  trombe 
e  levare  in  armi  l'esercito. 


GLI   AMICI  NEL   CAMPO   NEMICO.  459 

Indarno  Lucia  tentò  calmarne  l' impeto  od  indurlo 
a  più  prudente  consiglio;  esso  non  volle  ascoltar  ra- 
gione, deciso  a  sacrificar,  se  occorresse,  mille  inno- 
centi per  punire  il  colpevole. 

Chiamati  tutti  i  capitani,  ordinò  che  si  perlustrasse 
il  campo,  che  si  cercasse  in  ogni  tenda ,  s' interro- 
gasse ogni  soldato,  che  fossero  appesi  alle  forche  gli 
uomini  4' arme  ch'erano  di  sentinella  alla  tenda  della 
Contessa,  alla  sua  e  alle  trincee,  che  V  incognito  di- 
fensore fosse  chiamato  a  render  conto ,  com'  egli  si 
trovasse  là,  e  mille  altre  stranezze. 

—  Nulla  di  tutto  ciò,  disse  Lucia  con  piglio  riso- 
luto. È  mio  dritto  d' investigar  chi  m'  offese ,  né  lo 
cedo  ad  alcuno. 

—  Madonna,  io  solo  sono  qui  giudice  e  Duce. 

—  Giudice,  se  tu  ami  la  giustizia ,  ascolta  le  di- 
scolpe prima  di  condannare.  Duce,  non  trucidare  quel 
prodi  che  offrono  la  vita  per  là  tua  gloria.  Cavaliere, 
non  ricambiare  coll'oltraggio  la  generosità  d' un  eroe. 

—  Volete  dunque,  o  Contessa,  riprese  il  Duca  con 
amara  espressione,  che  io  per  farvi  cosa  gradita  lasci 
impunito  un  delitto? 

—  Non  lo  dovete,  o  Duca,  entrò  a  dire  Roberto 
Sanseverino,  danneggereste  la  disciplina  dell'eser- 
cito. Il  rigore ,  anco  eccessivo ,  l' afforza ,  la  mitezza 
raffievolisce. 

—  Questo  che  voi  date  non  mi  par  savio  consiglio, 
0  capitano,  disse  il  Trivulzio  fissandolo  bieco. 

—  Oh  si,  interruppe  il  Duca,  parla ,  parla  tu,  mio 
Gian  Jacopo. 

—  S'appoggino  le  scale  alle  mura  dì  San  Germano, 
si  scavalchino  quei  merli,  e  là  troveremo  chi  volle 
rapir  la  Contessa. 
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—  Per  la  croce  di  Dio ,  tu  hai  ragione ,  o  diletto 
mio  1  Capitani,  fra  tre  ore  spunterà  V  alba ,  lutto  sia 
pronto  per  l'assalto. 

Il  Marchese  di  Mantova,  Guglielmo  di  Monferrato, 
il  Conte  di  Ventimiglia,  il  Conte  dal  Verme,  Donato 
del  Conte  furono  tutti  lieti  di  questa  risoluzione  e  ne 
ringraziarono  il  Duca  che  V  aveva  presa,  e  il  Tri- 
vulzio  che  l'aveva  provocata. 

Solo  Roberto  Sanseverino  e  Bernardino  Corte  se 
ne  mostrarono  rammaricati,  e  tentarono  qualche  os- 
servazione in  contrario  ;  ma  dovettero  chinare  il  capo 
ad  un  voglio  così,  che  tuonò  sulle  labbra  del  loro  Si- 
gnore. 

Partiti  i  capitani,  Galeazzo  rimase  assorto  colle 
braccia  conserte  al  petto  e  il  capo  basso* 

La  Contessa  se  gli  avvicinò  dimandandogli  amorosa- 
mente se  fosse  rammaricato  con  lei. 

—  Per  verità.  Lucia,  rispose,  tu  abusi  dell'impero 
che  hai  su  me. 

—  Si,  quando  si  tratta  del  tuo  bene  e  della  tua 
gloria. 

—  In  presenza  de'  miei  uffiziali  non  dovevi  par- 
larmi cosi. 

—  T'avevo  prima  supplicato,  ma  tu  non  mi  vole- 
sti ascoltare;  non  mi  restava  dunque  che  la  violenza 
per  risparmiarti  atti  ingiusti  e  crudeli. 

—  Cosa  diranno  di  me? 

—  Oh  l'egoismo  degli  uomini!  E  quando  venni  a 
Genova  per  salvarti,  quando  venni  a  Pavia  per  as- 
secondare un  tuo  desiderio ,  quando  t' ho  seguito  al 
campo,  ho  forse  pensato  a  ciò  che  di  me  si  direbbe? 
Quello  stesso  amore  che  circonda  la  tua  fronte  col- 
r  aureola  d' amante   felice    e    di  Principe    generoso 
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imprime  sempre  più   sulla   mìa   il  marchio   della 
druda*..» 

—  Oh  non  proflTerire  tale  parola!  interruppe  lo 
Sforza. 

—  Eppure  è  cosi.  Vuoi  tu  sapere  cosa  penseranno 
ora  quei  condottieri  ?  Penseranno  che  tu  per  far  cosa 
gradita  a  me  usasti  clemenza,  che  ti  prepari  a  yen* 
dicare  l'oltraggio  come  si  conviene  a  grande  capi- 
tano, e  che  ti  degnasti  d' onorarmi  troppo. 

—  Li  vidi  però  meravigliati,  sentendoti  a  parlare 
con  tanta  alteres^za. 

—  Tu  credi  che  io  abbia  voluto  umiliarti;  se  ciò 
fosse  hai  un'  opinione  ben  trista  d' entrambi.  É  l'ar- 
tifizio della  donna  volgare  che  abbatte  gli  uomini  da 
poco.  L'amore  come  il  mio  adora  e  non  avvilisce, 
guarda  con  orgoglio  alla  superiorità  dell'uomo  amato, 
né  aspira  ad  altro  merito  che  di  conservarlo  grande 
e  felice.  Credi  ancora  che  io  abbia  potuto  mentir  que- 
sta sera  ai  miei  sentimenti? 

—  Perdonami,  Lucia,  ma  se  tu  sapessi  quale  tem- 
pesta io  provo  nella  mente  e  nel  cuore.  Veggo  pur 
troppo  quanti  occulti  nemici  io  m' abbia  d'  attorno. 
Giunsi  ormai  a  diffidar  del  mondo  intero  ,  mi  si 
vuol  togliere  la  felicità  eh'  è  tutta  in  te  ;  forse  s*  at- 
tenta al  mio  trono,  alla  mia  famiglia,  alla  vita.... 

—  Galeazzo  mio,  non  lasciarti  soprafiìare  da  idee  si 
lugubri. 

—  Un  fatale  presentimento  s' è  impadronito  di  me, 

—  E  non  vedi  invece  che  una  stella  ci  proteg- 
ge? Volevano  rapirmi  a  te,  e  il  reo  disegno  andà  a 
vuoto. 

Qui  la  Contessa  voleva  ricordare  il  soccorso  pre- 
statole dal  Cavaliere  della  morte^  ma  tacque. 
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Ormai  Don  v'  era  più  dubbio.  Quello  sconosciuto, 
chiunque  si  fosse,  V  amava.  Lo  Sforza  lo  sospettava 
forse  ancor  esso.  Era  prudenza  dunque  il  non  destare, 
come  suol  dirsi,  i  cani  ohe  dormono. 

Vana  precauzione,  perchè  il  cane  erasi  già  destato. 

—  Quella  maschera  di  ferro  non  mi  va  a  genio, 
egli  disse  :  se  s' occulta  avrà  le  sue  ragioni.  Scoin* 
metto  eh' è  innamorato  di  te. 

Se  il  Duca  si  fosse  arrestato  a  queste  parole,  Lucia 
avrebbe  dovuto  mentire,  evitando  cosi  sospetti  e  guai, 
ma  per  buona  sorte  continuò  con  sarcasmo: 

—  Scommetto  ch'egli  ti  fece  rapire  per  avere  la 
gloria  di  salvarti. 

—  E  non  sentisti  dal  Trivulzio  che  il  mio  rapi- 
tore è  nel  castello? 

—  É  una  semplice  induzione. 

—  È  una  verità.  I  soldati  erano  stradìotti. 

—  E  come  entrarono  in  campo! 

—  Questo  non  so.  Ti  dissi  ch'io  dormiva,  e  di 
Un  sonno  cosi  profondo  che  mai  l'eguale,  e  quando 
mi  destai  ero  fuori  della  trincea,  distesa  sopra  un 
cavallo,  chi  sa....  forse....  Vieni  con  me  nella  mia 
tenda. 

Come  vi  furono,  andò  ad  osservare  la  coppa  d'oro, 
e  si  turbò  vedendola  vuota. 

—  Gos'  hai  ?  le  chiese  lo  Sforza. 

—  Qui  v'era  una  bevanda,  la  bevvi  in  parte....  Chi 
ne  gettò  il  resto?... 

Suonò  un  timbro  d'argento:  nessuno  comparve. 
Andò  nella  tenda  della  fantesca  :  era  vuota,  ed  essa 
fu  invano  cercata  in  tutto  il  campo. 

—  Non  v'è  più  dubbio,  esclamò  Lucia:  la  tradi- 
trice fu  Lena,  che  mi  versò  del  narcotico* 
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—  Ma  di  trasportarti  poteva  essa  avere  la  forza? 
Un  complice  neir  accampamento  V  ebbe  per  certo. 

Si  seppe  dopo  che  un  soldato  era  scomparso,  ma 
né  questi,  né  la  fantesca,  malgrado  le  più  scrupolose 
indagini  furono  più  rinvenuti. 

Essi  navigavano  sopra  una  barchetta  alla  volta 
d' Ivrea. 
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Vittoria»  e  toi?iiiento. 


Tutti  ì  bei  progetti  di  Bernardino  Corte  erano  an- 
dati a  soqquadro:  avevano  anzi  avuto  un  esito  ch'era 
il  perfetto  rovescio  delle  sue  speranze:  e  tutto  per  Fin- 
discrezione  d'uno  stradiotto. 

Prima  di  recarsi  alla  cappelletta  di  Regina-Goeli,  i 
quattro  soldati  del  Campobasso,  destinati  al  rapimento 
della  Contessa,  s' erano  fermati  in  un'  osteria  a  bere. 

Un  d'essi,  alquanto  brillo  e  piuttosto  ciarliero, 
aveva  preso  a  chiacchierare  con  uno  sconosciuto  che 
lo  ascoltava  più  annoiato  che  soddisfatto. 

Quando  però  lo  stradiotto  nominava  la  Contessa  di 
Melzo,  l'altro  diveniva  ad  un  tratto  più  cortese.  Dava 
da  bere  al  soldato,  s' interessava  a'  suoi  discorsi,  ali- 
mentava la  conversazione  con  dimando  ed  osserva* 
zionì. 

Bevi  e  dimanda,  dimanda  e  bevi,  poco  dopo»  con- 
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scio  di  tutto,  correva  ad  un  casolare  poco  di  là  di- 
scosto. 

Ivi  alloggiava  il  Cavaliere  della  morte,  e  a  lui  nar- 
rava, come  quella  stessa  notte,  alla  Gappelletta  di  Re- 
gina-Goeli,  verrebbe  condotta  la  Contessa  di  Melzo  e 
consegnata  agli  stradiotti  del  Campobasso. 

—  Andremo  insieme  a  salvarla ,  aveva  risposto  il 
guerriero. 

E  sorta  appena  la  notte,  camminando  fra  siepi  e 
magolati  per  non  essere  visti  dagli  stradiotti,  erano 
andati  a  nascondersi  dietro  la  cappelletta. 

Ora  che  al  lettore  è  noto  quest'ultimo  mistero, 
torniamo  nel  campo,  ove  l'esercito  si  prepara  all'as- 
salto. 

Appena  cominciò  a  sollevarsi  da  oriente  la .  nera 
cortina  della  notte,  e  si  diffuse  sul  creato  il  roseo  cre- 
puscolo dell'aurora,  si  videro  a  formicolar  pel  campo 
uomini  d*  arme  a  piedi  e  a  cavallo ,  corsieri  e  giu- 
menti, condotti  a  mano,  artiglieri  che  trascinavano  sa- 
gri, colubrine,  cannoni  e  falconetti,  balestrieri  carichi 
di  balestre,  frombolieri  che  preparavano  corde  e  sassi, 
altri  che  trascinavano  scale ,  baliste  e  catapulte ,  ca- 
pitani che  percorrevano  il  campo  incoraggiando  i  sol- 
dati, radunando  le  compagnie. 

Il  rumore  udito  durante  la  notte  nel  campo  sfor- 
zesco dopo  il  ritorno  dei  malconci  stradiotti ,  aveva 
dato  r  all'  erta  al  presidio  borgognone. 

Il  primo  barlume  del  giorno  trovò  le  mura  di  San 
Germano  coronate  d'armati.  Nell'interno  gli  abitanti, 
giovani  e  vecchi,  costretti  dalla  forza,  approntavano 
le  freccio,  le  aguzzavano,  trascinavano  naassi  e  travi, 
stempravano  calce  viva,  accendevano  fornelli  per  farvi 
bollire  olii  e  metalli. 

La  contessa  di  Melzo,  80 
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Immaginiamoci  con  qual  cuore  quei  poveri  borghi- 
giani 8' adoprassero  a  preparare  stromenti  di  morte 
per  quei  generosi  che  venivano  a  difendere  i  dritti 
del  loro  Duca  contro  l'usurpatore  straniero. 

Spuntava  il  sole,  quando  da  una  parte,  ove  l'acqua 
del  fosso  era  meno  alta  e  più  bassa  la  torre,  si  por- 
tavano le  compagnie  di  Roberto  Sanseverino,  del  Mar- 
chese di  Mantova  e  del  Conte  di  Yentimiglia,  e  i  primi 
proiettili  andarono  a  colpire  le  mura. 

Dalle  bastie  un  nembo  di  freccio  miste  a  palle  di 
spingarde,  risposero  a  queir  invito. 

In  un  istante  la  scena  divenne  terribile. 

Come  stormo  d'augelli,  traversando  le  immense 
spire  di  fuoco  che  s'ergevano  al  cielo,  passavano  in 
aria  sibilando  ferri  e  pietre.  Allo  scricchiolar  delle 
catapulte  e  delle  baliste ,  al  tuonar  de'  cannoni ,  agli 
urli  feroci  dei  soldati,  alle  grida  dei  feriti,  al  suono 
dei  pifferi  e  delle  trombe  che  s'udivano  nel  campo, 
rispondevano  dal  castello  lo  stormeggiare  delle  cam- 
pane, il  fracasso  dei  tetti  che  crollavano,  e  le  strida 
degli  abitanti  spaventati. 

—  All'assalto!  All'assalto!  s'udì  finalmente  gridar 
da  più  parti. 

Da  varii  lati  allora,  come  torrenti  di  ferro,  si  get- 
tarono nei  fossi  i  soldati  dello  Sforza. 

Da  quella  massa  d'uomini  sorse  improvvisamente 
una  selva  di  scale ,  e  in  un  istante  la  distanza  tra 
pinolo  e  pinolo  scomparve  sotto  uno  strato  d'acciaio. 
Dai  merli  cominciarono  a  piovere  sugli  assab'tori 
massi  enormi,  travi,  fusi  metalli,  olio  bollente.  Men- 
tre dall'  alto  8'  applaudiva  con  risa  e  scherni  al  colpo 
micidiale,  s' udivano  nel  fosso  gli  urli  strazianti  delle 
vittime  peste  e  rosolate. 
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L'  ardore  però  non  diminuiva  nei  Milanesi;  i  vuoti 
si  riempivano  tosto,  e  i  soldati,  facendosi  riparo  al 
capo  colla  rotella,  colla  spada  tra  i  denti,  continua- 
vano a  salire. 

Ve  n'  eran  di  quelli  che,  non  trovando  posto  per 
le  scale,  cercavano  d'aggrapparsi  ai  fori  e  agli  sporti 
delle  mura.  Tra  questi  v'  erano  molti  dei  caduti  che 
si  rialzavano  malconci,  ma  non  scoraggiati. 

Quantunque  le  file  dei  Borgognoni  cominciassero 
ad  assottigliarsi,  non  diminuiva  però,  in  essi  il  co- 
raggio della  disperazione. 

Roberto  Sanseverino,  approfittando  d'un  momento, 
che  a  lui  parvero  gli  assalitori  stanchi  e  trambasciati, 
andò  al  Duca  e  gli  chiese  se  volesse  ordinar  la  rac- 
colta per  non  fare  nuove  vittime  inutilmente. 

Galeazzo,  chiuso  in  ricca  armatura,  con  un  elmetto 
coperto  di  velluto  rosso,  da  cui  gli  scendeva  sulle 
spalle  la  capellatura  bionda,  montato  su  magnifica 
Ghinea  tutta  rivestita  di  maglia  d'acciaio,  stava  a  poca 
distanza  dal  luogo  del  cambatii  mento. 

Lucia  aveva  rifuggito  dall'  assistere  al  tremendo 
spettacolo,  e  se  ne  stava  nella  sua  tenda. 

Mentre  il  Duca  e  il  suo  capitano  stavano  delibe- 
rando insieme  sul  da  farsi,  Gian  Jacopo  Trivulzio, 
che  forse  aveva  preveduta  l' intenzione  del  traditore, 
si  fé'  a  gridare  ai  soldati. 

—  Guerrieri  lombardi,  per  la  gloria  di  Sant'Am- 
brogio, per  Tenore  del  Duca  nostro,  avanti,  avanti I 
Che  sventoli  presto  su  quelle  mura  l' impresa  del- 
l' acqua  e  del  fuoco.  Sua  Magnificenza  non  sarà  avara 
d'  onori  e  di  premii  con  quei  prodi  che  arriveranno 
pei  primi  sull'  alto  di  quegli  spaldi.  Avanti  !  Avanti  ! 

L' udi  il  Sanseverino  e,  raggiuntolo ,  gli  disse  con 
piglio  severo: 
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—  E  chi  dà  il  dritto  a  voi  d'arringare  i  soldati 
come  se  foste  il  loro  condottiero? 

—  Me  lo  dà  r  onore  delle  armi  lombarde.  Se  io  fui 
ciarliero,  son  troppo  muti  gli  altri. 

Roberto  senti  il  rimprovero,  e  con  ironia  riprese: 

—  Invece  d'esortare  gli  altri  colle  parole,  fareste 
meglio  a  dar  loro  l'esempio. 

Ferito  da  questo  sarcasmo,  il  Trivulzio  rispose  con 
impeto: 

—  Ove  la  calca  dei  soldati  non  me  lo  avesse  im- 
pedito, io  sarei  già  suU'  alto  di  quelle  mura. 

Roberto,  sicuro  che  non  gli  sarebbe  riuscito,  e  con- 
tento d' umiliare  queir  uomo  odiato ,  ordinò  che  si 
sgombrasse  una  scala  e  fosse  lasciata  libera  per  Tri- 
vulzio. 

In  un  lampo,  tolta  una  bandiera,  Gian  Jacopo  di- 
scese nel  fosso,  e  camminando  sopra  un  mucchio  di 
morti  e  di  mal  vivi,  cominciò  a  salire  seguito  da  molti 
valorosi* 

—  Guarda!  Guardai  gridarono  dalla  sponda  del 
fosso  più  voci  additando  alcuni  Borgognoni  che  le- 
vavano in  alto  una  trave. 

L'avviso  giunse  troppo  tardi. 

La  trave  cadde  sul  Trivulzio  che  precipitò  nel  fosso. 

Roberto  Sanseverino  esultò,  i  soldati  mandarono 
un  urlo  di  maledizione  e  s'apprestavano  a  vendicarlo, 
quando  sano  e  salvo  fu  visto  l' eroe  a  salir  di  nuovo 
giungere  in  cima,  aggrapparsi  ai  merli  e  piantarvi  lo 
stendardo  sforzesco  (1). 

Il  grido  d' acclamazione  che  sorse  a  queir  alto  di 
valore  terminò  in  grido  di  terrore, 

(1)  Bernardino  Corio,  Storia  delle  imprese  e  vita  di  O.  /.  Tri' 
vultio. 
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Gian  Jacopo  precipitava  dall'  alto  colpito  dal  ferr-) 
nemico. 

Tutti  lo  credettero  morto ,  e  V  ira  dei  soldati  n  tu 
ebbe  più  freno. 

La  voce  del  Duca  gridava  vendetta. 

Tutti,  come  un  sol  uomo,  tornarono  all'assalto.  In 
pochi  momenti  gli  Sforzeschi  furono  sulla  cima  delle 
mura,  e  il  presidio,  inseguito  da  essi  e  dai  borghi- 
giani armati  di  spiedi,  coltelli,  ascie  e  mazze,  si  ritirò 
nel  castello,  lasciando  molti  feriti  e  prigionieri  in 
balia  del  nemico. 

Del  presidio  non  rimanevano  che  pochi  Svizzeri  e 
Tedeschi,  che  s' arresero  a  discrezione. 

Il  Conte  di  Campobasso,  con  alcuni  Stradiotti,  era 
riuscito,  non  si  sa  come,  a  fuggire. 

Il  Duca,  che  riteneva  esser  lui  V  autore  del  tentato 
rapimento,  ordinò  che  fosse  inseguito  dai  cavalleg- 
gieri. 

Li  comandava  Bernardino  Corte ,  che  a  poca  di- 
stanza da  Trino,  incontrossi  con  Marco  Soranzo,  ri- 
masto indietro  per  essere  il  suo  cavallo  estenuato. 

—  Se  tu  non  desisti  dall'  inseguire  il  Conte ,  noi 
verremo  prigionieri  per  proclamarti  traditore  d'amici 
e  nemici. 

Queste  parole  del  venturiero  veneto  significavano 
che  il  ratto  della  Contessa  era  stato  da  loro  creduto 
una  gherminella  per  indurre  il  Duca  all'  assalto. 

Il  Corte  fé'  passare  per  le  armi  il  Soranzo ,  libe- 
randosi così  d'un  pericoloso  testimonio,  e  dopo  es- 
sersi aggirato  per  vie  affatto  opposte  a  quella  per- 
corsa dal  nemico,  tornò  al  campo  ed  annunziò  che 
il  sopraggiungere  della  notte  gli  aveva  impedito  di 
perseguitare  più  oltre  i  fuggitivi. 
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Il  Duca  entrò  trionfaute  nel  castello  di  San  Oer- 
mano. 

Le  sue  truppe,  ripresa  lena,  mossero  alla  conqui- 
sta delle  vicine  castella,  e  tutte  le  ritolsero  al  Duca 
di  Borgogna. 

Impauriti  allora  i  più  lontani  luoghi,  mandarono 
ambasciatori  allo  Sforza,  e  tutti,  insino  alle  Alpi,  si 
sottomisero  di  nuovo  al  Duca  di  Savoia  (1). 

Gian  Jacopo  Trivulzio,  estratto  privo  di  sensi  dalle 
fosse,  veniva  trasportato  nella  sua  tenda. 

Galeazzo  e  la  Contessa  di  Melzo  non  si  allontana- 
rono più  dal  suo  fianco. 

Conservatemi  questo  prezioso  amico,  diceva  ai  ce- 
rusichi il  Duca,  e  sarete  largamente  ricompensati. 

Occupato  il  castello  dalle  truppe  sforzesche,  Ga- 
leazzo vi  fé*  trasportare  il  ferito,  e  volle  che  lo  si  ada- 
giasse nel  suo  stesso  letto  (2). 

Appena  tornato  in  sé,  quel  prode  narrò  d'essere 
stato  ferito  dallo  stesso  Conte  di  Campobasso  e  chiese 
contezza  di  lui. 

Il  Duca  rispose  che  quel  venturiero,  credendolo  mor- 
to, ad  altro  non  avea  pensato  che  alla  propria  salvezza. 

—  Ebbene,  rispose  il  Trivulzio,  se  V  ora  mia  non 
è  giunta  ancora ,  e*  incontreremo  in  Piemonte  o  in 
Borgogna. 

Malgrado  le  gravi  ferite  ed  il  sangue  perduto,  si 
ristabili  in  poco  tempo. 

Quanto  severi  erano  stati  i  rimproveri  detti  da  Ga- 
leazzo a  Roberto  Sanseverino,  altrettanto  vive  le  lodi 
prodigate  al  Trivulzio. 

(1)  Carlo  db  Rosmini,  DelVIstoria  di  Milano. 

(2)  BERNARpiNo  CORTO,  Delle  imprese  e  vita  di  G.  J,  Trivultio. 
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Ne  fremette  il  primo,  ma  fremette  più  ancora 
guando  vide  elevato  il  rivale  al  grado  di  capitano 
d' una  compagnia  di  cavalleggieri ,  colla  promessa  di 
maggiori  premii  (1). 

Intanto  era  sopraggiunto  il  dicembre  col  suo  cor- 
redo di  bufere  e  di  nevi. 

Il  Duca  stimò  prudente  di  non  avventurarsi  al  pas- 
saggio delle  Alpi  in  quella  stagione,  e  stabilì  di  ri- 
mettere alla  primavera  il  proseguimento  dell'  im- 
presa. 

Ridotte  le  truppe  ai  quartieri  d' inverno  di  Trino, 
Grescentino,  Pontestura,  Novara  e  Mortara,  egli  parti 
coi  primi  capitani  per  Milano ,  desideroso  di  cele- 
brarvi colla  sua  famiglia  le  feste  del  Natale. 

Giunto  alle  fortezza  di  Vigevano,  vi  restò  alcuni 
giorni  per  dar  riposo  all'  amata  sua,  stanca  di  corpo 
pei  disagi  sofferti  e  trista. 

Per  le  anime  sublimi  amore  è  un  calice  soave  in 
cui  si  bevono  la  gioia,  la  luce,  la  vita. 

La  sua  gioia  non  era  più  integra,  la  sua  luce  non 
era  più  limpida,  la  sua  vita  non  era  più  rigoglioSa. 

Dentro  al  calice  s' era  versata ,  come  stilla  d' ama- 
rezza, l'ultima  lagrima  della  Clelia  Olgiato. 

Fuori  di  Galeazzo  Maria,  non  v'era  prima  al  mondo 
per  lei  altr'  uomo  degno  d' affetto.  Il  suo  cuore  le 
avea  posto  un  prisma  davanti  agli  occhi  che,  ottene- 
brando le  memorie  del  passato,  rivestiva  quell'uomo 
de' colori  i  più  smaglianti. 

La  funesta  rivelazione  aveva  rimosso  il  prisma  e 
in  quel  momento  vicino  all'  amante  colpevole  di  mo- 
struoso delitto,  erale  apparso  un  uomo  generoso,  un 

(1)  Bernardino  Corio,  Delle  imprese  e  vita  di  O.  J.  Trivultio. 
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incognito,  che  per  salvarla  poneva  a  cimento  la  vita, 
che  r  amava  per  certo ,  senza  speranza  e  forse  dis- 
prezzato. 

Lucia  avrebbe  data  la  vita  per  separare  V  imma- 
gine di  Galeazzo,  che  tanto  amava,  dal  fantasma  della 
Clelia,  dalla  presenza  dello  sconosciuto  guerriero. 

Il  cuore  però  non  gliel  consentiva,  e  la  navicella 
deir  amor  suo  non  veleggiava  più  su  tranquilla  ma- 
rina. 

L' onda  tempestosa  V  avea  cacciata  tra  due  scogli, 
che  potevano  spezzarla. 

Da  un  lato  il  sepolcro  della  fanciulla  tradita,  che 
le  rimproverava  l'amore  pel  suo  carnefice,  che  le  ri- 
cordava i  suoi  patimenti,  il  dolore  de' suoi  cari,  che 
chiedeva  un  pegno  d' amicizia. 

Dall'  altro  un  indeterminato  sentimento  di  dolcezza, 
che  le  faceva  paura ,  perchè  suo  malgrado  l' affasci- 
nava. 

Sentiva  nell'anima  la  fiamma,  ma  non  più  cosi  po- 
tente da  distruggere  in  lei  ogni  altra  idea  avversa  al- 
l'amor  suo. 

Era  questa  la  cagione  della  sua  tristezza ,  eh'  essa 
cercava  di  nascondere  a  Galeazzo,  tanto  più  veden- 
dolo taciturno  e  preoccupato. 

Arrivati  al  castellò  d' Abbiategrasso,  Lucia  si  divise 
dall'  amante. 

—  Oh  mio  Galeazzo,  che  hai  tu?  gli  dimandò  la 
donna,  vedendo  che  la  fissava  con  espressione  d' amor 
doloroso. 

—  Ti  rivedrò.  Lucia?  domandò  egli  con  voce  ^che 
pareva  un  lamento. 

—  Al  primo  giorno  del  nuovo  anno  sarò  a  Milano, 
te  lo  prometto,  mio  bene. 
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—  Che  lungo  tempo! 

—  Vuoi  ch'io  venga  subito? 

—  No,  cara,  va  pure  à  Melzo;  bacia  per  me  i  no- 
stri figli,  baciali  e  molto.  Ricordati  quando  li  ve- 
devamo a  bamboleggiare,  ed  abbracciati  in  strettis- 
simo amplesso  sorridevamo  loro.  Ricordati  di  me, 
Lucia. 

—  Ma  in  nome  del  cielo,  esclamò  la  donna  cogli 
occhi  velati  di  lagrime,  che  pensieri  funesti  s'agitano 
mai  nella  tua  mente?  Parla,  ma  parla,  Galeazzo; 
dimmi  che  posso  far  mai  per  distruggerli? 

Lo  Sforza  con  grande  concitazione  la  strinse  fra  le 
braccia  e  proruppe: 

—  Oh  vita  mia,  qui  che  io  senta  ancora  una  volta 
palpitar  sul  mio  petto  il  tuo  cuore.  E   un  bacio....  e 

un  altro,  e  mille  baci S'  è  destinato  che  io  debba 

morire,  che  io  muoia  adesso  fra  lo  tue  braccia,  che 
esali  r  ultimo  sospiro  sulle  tue  labbra  adorate! 

—  Ma  perchè  mi  fai  piangere  !  mormorò  Lucia,  po- 
sando la  fronte  sulla  spalla  di  Galeazzo  e  scioglien- 
dosi in  lagrime. 

Esso  allora,  facendo  forza  a  sé  stesso  contro  il  pre- 
sentimento che  lo  tormentava,  si  fece  a  calmarla,  a 
rassicurarla,  rise  delle  sue  stesse  apprensioni,  attri- 
buendole air  influenza  di  una  piccola  cometa  apparsa 
sull'orizzonte  la  sera  innanzi. 

Questa  osservazione  mise  in  pensiero  la  Contessa. 

Non  è  da  stupire  che  una  donna  credesse  a  cotali 
ubbie ,  quando  v'  andavano  dietro  in  quei  tempi  gli 
stessi  eroi. 

Non  lasciò  travedere  la  sinistra  impressione  pro- 
dotta in  lei,  e  fìnse  di  tranquillarsi,  come  Galeazzo 
avea  fìnto  di  smettere  i  sinistri  pensieri. 
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Quando  tutto  fu  pronto  per  la  partenza  di  lei ,  lo 
Sforza  r  accompagnò  fin  nella  corte. 

Quivi  attendevano  i  servi  coi  loro  cavalli,  e  i  due 
capitani  Gian  Jacopo  Trivulzio  e  il  Conte  dal  Verme, 
da  Galeazzo  destinati  ad  esserle  compagni  fino  a  Melzo 

Il  grazioso  palafreno  della  Contessa  era  a  pie  della 
scala  tenuto  da  due  scudieri. 

L' ultimo  amplesso,  che  si  diedero  sul  pianerottolo, 
quando  ancora  non  erano  in  vista  degli  altri,  fu  tale 
che  distrusse  ogni  artifizio  e  rinnovò  tutta  l'amarezza 
del  distacco. 

Un'ora  dopo  la  Contessa  cavalcava  alla  volta  di 
Melzo,  il  Duca  passeggiava  suU'  alto  del  castello  coi 
suoi  capitani,  e  fissava  lo  sguardo  sulla  via  percorsa 
dalla  sua  donna. 

Erano  entrambi  lieti  nel  cuore  e  mesti  nel  pensiero. 

Lucia  sentiva  rinvigorito  l' amor  suo  e  ne  gioiva; 
ma  la  turbavano  i  presentimenti  dell'amante. 

Galeazzo  rammentava  con  estasi  le  parole  di  lei, 
le  amorose  lagrime,  le  carezze,  i  baci,  e  raccapric- 
ciava al  pensiero  di  non  rivederla  più  mai. 


CAPITOLO  XLIII. 


T^eb  potenza/  dell'  CLuimeb 
e  la*  potenza/  del  destino» 


Alla  sera  il  Duca,  dopo  aver  licenziato  1  cortigiani, 
si  ritrasse  in  vasta  sala  dal  soffitto  di  legno  a  larghi 
cassettoni,  ov'era  il  suo  letto,  posto  sopra  una  pre- 
della e  chiuso  fra  cortinaggi  di  damasco. 

I  due  bracchi  suoi  prediletti ,  appena  entrati ,  co- 
minciarono ad  abbaiare  contro  la  parete. 

Le  figure  dell'  Apocalisse ,  trapunte  sugli  arazzi  e 
rischiarate  dalla  fiamma  che  s' innalzava  neir  ampio 
camino,  sembravano  animarsi  e  spaventavano  i  due 
animali. 

Ardono  le  sette  lampade  davanti  al  trono  di  Dio; 
tremano  le  barbe  dei  ventiquattro  seniori,  scintillano, 
gli  occhi  degli  strani  animali. 

Dei  sette  angeli,  il  primo  che  dà  fiato  alla  tromba 
perchè  piovano  sulla  terra  grandine,  fuoco  e  sangue, 
par  che  si  distacchi  dalla  tela. 

Graleazzo  rimane    a  guardare,    come   trasognato, 
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quella  figura;  poi  si  copre  il  volto  colle  mani  e  ya  a 
sedersi  davanti  al  fuoco,  mandando  un  sospiro. 

All'esaltata  sua  fantasia  era  parso  di  ravvisare, 
nell'adirato  messaggiero  di  Dio,  la  vituperata  fan- 
ciulla, la  vittima  sua. 

Era  alta  la  notte,  tutto  era  silenzio,  ed  egli  stava 
ancora  immerso  nei  rimorsi  del  passato  e  nelle  tor- 
mentose dubbiezze  del  presente,  quando  udì  lo  squillo 
d' un  corno  seguito  da  rumor  di  catene. 

S'era  abbassato  il  ponte  che  risuonò  sotto  le  zampe 
d'un  cavallo. 

—  Che  sarà  mai!  Nulla  di  buono  per  certo. 

Queste  parole  mormorò  fra  sé  il  Duca,  tutto  sgo- 
mento, per  cosa  che  altre  volte,  in  diversa  disposi- 
zione d'animo,  non  avrebbe  notato. 

Era  un  inviato  di  Cicco  Simonetta,  e  veniva  ad 
avvertire  Su^  Magnificenza  che  essendosi  appiccato 
il  fuoco  nel  castello  di  porta  Giovia,  era  stata  a  metà 
distrutta  una  sala,  ov'esso  Duca  era  solito  a  far  dimora. 

Galeazzo  dimandò  tosto  e  con  ansietà  grandissima, 
se  nulla  avessero  sofferto  la  Duchessa  ed  i  figli. 

Il  messo  rispose  che  appena  se  n'  erano  avvisti, 
essendo  stato  sollecitamente  spento  l' incendio. 
'  Fu  così  rassicurato  sul  conto  della  famiglia;  ma 
queir  avvenimento  fu  per  lui  un  nuovo  sinistro  pre- 
sagio. 

Poco  mancò  che  non  rinunziasse  all'idea  di  recarsi 
in  Milano,  e  non  ordinasse  alla  Duchessa  di  raggiun- 
gerlo ad  Abbiategrasso  (1). 

(1)  A  Milano  8*appiccò  il  fuoco  alla  sala  dov^era  solito  ad  abitare, 
e  ne  arse  la  maggior  parte,  per  le  quali  cose  impaurendosi  il  Duca 
stette  titubante  di  non  venire  più  innanzi,  ecc. 

(Bernardino  Corio,  Storia  di  Milano). 
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L' amor  proprio  però  fu  più  potente ,  e  benché  a 
malincuore,  come  fu  spuntato  il  giorno,  partì  affranto 
dalle  emozioni  della  veglia. 

Durante  il  tragitto  egli  stette  muto,  a  capo  basso, 
tirando  il  freno  perchè  la  chinea  procedesse  lenta- 
mente: tanto  rifuggiva  dal  giungere  alla  meta  del 
suo  viaggio. 

A  poca  distanza  da  Milano  udi  nel?  aria  un  grido 
rauco  ed  acuto.  Alzò  gli  occhi  e  vide  tre  corvi  che 
gracchiando  lentamente  svolazzavano  sopra  il  suo 
capo  (1). 

Non  poteva  il  caso  presentare  a  lui  augello  di  più 
sinistro  augurio. 

Un  Romano  sarebbe  tornato  indietro  e  tutti  avreb- 
bero encomiata  la  sua  saggezza. 

Galeazzo  fu  a  un  punto  per  farla  da  Romano,  ma 
temendo  che  il  giudizio  degli  altri  non  sarebbe  be- 
nevolo come  quello  degli  antichi ,  continuò  innanzi 
collo  stesso  animo  d'un  reo  che  vada  al  supplizio. 

Arrivato  al  castello  di  porta  Giovia,  non  è  a  dirsi 
con  quale  effusione  accogliesse  la  moglie  ed  i  figli 
che  scesero  ad  incontrarlo,  insieme  a  Cicco  Simo- 
netta e  varii  cortigiani. 

Salito  negli  appartamenti,  sembrò  trovar  confòrto 
conversando  affettuosamente  colla  moglie ,  rispon- 
dendo  agli  amici  che  lo  interrogavano  sulle  cose  della 
guerra,  e  vedendo  i  quattro  suoi  pargoletti  Gian  Ga- 
leazzo, Ermes,  Bianca  ed  Anna  a  saltellargli  d' at- 


(UL^anilo  poi  1476  di  dicembre  si  parti  dal  castello  d'Abbiate- 
gras90  mal  volontieri  et  con  grande  manipconia,  et  tre  corvi  gli  an- 
<larono  sopra  il  capo  gridando  lentamente,  ecc. 

(Fra  Paolo  Mortqia,  Historia  dell* antichità  di  Milano), 
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torno  e  a  bamboleggiare  coi  fratelli  suoi  Filippo  ed 
Ottaviano. 

Bona  di  Savoia  provò  per  un  momento  gioia  gran- 
dissima nel  vederlo  seco  lei  tanto  amorevole. 

Egli  seppe  nasconderle  T interno  turbamento,  ma 
giunta  la  sera,  quando  sogliono  ingigantirsi  i  fan- 
tasmi della  mente,  cadde  in  tale  abbattimento  di  spi- 
rito, che  la  Duchessa  ne  fu  spaventata. 

Alle  sue  premurose  richieste  rispondeva  : 

—  L'ora  si  avvicina,  o  mia  Bona,  bisogna  morire! 

E  la  povera  donna  a  piangere  e  a  disperarsi,  senza 
che  egli  cercasse  di  vincere  queir  idea  funesta ,  per 
mitigare  la  desolazione  della  Duchessa,  come  aveva 
fatto  colla  Contessa  di  Melzo. 

Ma  Lucia  era  V  amante  e  Bona  era  la  moglie. 

Questa  la  si  può  tormentare  a  suo  bell'agio,  si  può 
scaricarle  addosso  il  fardello  dei  pròpri  guai,  senza 
guardare  se  possa  o  no  sopportarli.  Quanto  alle  gioie, 
è  un'  altra  faccenda.  Dipende  dalla  buona  volontà  del 
padrone. 

Io  voglio,  tu  devi,  quello  vuole  e  non  deve:  ecco  la 
coniugazione  del  matrimonio  che  fa  lo  sposo  il  giorno 
delle  nozze. 

Galeazzo  dunque  voleva  che  la  moglie  dividesse  le 
sue  preoccupazioni  e  la  Duchessa  doveva  sopportarle, 
doveva  darsi  essa  la  pena  di  distrarlo,  e  non  riuscen- 
dovi, lasciarsi  tormentare. 

Pe' venire  il  suo  maestro  di  cappella  Cordovero, 
che  aveva  cento  ducati  al  mese  di  stipendio,  e  gli 
ordinò  che  i  trenta  musici  della  corte,  a  cominciare 
dal  di  seguente,  ch'era  il  20  dicembre,  festa  di  San 
Tommaso  Apostolo,  fossero  vestiti  a  lutto,  che  di  nero 
fosse  parata  la  cappella,  e  che  fino  al  giorno  di  Na- 
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tale  si  cantasse  nella  messa  questo  versetto  dell'  uf- 
ficio dei  morti:  Maria  mater  gratùe,  mater  misericor- 
dia, ecc.  (1). 

Immaginiamoci  quanto  queste  lugubri  bizzarrie  ac- 
crescessero il  tormento  dì  quella  soave  creatura,  che 
era  la  Bona. 

Galeazzo,  o  lo  facesse  per  imporre  quasi  al  de- 
stino e  scongiurarlo,  o  che  convinto  d' essere  vicino 
a  morte,  si  compiacesse  d'  assistere  ai  proprii  fune- 
Kili,  come  un  secolo  dopo  Tlmperatore  Carlo  V,  non 
volle  rivocare  V  ordine,  per  quanto  la  Duchessa  pre- 
gasse piangendo. 

—  0  mia  diletta,  rispondeva  Galeazzo,  se  è  stabi- 
lito nei  decreti  dell'  Eterno  che  io  viva  ancora  lun- 
gamente, quel  canto  funebre  non  spingerà  certo  la 
Provvidenza  a  cangiarli.  S' io  debbo  presto  morire , 
non  ti  spiaccia  che  raccomandi  alla  Vergine  Tànima 
mia,  e  che  abbia  il  conforto  di  pregare  insieme  per 
nie,  e  veder  come  tu,  angelica  creatura,  malgrado  i 
torti  e  le  offese,  m' ami  e  V  addolori  per  me. 

Cosi  dicendo  la  baciava  sugli  occhi,  libandone  quasi 
con  voluttà  le  lagrime. 

Alla  sera  del  ventiquattro,  nella  sala  terrena  detta 
^ei  fazuoli  era  preparata  la  cena. 

Al  chiarore  delle  lumiere  e  de' doppieri,  brillavano 
iQ  gemme  e  gli  ori  profusi  sugli  abbigliamenti  delle 
<ìame  e  dei  cortigiani. 

V'erano  Roberto  Sanseverino,  Bernardino  Corte,  Do- 
nato del  Conte,  Gian  Francesco  Pallavicino,  creato  da 
poco  governatore  di  Genova,  Cicco  Simohetta,  Pietro 
Maria  Rosso,  Pier  Francesco  Visconti,  Pallavicino  dei 

0)  Bernardino  corio. 
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9  Pallavicini,  il  Vescovo  di  Como  Branda  da  Castiglione, 
Pietro  da  Landriano,  Orfeo  Aricano  fiorentino,  Tri- 
stano, Polidoro,  Giulio  e  Leonardo  Sforza,  figli  natu- 
rali del  Duca  Francesco,  il  Conte  di  Santa  Fiora, 
l'Oratore  del  Duca  di  Ferrara,  Zaccaria  de'  Saggi,  Pi- 
sano ambasciatore  di  Lodovico  Marchese  di  Mantova 
ed  altri. 

Il  suono  delle  trombe  fé'  cessare  il  mormorio  delle 
varie  conversazioni,  e  apertasi  la  porta,  due  paggi  ne 
sollevarono  le  cortine  di  damasco. 

Apparvero  Galeazzo  Maria  e  Bona  di  Savoia,  ve- 
stiti entrambi  con  sfarzo  grandissimo,  seguiti  da  Gian 
Galeazzo  e  da  Ermes,  che  portavano  per  mano  le 
loro  sorelline  Bianca  ed  Anna.  Erano  quattro  angio- 
letti belli,  paffuti  e  ridenti. 

Venivano  appresso  Filippo  ed  Ottaviano,  che  por- 
tavano lo  zecco,  che  ad  un  cenno  del  Duca  andarono 
a  deporre  sulla  fiamma  che  ardeva  nel  camino. 

Galeazzo  era  pallido  più  dell'  usato,  ma  sembrava 
tranquillo. 

Durante  il  banchetto,  in  cui  si  servirono  squisitis- 
sime pescagioni,  erbe  in  varie  fogge  condite,  e  frutta, 
e  dolci,  e  vini  prelibati,  egli  si  mostrò  cortese  e  be- 
nevolo con  tutti. 

Lo  avresti  detto  desideroso  di  lasciar  desiderio  di 
sé,  cancellando,  per  quanto  era  in  lui,  le  memorie  del 
passato. 

Rivolto  a  Gian  Francesco  Pallavicino, 

—  Amico^mio,  gli  disse,  voi  porterete  ai  Genovesi 
il  mio  perdono,  e  un  presente  che  riuscirà  loro  assai 
gradito. 

—  Quale,  Vostra  Magnificenza? 

—  La  liberazione  di  Prospero  Adorno.  Andrete  voi 
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Stesso  a  trarlo  dalle  carceri  di  Cremona  a  lo  rieoa- 
durrcte  in  patria. 

—  Che  Dio  ti  benedica,  Galeazza  mict  gli  éisse 
Booa  stringendogli  la  mano. 

Quella  benedizione  tu  ripetuta  da  tattL 

—  Ora  che  peir  festeggiare  il  Natale  feci  fualco&a 
pei  Genovesi,  pensiamo  anche  a  noi  ;  ipion  è  vero,  mia 
diletta  ?  Spero  che  il  nostro  CieiGO  Simonetta  non  verrà 
ad  impedirmi,  colla  sua  solita  ragione^  di  Stàto^  il 
recalo  che  pretenda'  £a.re  alla  naia  famiglia. 

—  Quando  trattasi  d'ao^resK^re  fama  alla  clememia 
del  mio  Duca,  rispose  il  Segretario,  ogni  tallone  si 
farà  muta. 

^  Io  vo^io  (^mani  richiannaor  dairesilto^  i  miei  tre 
fratelli,  Lodovico,  Ascando  e  Sforza  Maria^ 

Fra  ì»  congratuilazioni  dì  liutlly  Fllip|>o>ed  Ottaviano 
bal2aron@<  in  piedi  ed  andarono  ad  abbracciare  H  fra- 
tello ;  mentre  la  Duchessa ,  stringemlo^  con  ambe  le 
marni  qmila  dìel  marito^  lo  fissava;^  sorrideado^  fra^  le 
lagrime. 

M^ti  altri  p&angevamo^  ma  pia  di  tutti  il  hmm  Si- 
monetta. 

Anche  Roberto  Sanseverino  e  Bernardino  Corte  »f 
mo0trarosK)  lietissimi  t  ma  nella  speranza  di  poter 
più  facilmeate  rìcambiaor  coU'  ingratitudine  l^tto  ele»^ 
mente. 

-*  Oh  se  sapeste  quanto  bene  mi  fato^  disse-  Ga^ 
leazzo  ai  fratelli  e^  alla  moglie,  tocco  àai^  loro  dìmo^ 
strazione  di  riconoscenza. 

E  in  cuor  suo  benecft  a  queiramore  che  gli  aveva 
dimostrato  quanto  più  soave  della  crudeltà  tùSBQ'  la^ 
virtù  nei  momenti  di  dolore. 

Il  mattino  seguente  assistette  colla  famiglia  a  tutta 

La  cont^99tk  dLi  MeUo,  31 
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la  corte  alle  tre  messe  celebrate  da  Branda  da  Ca- 
stiglione nella  cappella  ducale,  ricca  per  addobbi  e 
preziosi  arredi  (1). 

Egli  indossava  una  larga  tunica  di  damasco  cre- 
misino. La  Bona  portava  un  abito  di  velluto  purpu- 
reo, foderato  d'armellino,  e  molte  gemme  sul  capo  e 
sul  petto. 

Quella  pompa  contrastava  singolarmente  colla  me- 
sta espressione  dei  loro  volti. 

Prima  di  recarsi  nella  cappella,  Galeazzo  aveva 
detto  alla  sposa  che  indossava  una  semplicissima  ve- 
sta bruna  : 

—  Bona,  perchè  cosi  dimessa  ?  Non  vestir  la  gra- 
oaaglia  prima  del  tempo.  Va,  mia  diletta,  indossa  più 
ricche  vesti»  e  che  io  ti  vegga  ancóra  una  volta  in 
sfolgorante  abbigliamento.  Può  essere  l'ultima. 
.  —  Non  parlarmi  cosi  in  nome  di  Dio  !  avealo  in- 
terrotto la  Duchessa. 

Quind^i  per  compiacerlo,  col  cuore  lacerato  dalle 
parole  di  lui,  era  andata  a  cangiar  vestito. 
.  Il  desinare  fu  rallegrato  dalle  melodie  dei  citaristi 
a  cui  s'alternavano  i  cori  cantati  dai  trenta .  musici 
oltramontani  diretti  da  Cordovero. 
.,  Come  fu  terminato,  passarono  i  convitati  nella  sala 
tutta  dipinta  a. colombe  in  campo  rosso.  Il  Duca,  che 
fino  allora  era  rimasto  taciturno,  osservando  soltanto 
che  dopo  il  suo  ritorno  Gian  Andrea  Lampugnano  e 
Carlo  Visconti  non  s'eran  mai  presentati  a  corte,  im- 
provvisamente usci  in  questo  discorso: 

-— .  La;  famiglia  Sforza  non  perirà  per  varii  secoli. 
Giaii  Galeazzo  ed  Ermes  erediteranno  dal  padre  loro. 

.0).S,eqoado  il  Corio  .ascendevano  al  valore  di  ducati  centomila. 


LA   POTENZA  DBLL'ANIMA,   ECC.  483 

I  miei  nove  fratelli  sono  giovani  e  vigorosi  (1).  I 
miei  figli  Carlo,  Alessandro,  Galeazzo  ed  Ottaviano  (2) 
portano  il  nome  sforzesco,  Costanzo,  figlio  d'Alessan- 
dro, Principe  di  Pesaro,  Francesco,  figlio  di  Bosio 
Conte  di  Santa  Fiora,  Giovanni,  figlio  di  Corrado,  sono 
cugini  miei.  La  mia  Bianca  è  promessa  sposa  a  Fi- 
liberto di  Savoia,  Anna  mia  ad  Alfonso,  primogenito 
d' Ercole,  Marchese  di  Ferrara.  Colla  morte  mia  non 
morrà  dunque  il  nome  degli  Sforza,  né  la  loro  po- 
tenza. . 

Com'ebbe  terminato ,  la  Duchessa,  i  fratelli  ed  i 
cortigiani  tutti  si  fecero  a  dimostrargli  in  varii  modi 
-quanto  a  lui,  cosi  giovane  e  robusto,  mal  si  addicesse 
il  parlare  di  morte. 

Il  Duca  rispose: 
.  —  Il  sepolcro  è  sempre  aperto  davanti  ai  gradini 
del  trono,  e  i  grandi  della  terra  vi  precipitano  quando 
,meno  se  lo  aspettano.  Ma  non  voglio  rattristarvi  di 
più  in  questo  giorno  solenne.  Scendiamo  in  corte  a 
sollazzarci. 

.  Il  resto  del  giorno  lo  passarono  a  far  volare  i  fal- 
coni con  grandissima  gioia  di  Gian  Galeazzo  e  d'Er- 
mes. I  due  pargoletti  tenevano  sul  pugno  l'animale, 
e  tostochò  appariva  qualche  augellino,  lo  lanciavano, 
unendo  le  loro  grida  e  battimani  allo  strid©  acuto  dei 
falconieri. 

Quando  a  tarda  ora  il  Duca  ritirossi  nella  sua  stanza, 


(1)  Lodovico  il  Moro,  Monsignor  Ascanio,  Sforza  Maria  Dùca  di  Bari, 
Filippo  ed  Ottaviano,  figli  legittimi  di  Francesco,  e  i  naturali  Tri- 
.stano,  Polidoro,  Giulio  e  Leonardo. 

(2)  Gli  ultimi  due  nati  dalla  contessa  di  Melzo,  i  primi  d'ignota 
madre.  ,  ..  .  k  ..     ■ 
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fé*  renire  il  Simonetta  e,  consegnandogli  un  plico  sug- 
gellato, gli  disse: 

—  Do  a  te,  amico  mio,  questo  foglio  perchè  tu 
l'apra  dopo  la  mia  morte  e  sia  eseguito  fedelmente 
quanto  in  esso  ò  scritto. 

—  Io  spero  di  lasciar  questa  incombenxa  in  eredità 
a'  flùei  successori,  a  meno  che  la  Magnificenza  Yo- 
sira  non  sia  decisa  a  tórsi  la  vita. 

«—  Non  commetterò  mai  cosi  enerme  peccato:  ma 
credi  a  me,  quel  plico  sarà  dissuggellato  più  presto 
che  non  credi.  Va,  mio  povero  Cicco,  non  star  qui  a 
fujMsiarti. 

•  Poco  dopo  il  Simonetta  lasciava  il  Duca  per   tor- 
narsene nella  sua  casa. 

Era  mestissimo.  Avrebbe  voluto  riguardar  come 
ubbia  ridicola  il  funesto  presentimento  del  Duca,  e 
non  poteva. 

La  nette  che  successe  a  quel  di,  fu  per  Galeazzo 
notte  d' insopportabile  ambascia. 

Se  stanco  da  veglia  travagliosa  riusciva  ad  appiso- 
larsi, lo  funestavano  sogni  spaventosi  e  tornava  a  de* 
starsi  più  angosciato  che  mai 

Talvolta  balzava  dal  letto  e,  recatosi  nella  cappella,  , 
chiedeva  a  Dio  perdono  delle  passate  colpe,  un  po'  di 
pace  e  men  funesto  augurio. 

Talvolta  s'affacciava  al  balcone,  ma  tosto  se  ne  ri- 
.craeva. 

Il  cielo  era  nero,  un  immenso  sudario  bianco  co- 
priva la  terra.  Le  falde  della  neve  cadevano  spinte 
impetuosamente  dalla  bufera.  Gli  alberi,  i  campanili, 
i  comignoli  sembravano  fantasmi  giganteschi.  Strane 
voci  d' uomini  e  di  animali  parevano  confondersi  col 
sibilo  del  vento. 
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Per  Galeazzo  erano  lamenti  di  vittime,  improperio 
di  nemici,  maledizioni  materne,  ammonizioni  del  cielo, 
presagi  di  morte. 

Temeva  di  perdere  la  ragione  ed  invocava  il  giorno: 
ma  le  oscurissime  nuvole  resero  ancor  più  lunglfte 
le  tenebre  di  quella  notte  invernale. 

Finalmente  un  barlume  di  malinconica  aurora  co^ 
minciò  a  diradarle. 

Per  antica  usanza,  il  giorno  dedicato  al  Protomar- 
tire, i  Duchi  di  Milano  dovevano  recarsi  con  gran 
pompa  nella  basilica  di  Santo  Stefano  in  Bròlo  per 
udirvi  la  messa. 

Quella  mattina  Galeazzo ,  non  potendo  vincere  il 
funesto  presentimento,  mostrò  desiderio  di  celebrare 
la  cerimonia  nell'oratorio  del  castello,  pigliando  a 
pretesto  l'acerbo  freddo  e  la  neve  che  continuava  a 
cadere  a  larghi  flocchi. 

Il  cappellano  ducale  però  aveva  già  trasportati 
nella  basilica  i  ricchi  arredi,  e  il  Vescovo  di  Como, 
pregato  dal  Duca,  a  celebrare  la  messa,  rispose  che 
non  poteva  usurpare  i  diritti  dell'altro  sacerdote  e 
far  cosà  che  avrebbe  rammaricato  i  canonici  di  Santo 
Stefano. 

—  Ebbene,  fiat  voluntas  tua,  mormorò  Galeazzo  le- 
vando gli  occhi  al  cielo. 

Andò  quindi  nel  suo  gabinetto  per  vestirsi  e  volle 
indossare  una  maglia  di  ferro.  Quando  però  vi  so- 
vrappose la  veste  di  raso  cremisino  foderata  di  zi- 
l^Uino,  trovò  che  quella  maglia  lo  ingrossava  troppo, 
^  sacrificando  alla  vanità  della  persona  la  propria 
sicurezza,  se  la  tolse. 

Tornò  poi  a  stringere  la  veste  con  un  cordone  di 
seta,  e  tolto  il  berretto  bruno  a  sinistra   e  bianco  a 
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destra  come  le  calze,  e  messi  gli  stivaletti  bianchi,  si 
pose  al  balcone  attendendo  Torà  della  partenza. 

Si  fé'  condurre  i  due  figli  e  li  tenne  presso  di  sé 
affacciati,  baciandoli  ad  ogni  tratto  e  stringendoli  af- 
fettuosamente al  seno. 

Quando  vennero  ad  annunziargli  ciie  tutto  era  pronto, 
si  recò  presso  la  moglie,  ed  abbracciandola, 

~  Non  odiarmi.  Bona,  le  disse. 

—  Odiarti,  odiarti  io!  Ma  tu  non  t'avvedesti  mai 
come  io  Vami  ! 

—  Sovente  ti  cagionai  dolore  :  perdonami  I 

—  Galeazzo,  tu  soffri.  Il  tuo  volto  lo  palesa  chia- 
ramente. Rimani 

—  Non  posso  ;  è  deciso  che  io  vada,  è  deciso... 
Ma  qui  s' interruppe,  e  prendendo  fra   le   mani  il 

capo  della  moglie  la  baciò  e  ribaciò  con  trasporto. 

Ad  uno  ad  uno  si  tolse  sulle  braccia  i  figli  divo- 
randoli di  baci,  e  ciò  fece  più  volte  prima  d'abban- 
donare la  stanza,  come  se  non  potesse  distaccarsi  da 
loro.  Usci  a  piedi  dal  castello,  appoggiandosi  al  brac- 
cio dell'Oratore  ferrarese  e  del  mantovano. 

Tutta  la  corte  lo  seguiva,  traendo  i  cavalli  a  mano. 

Nevicava  sempre  in  gran  copia,  e  la  neve  diac- 
ciatasi in  terra  rendeva  difficile  e  faticoso  il  cammino. 

Giunto  a  metà  della  piazza,  il  Duca  montò  in  ar- 
cioni, ordinando  agli  altri  di  fare  lo  stesso,  e  così  ar- 
rivò alla  basilica ,  dove  l'attendeva  folla  grandissima. 

Preceduto  da  Ambrosino  Longhignana,  che  capita- 
nava le  guardie  reali,  dai  staffieri  e  da  tutti  i  corti- 
giani, entrò  nel  tempio  fra  i  due  Oratori. 

A  poca  distanza  dalla  porta  stavano  Girolamo  01- 
gìato,  Gian  Andrea  Lampugnano  e  Carlo  Visconti. 


CAPITOLO  XLIV 


Le  Ti^ri  e  la,  Volpe^ 


Dopo  quella  sera^  in  cui  li  lasciammo  ia  casa  del 
Lampugnano  addestrandosi  come  furibondi  nel  ma-: 
neggio  dei  pugnali  portati  dall'armiere  maestro  Ge-r 
sare  da  Vimercate,  i  congiurati  avevano  raddoppiato 
di  zelo  nel  preparare  la  scellerata  impresa. 

Per  acquistarsi  il  favore  del  pubblico  porgevano 
aiuto  di  viveri  e  di  denaro  ai  poveri,  che  per  la  ca- 
restia morivano  d' inedia  ;  cercavano  di  sottrarre  i 
colpevoli  alla  spada  della  giustizia,  sp6cialmen4;e  se. 
erano,  loro  .satelliti  5  facevano  proseliti  alla  causa  della 
repubblica;  mantenevano  viva  la  fiamma  nei  partii 
giani  ;  gli  avari  compravano  coU'oro,  sbalordivano  gli 
ignoranti  con  ampollosi  sermoni  ;  i  bigotti  adescavai^o,. 
mostrando  loro  il  trionfo  della  religione  e  la  gloria? 
di  Sant'Ambrogio,  nella  punizione  del  vizio  coronato 
e  nella  vittoria  dei  repubblicani. 

Gola  Montano  scriveva  lettere  ora  agli  amici,  ora 
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a  Lodovico  il  Moro,  e  faceva  spreco  di  frasi  rettori- 
che,  di  testi  latini  e  di  promesse  che  non  pensava  di 
mantenere.  Il  loro  ardore,  scemato  alquanto  per  la 
presa  di  San  Germano,  risorse  più  vigoroso  all'  an- 
nunzio che  il  Duca  tornava  a  Milano. 

Il  giorno  di  San  Tommaso,  mentre  i  musici  della 
cappella  ducale  cantavano  i  salmi  dei  morti  per  de- 
creto del  Duca,  amen  l'ispondevano  i  congiurati  dal- 
Tabbadia  di  Morimondo,  ove  s'erano  di  nottetempo 
raccolti* 

V'erano  Girolamo  Olgiato,  Gian  Andrea  Lampu- 
gnano,  Carlo  Visconti,  Jacopo  da  Bellinzona  donzello 
di  Girolamo^  Alberto  e  Bernardino  de'  Porri,  detto 
Porrone,  Gabriela  Porro,  otto  cittadini  di  Legnano, 
Mamino  Gavazza,  Martino  e  Riccardo  di  Lampugnano, 
Francesco  Porro,  maestro  Cesare  da  Vimercate  e 
altri. 

V'erano  inoltre  Domenico  e  Cornelio  Portalupo, 
Pier  Paolo  di  Germinate,  Baldassare  Teutonico,  Al- 
visio, il  Veneto  Pranzoni  servo  di  Gian  Andrea,  Cri- 
stoforo d*  Imbersago  e  i  due  fratelli  Barbieri,  che  già 
conosciamo  per  la  congiura  tramata  a  Firenze. 

E  Gola  Montano! 

Non  aveva  tenuto  l' invito  col  pretesto  di  recarsi  a 
Rho  per  indurre  alcuni  ricchi  coloni  a  far  causa  co- 
mune con  loro. 

Era  invece  andato  a  nascondersi  nell'osteria  d'Erecco 
Parufla  a  San  Dionisio. 

L'abbadia  di  Morimondo  era  già  stata  dal  Duca  ag- 
giudicata, come  sappiamo,  al  Vescovo  di  Como,  in 
un  momento  di  dispetto  contro  il  Lampugnano. 

Gian  Andrea  però,  sapendolo  luogo  sicuro  e  per 
la  posizione  e  per  l'affetto  che  conservavano  alla  sua 
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famiglia  quei  contadini ,  lo  aveva  scelto  a  luogo  di 
convegno- 

I  monaci  cistercensi  videro  arrivare  la  comitiva, 
né  chiesero  quali  ragioni  la  guidasse  a  Morimondo. 
Il  Padre  Abate,  col  quale  s'era  inteso  il  Lampugnano, 
li  aveva  accolti,  e  la  santa  oM)edien2a  aoa  permet- 
teva loro  (uiriosità  di  sorta. 

Si  adunarono  dunque  in  una  sala  terrena,  rischia* 
rata  da  tprcie  resinose,  e  che  distava  alquanto  daHa 
parte  del  convento  abitato  dai  cenobiti,  che  suonata 
l'avemmaria  si  gettarono  tranquillamente  in  braccio 
a  Morfeo.  Non  potevan  dunque  sentire  il  frastuono, 
che  andava  crescendo  a  misura  che  scemava  il  vino 
nei  boccali  deposti  sul  tavolo. 

Dopo  aver  convenuto  che  il  giorno  di  Santo  Stefano 
pan  giungerebbe  a  sera  per  Galeazzo  Maria  Sforza, 
l'eco  di  quelle  sacre  vòlte  ripetè  sfrenate  concioni, 
^ida  di  odio  e  di  morte,  encomii  e  plausi,  brindisi 
orrendi,  giuramenti  e  promesse,  il  tutto  misto  a  coz- 
zar di  nappi  e  a  rumor  d' usberghi,  morioni,  cosciali 
e  daghe  fatti  trasportare  colà,  e  che  maestro  Cesare 
adattava  alla  persona  di  questo  e  di  quel  congiurato. 

Convennero  che  da  quel  giorno  tutte  le  sere  si  sa- 
rebbero ritrovati  alla  prim'ora  della  notte  dietro  il 
tempio  di  Sant'Ambrogio,  .nella  viuzza  che  divide  i 
due  orti  del  monastero. 

Quindi  su*  battelli  traversato  il  lago,  se  ne  torna- 
rono per  varie  vie  in  Milano. 

Tutti  fedelmente  tennero  l' invito,  rinnovando  ogni 
sera  i  sagramenti  e  promettendo  di  correr  tutti  la 
stessa  fortuna,  buona  od  avversa  e  di  dividere  insie- 
me a  parti  eguali  ogni  conquista  (1). 

(1)  Relazione  di  Girolamo  Olgiato. 
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Per  alcuni  era  questa  la  cosa  essenziale. 

Gola  Montano  la  faceva  da  autocrate  co*  suoi  disce- 
poli. Non  si  presentava  a  quei  convegni  di  cui,  come 
a  sovrano»  veniva  a  lui  fatta  relazione. 

Venuta  l'antivigilia  di  Natale,  quando  intese  che 
tutto  era  stabilito,  pensò  essere  giunto  il  momento  di 
prendere  il  largo,  e  per  via  sicura  trovarsi  al  di  là 
del  fosso,  senza  saltarlo  cogli  altri  a  rischio  di  rom- 
persi la  testa. 

Dopo  aver  ventilati  varii  progetti  per  cavarsi  dal 
pericolo,  evitando  la  taccia  di  pusillanime  e  conser- 
vando la  supremazia  dell'  impresa,  si  decise  a  farla 
da  sfrontato* 

La  mattina  del  23  dicembre  chiamò  in  sua  casa  i 
tre  principali  congiurati  e  disse  loro: 

—  Figli  miei,  grande  è  l'opera  a  cui  v'  ho  iniziati. 
Dio  arma  il  vostro  braccio  per  liberare  questa  mi- 
sera terra  da  scelleratissimo  tiranno.  Il  vostro  corag- 
gio, la  vostra  abnegazione  riusciranno,  io  spero,  a 
far  che  sia  coronata  da  successo  l'opera  santa,  a  cui 
ci  sagriflchiamo.  Sapienza  vuole  però  che  si  calcoli 
fino  ad  un  certo  punto  sul  favore  del  popolo.  Turba 
volubilis  est,  e  conviene  essere  preparati  a  tutto.  Un 
potente  soccorso  che  ci  venga  di  fuori  non  è  da  sde- 
gnarsi. Si  vera  sunt  esposita,  questo  soccorso  io  posso 
averlo;  ma  conviene  che  vada  io  stesso,  perchè  di 
messi  e  di  lettere  più  non  mi  fido.  Tra  poche  Ore 
lascierò  Milano  e  vi  tornerò  fra  tre  giorni  insieme  a 
molti  prodi,  che  come  angioli  della  giustizia,  com- 
batteranno, se  occorre,  pel  trionfo  della  repubblica 
Ambrosiana. 

—  E  questi  uomini  di  buona  volontà  a  chi  appar- 
tengono? chiese  il  Visconti. 
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—  Questo  è  mìo  segreto.  Giurai  di  serbarlo  e  lo 
•serberò. 

—  A  me  pare  che  in  questo  momento,  osservò  il 
Lampugnano,  la  vostra  presenza,  o  maestro,  sia  più 
che  mai  necessaria. 

—  No,  rispose  il  Montano,  i  consigli  e  Teloquenza 
fecero  la  loro  parte,  ora  abbiamo  bisogno  di  daghe  e 
partigiane.  Non  dubitate:  che  se  l'avverso  destino  fa- 
cesse eh'  io  sia  stato  deluso,  mi  vedrete  a  tornare  per 
combattere  e  morire  con  voi. 

—  Che  ne  dici,  Girolamo?  domandò  Gian  Andrea 
airoigiato  rimasto  in  silenzio." 

—  Io  giurai  d'uccidere  chi  oltraggiò  mia  sorella, 
rispose  questi,  e  terrò  il  giuramento,  altro  non  curo. 

—  Noli  miscere  sacra  profanis,  gli  disse  il  maestro. 
Stolta  cosa  sarebbe  la  tua  vendétta,  ove  non  servisse 
a  magnanima  impresa. 

—  Maestro,  io  non  illudo  né  me  stesso,  ne  gli  al- 
tri, e  sento  che  dietro  alla  vendetta  verranno  il  di- 
singanno e  forse  la  morte. 

—  Confida  in  Dio,  com'io  confido!  gli  disse  il  Vi- 
sconti. 

—  Ed  io  ho  fede  nell'odio,  che  abbiamo  seminato 
tra  le  plebi,  soggiunse  l'ambizioso  Lampugnano,  che 
sperava,  oltre  l'abbadia  di  Morimondo,  onori  ed  alti 
gradi. 

—  Bravo  il  mio  Carlo,  bravo  il  mio  Gian  Andrea, 
esclamò  Cola  Montano,  fldes  vestra  vos  salvos  faciet, 

Girolamo  Olgiato  non  fece  più  motto  e  rimase  nella 
sua  opinione  poco  fiduciale  nell'esito  della  congiura, 
e  alquanto  avversa  al  Montano,  che  meglio  degli  al- 
tri aveva  imparato  a  conoscere. 

Inoltre,  la  sete  di  vendetta,  come  suol  avvenire  ne- 
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gli  uomini  di  tempra  vivace,  non  era  più  cosi  ar- 
dente. La  coscienza  gli  andava  ripetendo  non  essere* 
quello  a  cui  si  preparava  olocausto  accetto  all'anima 
angelica  della  Clelia.  La  riflessione  cominciava  a  rin- 
vigorirsi in  lui,  e  pensava  al  dolore  che  arrecherebbe 
a*  suoi  genitori  col  rendersi  assassino ,  col  porre  a 
cimento  la  propria  vita,  colUesporsi  ad  una  pena  in« 
fame.  Ma  aveva  giurato  alla  preseaza  de'  suoi  scel- 
lerati compagni;  il  ritrarsi  gli  pareva  viltà;  e  suo 
malgrado  era  trascinato  a  compire  il  misfatto. 

Il  Lampugnano  tentò  ancora  di  dissuadere  il  mae- 
stro ad  allontanarsi,  ma  non  vi  riusci,  tanto  più  che 
il  Visconti  aveva  preso  a  difenderlo  ed  incoraggiarlo 
a  partire,  riguardando  come  un  aiuto  divino  il  mi- 
sterioso soccorso  di  cui  parlava  il  Montano. 

Nella  favola  da  questo  inventata  v'era  qualcosa 
di  vero. 

Quand'egli  scrisse  a  Lodovico  il  Moro  che  lo  scop- 
pio della  congiura  era  imminente  e  che  doveva  star 
pronto  a  venir  in  Milano  in  aiuto  dei  repubblicani, 
l'altro  gli  aveva  risposto  che  partirebbe  di  Francia, 
e  reclutati  alcuni  Svizzeri,  passerebbe  in  Piemonte  e 
si  terrebbe  nascosto  su  quel  di  Novara. 

Lo  scioglimento  però  era  stato  più  sollecito  che 
non  crodevasi,  e  maestro  Gola  sapeva  benissimo  che 
il  Moro  non  aveva  avuto  tempo  di  giungere  al  luogo 
indicato. 

Egli  dunque  erasi  fatto  questo  ragionamento  :  0  la 
congiura  riesce,  ed  io  torno  subito,  mostro  a  tutti  la 
lettera,  nella  quale  il  Duca  Lodovico  mi  promette  un 
soccorso  d'armati  per  combattere  in  favore  della  re- 
pubblica contro  i  soldati  dello  Sforza,  e  dichiaro  che 
egli  mancò  di  parola.  Tutti  allora  applaudiranno  alla 
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mia  previdenza.  O  i  congiurati   sono   disfatti ,  ed  io 
me  la  svigno  in  Toscana. 

Usciti  che  furono  dalla  sita  casa  TOlgiatOv  il  Lam- 
paguano  ed  il  Visconti,  andò  a  trovare  sua  nepote 
ch'era  insieme  a  monna  Già  e  messer  Jacopo  dal 
Galcaterra. 

La  Lisa  non  era  più  quella  gaia  e  vispa  giovinetta 
che  conoscemmo. 

La  morte  della  Clelia  l'aveva  impressionata  viva- 
mente. Era  trista  e  taciturna,  e  se  talvolta  cercava 
di  vincere  la  malinconia,  k)  faceva  per  distrarre  i 
due  poveri  vecchi,  che  l'avevano  adottata  e  l'amavano 
come  figlia. 

Per  sopramercato  pensava  continuamente  al  suo 
Andreine^  che  vedeva  sovente  a  passeggiare  sotto  il 
suo  balcone,  scambiando  con  esso  lui  sospiri  e  sguardi 
malinconici. 

Da  quella  sera  fatale,  ch'ebbe  con  lui  un  colloquio 
nel  giardino  mentre  si  celebravano  le  nozze  della 
Clelia,  non  gli  aveva  più  parlato. 

Maestro  Leonardo  da  Vinci  veniva  di  tratto  in  tratto 
a  visitare  gli  Olgiato;  ma  essa  non  aveva  osato  mai 
interrogarlo  sul  conto  del  Salai,  e  sopra  i  suoi  pro- 
getti di  matrimonio. 

Il  giovane  spesso  scongiurava  il  maestro  a  parlare 
di  lui  alla  fanciulla,  a  ccmdurlo  qualche  volta  in  casa 
del  Galcaterra;  ma  Taltro  o  ne  rideva  o  seriamente 
rifiutava,  dicendo  non  essere  cosa  onesta  illudere  una 
giovanotta.  Essendo  però  d'ottimo  cuore  e  compas- 
sionando quel  suo  amatissimo  scolaro,. gli  prometteva 
che  quando  vi  fosse  una  probabilità  di  riuscire  a 
farlo  felice  s'adoprerebbe  in  suo  favore. 

E  i  due  colombini  continuavano  ad  amai^i  alla  lon« 
tana  senza  conforto  e  senza  speranza. 
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Maestro  Gola  quel  giorno  la  raccomandò  a  messer 
Jacopo  e  a  monna  Già,  dando  loro  ad  intendere  che 
egli  era  costretto  a  partire  per  Roma,  dove  si  tratter- 
rebbe lungo  tempo  per  un  certo  affare  tipografico. 

La  Lisa  da  molti  anni  non  vedeva  clie  di  rado  lo 
zio,  da  cui  aveva  ricevuto  più  ammonizioni  che  ca- 
rezze, pure,  inclinata  com'era  alla  malinconia,  pianse 
nel  dividersi  da  lui. 

—  Fanciulla,  le  disse  il  Montano  con  tuono  catte- 
dratico, non  dimenticar  mai  quei  santi  principi!  di 
virtù,  ne' quali  fosti  allevata  dalla  povera  tua  madre 
prima,  e  poi  da  me.  Io  vegliai  a  conservarli,  come 
la  Vestale  a  mantener  vivo  il  sacro  fuoco.  Io  deposi- 
tai la  tua  piccola  dote  in  mano  di  messer  Jacopo,  nel 
caso  qualcuno  volesse,  durante  la  mia  assenza,  unirsi 
in  sacro  nodo  con  te.... 

—  Andrea  Salai,  interruppe  la  fanciulla. 
,   —  Ghi  è  questo  Andrea  Salai  ? 

—  Quello  eh'  è  con  messer  Leonardo  da  Vinci. 

—  Gon  quello  scarabocchiatore.  Non  mi  va.  Tdis. 
rndgister,  talis  discipulus.  Non  acconsento. 

La  Lisetta  scoppiò  in  pianto  e  andò  a  chiudersi 
nella  sua  stanza. 

Il  maestro  chiese  spiegazioni  all'Olgiato  su  questo 
^lcidente. 

L'altro  rispose  che  di  nulla  erasi  avvisto,  che  la 
fanciulla  era  ingenua  e  pura  come  il  bambino  che 
nasce,  che  trattavasi  per  certo  di  cosa  innocentissima 
e  promise  di  parlarne  alla  stessa  Lisa. 

Mentre  stava  per  partire,  il  Montano  s' imbattè  in 
Girolamo  Olgiato  e  ciò  gli  spiacque. 

Quegli  addii  potevano  dar  sospetto. 
-  Disse  clj'era  venuto  per  mascherar  meglio  la  ca- 
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gione  del  suo  viaggio,  e  ciò  fece  con  prodigalità  gran- 
dissima di  frasi. 

Non  ne  fa  però  sbalordito  Girolamo. 

Tacque  :  ma  il  suo  silenzio  persuase  il  maestro  che 
il  discepolo  non  s' ingannava  circa  le  sue  intenzioni. 

Quella  sera,  mentre  il  Montano  viaggiava  verso 
Bologna,  i  congiurati  si  riunivano  in  casa  di  Ber- 
nardino Porro,  ove  si  esercitarono  a  trar  di  daga  e 
di  pugnale. 

La  notte  antecedente  alla  festa  di  Santo  Stefano, 
appena  spuntata  Talba,  tutti  si  trovarono  nel  tempio, 
dedicato  al  ^Protomartire,  ed  ascoltarono  la  messa  detta 
dall'Arciprete  Berengone. 

.  Questo  vecchio  sacerdote  era  stato  dal  Lampugnano 
messo  a  parte  della  congiura,  sapendo  quanto  pe'  suoi 
vizi!  abborrisse  lo  Sforza. 

Egli  promise  di  lasciai;  correre  l'acqua  per  la  sua 
china,  ma  esigette  che  gli  altri  lo  credessero  ignaro 
del  tutto. 

La  chiesa  era  ancora  chiusa  ;  alla  messa  non  assi- 
stevano che  i  congiurati. 

Terminata  che  fu,  Girolamo  Olgiato,  Gian  Andrea 
Lampugnano  e  Carlo  Visconti  andarono  a  porre  i 
pugnali  sulla  pietra  sacra. 

—  Glplia,  sorella  mia,  disse  il  primo  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo,  Gregorio,  nobile  vittima,  io  ferirò  e 
morirò  forse  per  vendicarvi.  Deh!  non  mi  maledite, 
e  pregate  Dio  per  me  e  .pe'  miei  genitori  ! 

Carlo  Visconti  pregò  cosi: 

—  Onnipotente  Iddio,  poiché  la  tua  volontà  m' ha 
destinato  a  purgar  la  patria  dagli  scandali  d' un  Prin- 
cipe libertino  e  tiranno,  benedici  a  questo  pugnale» 
che  vendicherà  la  virtù  calpestata.  .      .     . 
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—  Per  ridarti  il  trono  che  a  te  solo  spetta ,  presd 
a  dire  il  Lampugnano,  per  distruggere  la  stirpe  scel- 
lerata che  a  te  r  usurpava,  o  glorioso  Sant'Ambrogio, 
io  stringo  il  ferro  omicida.  Per  la  tua  grandezza,  per 
la  libertà  della  patria  mia,  giuro  di  vincere  o  di  mo- 
rire, e  eh'  io  sia  da  te  benedetto^ 

Ripresi  quindi  i  pugnali ,  uscirmvo  dalla  chie!»  di 
cui  furono  aperte  le  porle. 

Lasciati  quattro  dei  loro  a  guardia  nel  tempio  e 
sparpagliatisi  gli  altri  nella  canonica  e  nell'orto,  TOI- 
gialo,  il  Lampugnano  e  il  Y isccmti  salirono  nella  casa 
deir  Arciprete  e  sedettero  attorno  al  fuoco. 

Avevano  le  membra  irrigidite  dal  freddo,  ma  più 
aneora  da  queir  intemo  turbamento  che  prec^le  un 
dritto. 

Essi  avevano  scoperchiata  la  tomba  dello  Sforza, 
ma  potevano  esservi  precipitati  con  lui. 

Gian  Andrea  Lampugnano,  a  cui  sorridevano  la 
vita  e  l'ambizione,  soffriva  più  di  tutti. 

L' Olgiato  era  in  lotta  fra  rodio  e  la  coscienza;  ma 
soffriva  meno  perchè  non  curava  più  1*  esistenza. 

Il  solo  yi6conti  era  tranquillo,  perchè  persuaso 
d' avere  a  complice  la  divinità  e  sicuro  d'acquistarsi 
morendo  il  paradiso. 

Mentre  T  Olgiato  stav^  riattizzando  il  fuoco  s' odi 
al  di  fuori  un  nimore. 

La  porta  s' apri  e  Jacopo  il  donzello  venne  ad  av« 
vertire  che  giungeva  il  Duca. 

Scesero  precipitosamente  ed  andiu*ono  ad  appostarsi 
presso  la  pietra  degli  innocenti ,  eh'  era  quasi  nel 
mezzo  del  tempio. 

Gli  altri  congiurati,  eh'  erano  già  al  loro  posto,  ri- 
masero indietro. 
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Come  il  Duca  entrò  in  chiesa,  essi  ripeterono  men- 
talmente l'ultimo  versetto  dell'inno  Ambrosiano,  scol- 
pito sul  pugnale  :  in  te  Domine  speravi,  non  confundar 
in  xternum. 

Quindi  attesero  che  il  Duca  passasse  loro  dinanzi. 


n 


te  conterse  di  i.'eUO. 
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Gian  Andrea  Lampugnano  si  fé*  innanzi  e  porse  al 
Duca  una  carta. 

Galeazzo  lo  fissò,  meravigliato  di  trovarlo  in  chiesa 
colla  veste  corta  di  raso  cremisino,  non  avendo  fatto 
parte  del  seguito. 

Quindi  si  pose  a  leggere. 

Era  la  domanda  d' un  permesso  per  un  condotto 
d' acqua. 

L'assassino  aspettava,  che,  secondo  il  convenuto, 
Girolamo  Olgiato  fosse  il  primo  a  ferire  mentre  lo 
Sforza  era  intento  a  leggere. 

Vedendo  che  V  altro  titubava,  estrasse  il  pugnale  e 
feri  Galeazzo  nel  ventre  e  nella  gola. 

Il  Visconti  allora  lo  colpi  mortalmente  nella  schiena 
e  nella  spalla,  ed  ultimo  TOlgiato  gli  conficcò  Tarma 
nel  petto,  nella  gola  e  nel  polso. 

Il  Pranzoni  e  Jacopo  da  Bellinzona  xìolpirono  an- 
ch' essi  lo  Sforza,  mentre  gli  altri  congiurati  al  grido 
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di  viva  la  Repubblica  ambrosiana  si  scagliavano  contro 
le  guardie. 

Il  Duca  cadde  fra  le  braccia  dei  due  oratori,  e  spi- 
rando esclamò: 

—  Oh  nostra  donna! 

Le  volte  del  tempio  furono  intronate  da  grida  fem- 
minili, dagli  urli  feroci  del  popolo  e  dei  soldati  che 
si  scagliarono  come  leoni  sui  congiurati. 

Gian  Andrea  Lampugnano  volle  fuggire,  ma  intri- 
catosi nelle  vesti  delle  donne,  che  tutte  spaventate 
cercavano  uno  scampo,  cadde  a  terra. 

Allora  gli  fu  sopra  lo  staffiere  del  Duca,  Francesco 
da  Riva  e  stava  per  ucciderlo ,  quando  Carlo  Fran- 
zoni  corse  in  difesa  del  padrone  e  passò  la  daga  at^ 
traverso  il  corpo  dello  stafflero. 

Non  l'aveva  ritratta,  che  gettato  a  terra  da  alcuni 
soldati  fu  legato,  mentre  un  altro  staffiere,  certo  Galla 
Mauro,  trafìggeva  Gian  Andrea,  e  semivivo  lo  trasci- 
nava per  un  piede  fuori  del  tempio. 

Carlo  Visconti,  mentre  cercava  farsi  strada  tra  la 
folla,  fu  da  questa  trucidato  e  mori  esclamando: 

—  O  Dio,  apri  il  cielo  all'anima  dei  martiri! 
Degli  altri  congiurati,  parte  rimasero  morti  nel  tem- 

pio>  parte  furono  trucidati  dal  popolo,  eh'  essi  cer- 
cavano d'indurre  a  prender  l'armi  contro  la  Signoria 
Sforzesca,  e  alcuni,  fra  cui  Jacopo,  il  donzello,  e  Carlo 
Pranstoni,  tratti  prigioni,  furono  squartati  vivi. 

Il  giorno  dopo  vedevansi  le  loro  membra  inchio- 
date sulle  porte  della  città  e  le  teste  sul  campanile 
del  Broletto  nuovo. 

Fuori  dell'  Olgiato ,  che  ,  quantunque  ferito ,  potò 
scampare  dall'  ira  popolare  e  della  soldatesca,  nessun 
altro  riuscì  a  salvarsi. 
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Il  cadavere  del  Duca  fu  dalla  chiesa  trasportato 
nella  canonica  e  deposto  sopra  un  letto. 

W  Oratore  di  Mantova  e  quel  di  Ferrara  tornarono 
a  piedi  al  castello  di  porta  Giovia  per  partecipare 
alla  Duchessa  la  funesta  novella,  che  in  un  lampo 
8*  era  propagata  per  la  città,  seminandovi  lo  sdegno 
e  la  costernazione. 

Per  le  vie  era  un  correr  di  gente  che  sì  affrettava 
per  narrarlo  ad  altri  e  di  curiosi  che  si  recavano  in 
Santo  Stefano;  un  chieder  continuo  di  particolari  sul 
fatto;  un  interrogarsi  da  balcone  a  balcone,  da  bot- 
tega a  bottega. 

E  tutti  lamentavano  la  perdita  d'un  Principe  col- 
pito a  trentadue  anni,  e  dimenticandone  i  soprusi  e 
le  tirannie,  ne  lodavano  il  coraggio,  l'amore  alle  arti, 
la  bellezza,  il  fasto,  la  cortesia  e  la  pietà.  Se  qual- 
cuno osava  ricordarne  gli  istinti  crudeli ,  gli  si  dava 
in  sulla  voce,  asserendo  che  da  più  anni  era  mite, 
giusto  e  clemente.  Agli  encomii  e  al  compianto  per 
r  estinto  si  univano  encomii  e  compianto  per  la  Con- 
tessa di  Melzo.  E  i)  tutto  frammisto  a  maledizioni  ed 
improperii  contro  gli  assassini. 
"  E  questo  era  il  popolo,  che,  secondo  maestro  Cola 
Montano  e  i  suoi  compagni,  doveva  levarsi  in  armi 
contro  la  mala  Signoria. 

Queste  illusioni  del  secolo  decimoquinto  sono  ar- 
rivate sino  a  noi,  acquistando  in  assurdità  quello  che 
perdevano  in  poesia. 

Profondo  fu  il  dolore  della  Duchessa  quando  ven- 
nero ad  annunziarle  che  i  suoi  figli  non  aveano  più 
padre. 

Di  carattere  debole,  docile  per  natura,  essa  avea  sop- 
portato il  rammarico  dei  continui  disinganni,  il  ter- 
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mento  della  gelosia,  le  umiliazioni,  senza  far  motto, 
senza  reagire,  perchè  era  innamorata  del  marito^ 
Pronta  sempre  a  scusarne  con  sé  stessa  i  torti,  s'ac- 
contentava dei  riguardi  che  le  addimostrava,  spiegan- 
doli a  senso  di  vero  aifetto;  e  sperava  sempre  di  ve- 
derlo un  giorno  tornare  a  lei  sposo  dabbene. 

Perderlo  in  un  momento  e  a  quel  modo,  fu  dunque 
per  la  moglie  infelice  colpo  terribile. 

Voleva  ad  ogni  costo  recarsi  in  Santo  Stefano  per 
vederlo,  i)er  abbracciarne  il  cadavere;  ma  gli  Ora- 
tori, Cicco  Simonetta  e  gli  altri  cortigiani  lo  impedi- 
rono a  lei.    V 

Fu  dato  ordine  invece  che  si  alzassero  i  ponti  del 
castello  e  che  s' invitassero  i  cittadini  a  ritirarsi  nelle 
loro  case  per  timore  di  tumulti. 

Alla  sera  Milano  avea  aspetto  d'  una  necropoli.  Le 
strade  avvolte  nelle  tenebre  venivano  or  qua  or  là 
rischiarate  talvolta  d'  una  luce  rossastra.  Erano  pat- 
tuglie che  circondavano  al  chiarore  di  torcie  resinose 
per  arrestare  questo  o  quel  passeggiero  che  non  avesse 
obbedito  alla  grida.  L'ombre  degli  uomini  d'arme  si 
disegnavano  sui  muri  delle  case,  quindi  si  dilegua- 
vano, scemava  il  chiarore,  e  la  via  tornava  buia. 

All'  indomani  un'altra  grida  proclamò  Duca  di  Mi- 
lano Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  che  aveva  allora  otto 
anni. 

La  città  quella  sera  assunse  aspetto  ben  diverso 
dal  precedente.  Gessato  il  timore  di  qualche  sommossa, 
tutti  furono  liberi  d'assistere  al  funebre  corteggio  del 
Duca. 

Nelle  strade  che  doveva  percorrere,  per  trasportar 
la  salma  da  Santo  Stefano  a  Santa  Maria  Jemale,  s'ac- 
calcava la  folla. 
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Le  finestre  e  le  botteghe  rischiarate  internamente 
•ed  addobbate  a  nero  eran  gremite  di  spettatori.  Nella 
metropolitana,  neir  atrio  interno  verso  settentrione,  in 
quello  esterno  della  porta  maggiore,  tutti  parati  a  fe- 
stoni bianchi  e  neri,  si  pigiavano  le  turbe,  e  a  stento 
alcuni  uomini  d' arme  le  contenevano  per  lasciar  li- 
bero il  passaggio  al  corteo. 

Dall'alto  del  campanile,  posto  verso  la  chiesa  di 
San  Gabriele,  le  campane  rintoccavano  mestamente, 
mentre  nel  coro  V  Arcivescovo  e  i  dodici  Decumani 
cantavano  l'uffizio. dei  morti. 

Quando  un  funebre  squillo  di  tromba  annunziò  Par- 
rivo  del  corteggio,  l'Arcivescovo,  preceduto  dalla  croce 
e  dai  Decumani,  andò  sulla  porta  per  ricevere  la  salma. 

Le  trombe  ducali,  le  confraternite  coi  loro  sten- 
dardi, gli  uomini  d' arme  colla  punta  della  lancia  ri- 
volta a  terra,  i  cenobiti  di  tutti  i  conventi,  il  podestà? 
i  magistrati,  i  notai,  i  masiconici  (1),  i  custodi,  i  vec- 
chioni, i  fanciulli  della  metropolitana  precedevano  il 
letto  coperto  da  drappo  di  velluto,  ricamato  in  oro, 
sul  quale  giaceva  il  cadavere  sotto 'un  baldacchino  di 
cui  sostenevano  le  aste  sei  capitani. 

L'estinto  portava  una  veste  di  drappo  d'oro  e  aveva 
nelle  dita  tre  anelli,  una  turchina,  un  rubino  ed 
un'altra  pietra  incisa.  Un  giorno  egli  aveva  detto 
alla  moglie,  che  ove  fosse  venuto  a  morite  deside- 
rava d' essere  sepolto  con  quella  veste  e  con  quei 
tre  gioielli.  Bona  aveva  scrupolosamente  eseguita  quella 
sua  volontà.  Il  capa  avea  scoperto  e  la  lunga  capel- 
latura, agitata  dal  vento,  si  sollevava  di  tratto  in 
tratto  lasciando  vedere  le  ferite  del  collo. 

(1)  O  maestri  delle  scuole  della  metropolitana. 
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Era  bello  ancora,  e  le  donne  che  si  sollevavano 
sulla  punta  dei  piedi  per  guardarlo,  maledivano  d'i 
tutto  cuore  a  chi  lo  aveva  trafitto. 

Il  feretro  era  seguito  dal  suo  cavallo  di  battaglia 
coperto  di  nero  e  tenuto  a  mano  da  due  palafrenieri, 
Venivan  poi  la  corte,  i  famigli,  i  capitani,  altri  uo- 
mini d' arme  ed  una  lunga  colonna  di  gente  che  si 
pigiava,  s'urtava,  dava  di  gomito,  nella  speranza  di 
giunger  presto  in  Santa  Maria  Jemale, 

Fu. deposto  il  feretro  nel  mezzo  del  tempio  fra  cen- 
tinaia di  ceri,  e  il  mattino  seguente,  dòpo  la  messa 
funebre,  tumulato  nel  monumento  istesso  ove  gia- 
ceva suo  padre. 

Assicurata  la  pace  interna.  Cicco  Simonetta  ne 
approfittò  per  far  riconoscere  a  successore  del  Duca 
defunto  il  figlio  Gian  Galeazzo. 

Il  giorno  nove  del  mese  di  gennaio  1477,  secon- 
dando il  desiderio  dell'estinto  Galeazzo  Maria,  fu  la 
Duchessa  Bona  di  Savoia  dichiarata  Reggente.  Cicco 
Simonetta  venne  confermato  nel  posto  di  Segretario 
generale  e  capo  d'un  Senato  composto  di  patrizii  e 
borghesi,  e  destinato  all'  amministrazione  delle  cose 
civili. 

Questo  doveva  sedere  nella  corte  dell' Arengo,  mén- 
tre r  altro  Senato ,  o  Consiglio  di-  reggenza ,  à  cui 
erano  devoluti  gli  affari  di  Stato,  s^  adunava  nel  ca-» 
stello  ducale. 

A  quest' ultimo  furono  eletti  Tristano  Sforza,  Pier 
Francesco  Visconti,  Giovanni  Pallavicino  di  Scipione, 
Pallavicino  dei  Pallavicini  Governatore  del  Duca,  Gian 
Jacopo  Trivulzio,  Branda  da  Castiglione,  Pietro  Lan- 
driane  e  Orfeo  Aricano  fiorentino.  Roberto  Sanseve 
rino  essendo  stato  escluso,  tanto  gridò  all'  ingiustizia, 
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air  ingratitudine,  che  per  farlo  tacere  ammisero  an- 
che lui. 

Stava  dunque,  come  suol  dirsi,  in  paradiso  a  dis- 
petto dei  santi,  ma  forse  quel  posto  era  necessario 
alle  sue  macchinazioni. 

*  Tutte  le  potenze  spedirono  i  loro  Oratori  per  con- 
dolersi colla  Duchessa  delia  sventura  toccatale,  e  con- 
gratularsi nel  tempo  stesso  secolei  per  relezione  del 
nuovo  Duca,  offrendo  tutti  soccorso  d'armati  e  di 
denaro,  ove  lo  esigesse  la  sicurezza  dello  Stato. 

Ferdinando  Re  di  Napoli  spedi  Antonio  Gincinello; 
la  Signoria  di  Firenze  Luigi  Guicciardini  e  Tommaso 
'Soderini. 

Giovanni  Melino  Cardinale  d'Urbino,  spedito  dal 

Tòntefice  Sisto  IV  in  qualità  di  legato  a  latere  a  nome 

del  Santo  Padre  e  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  offerse 

alla  Duchessa  tutte  le  forze  spirituali  e  temporali  per 

la  conservazione  del  nuovo  Duca. 

£gli  partecipò  che  ali*  annunzio  del  tremendo  caso 
la  Santità  Sua  aveva  sparso  lagrime  di  dolore,  escla- 
mando: Oggi  è  morta  la  pace  d*  Italia! 

Anco  i  Genovesi  scrissero  alla  Duchessa,  facendo 
a  lei  nuovo  giuramento  di  fede. 

Il  Duca  di  Bari,  Lodovico  il  Moro  ed  Ascanio,  ri- 
chiamati dall'esilio,  giunsero  pochi  giorni  dopo  in 
Milano,'  prestarono  sacramento  di  fedeltà  al  Duca,  al- 
meno in  apparenza,  e  fecero  parte  del  Senato,  a  cui 
presiedeva  quel  Cicco  Simonetta  ch'essi  avean  ri- 
guardato come  il  loro  mortale  nemico. 
'  In  seguito  ricambiarono  la  clemenza  coli' ingrati- 
tudine e  col  delitto,  ma  pel  momento  fecero  lieto  viso 
a  sorte  avversa,  perchè  vedevano  e  popoli  e  poten- 
tati propensi  tutti  a  Gian  Galeazzo. 
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Furono  tosto  aboliti  i  più  molesti  balzelli;  si  fé'  ve- 
nire grande  copia  di  grano  d*  Italia  e  di  Germania 
per  rimediare  alla  carestia  (1);  si  spedirono  squadre 
in  più  luoghi  a  freno  dei  malvagi  e  a  difesa  dei  tran- 
quilli cittadini  (2). 

Il  nome  della  Duchessa  era  benedetto  da  tutti.  Guai 
a  chi  avesse  osato  allora  tentar  qualcosa  contro  la 
Signoria  ! 

I. traditori  si  tenevano  quatti  e  mostravano  di  di- 
videre r  entusiasmo  universale,  sperando  nella  volu- 
bilità delle  turbe,  a  cui  basta  un*  ombra  per  passare 
dagli  osanna  al  crucifigatur. 

La  mattina  del  dieci  gennaio,  due  giorni  dopo  che 
la  Duchessa  aveva  assunto  la  Reggenza,  la  via,  che 
dal  Broletto  vecchio  conduceva  al  nuovo,  era  talmente 
inondata  di  popolo,  che  una  dirotta  pioggia  non  sa- 
rebbe riuscita  a  bagnare  il  terreno.  Teste  scoverte, 
petti  nudi  d' operai  e  berretti  a  piume,  corazze  e  mo- 
rioni,  fustagni,  vestitine  e  damaschi,  spilloni  di  con- 
tadine, tutto  vedevi  colà. 

Le  finestre,  lo  altane,  i  tetti,  gli  sporti  e  le  inferriate 

(1)  A  questo  proposito  cosi  scriveva  la  Duchessa  a  Marco  Trotto: 
«  Non  c*é  cosa  che  ne  prema  più  le  spale  che  questa  carastia,  per 
«  la  grande  poveraja  che  é  qua  in  Milano  et  dominio   nostro  de 

*  Lombardia;  pur  dal  canto  nostro  non  gli  manchamo  per  quanto 

<  ne  possibile,  de  opportuna  provisione  per  farlo  abondante,  in  modo 
«  che  possiamo  dire  che  in  tutto  el  paese  nostro  per  le  bone  provi- 
«  sioni  avemo  facto  sii  meliore  mercato  de  victualia  che  in  tutte  le 

*  parte  de  Italia.  Habiamo  mandato  in  Alemania  et  per  tutte  le  parte 
«  d'Italia  per  biade,  per  fare  abbundante  el  dominio  nostro ,  et  per 

<  quello  se  pò  et  el  carestioso  tempo  patisse  non  gli  mancamo  de 
«  previsione.  » 

(2)  Carlo  de  Rosmini,  Dell'Istoria  di  Milano. 
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degli  ediflzii  erano  pieni  di  curiosi  afTacciati,  distesi, 
arrampicati. 

I  discorsi,  le  risa,  i  giidi,  qualche  imprecazione,  lo 
strascico  dei  passi  formavano  un  frastuono ,  su  cui 
dominava  di  tratto  in-  tratto  il  lento  rintocco  d*  una 
campana. 

Sovente  qualche  monello  gridava:  ecco!  ecco!  e  tutti 
si  rivolgevano,  sollevandosi  in  punta  di  piedi  e  pro- 
tendendo il  collo  per  guardare  nella  direzioni  del  Bro- 
letto vecchio. 

Accortisi  poi  dell'  inganno ,  maledivano  al  beffeg- 
giatore,  e  proseguivano  innanzi. 

—  Eccoli!  Eccoli!  si  gridò  Analmente. 

Ed  era  vero. 

Sopra  quel  tappeto  di  teste  si  vedeva  avanzare  da 
lontano  uno  stendardo  nero,  velato  di  giallo,  in  cui 
erano  effigiate  tre  sinistre  figure. 

Nel  mezzo  un  bianco  scheletro  in  piedi,  che  aveva 
in  una  mano  la  falce  e  nell*  altra  un  orinolo  a  pol- 
vere, a  dritta  un  uomo  col  capestro  al  collo,  a  si- 
nistra un  decapitato  colla  propria  testa  fra  le  mani. 

II  canto  del  miserere  si  confuse  col  bisbiglio  del 
popolo. 


•         CAPITOLO  XLVI. 


XI  maledetto. 


Riuscito  a  fuggire  dal  tempio,  Girolamo  Olgiato, 
malconcio,  colle  vesti  lacere  e  grondante  sangue  in 
più  parti  del  corpo,  corse  in  casa  del  Galcaterra. 

Narrò  V  accaduto,  senza  accusarsi  uno  dei  feritori, 
al  cognato,  alla  madre  e  a  Don  Pietro  Pelizzone. 

Il  primo  però,  l'elle  sapeva  quanto  l' altro  odiasse 
lo  Sforza,  lo  costrinse  a  confessare. 

In  questo  entrò  messer  Jacopo,  dicendo  tutto  at- 
territo : 

—  Hanno  trucidato  il  Duca! 

Ecco  uno  degli  assassini,  rispose  il  Galcaterra,  ad- 
ditando Girolamo. 

—  Disgraziato!  proruppe  il  padre  avventandosogli. 
Girolamo  si  gettò  ai  piedi  di   lui   senza  profferir 

motto. 

—  Dio  Santo,  è  vero  !  esclamò  messer  Jacopo  guar- 
dando il  figlio  con  occhi  che  mettevan  spavento. 
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—  Pietà  di  lui!  mormorò  monna  Già  piangendo. 

—  Padro  mio! 

—  Taci;  questo  sacro  nome  è  profanato  sulle  lab- 
bra d'un  sicario. 

—  Oh  se  sapeste! 

—  So  che  le  dottrine  perverse  del  tuo  scellerato 
maestro  non  potevano  avere  a  conseguenza  che  l'in- 
famia ed  il  delitto;  lo  hai  compito,  sopportane  la 
pena  ed  il  disonore.  Esci  di  qui,  manigoldo! 

—  Non  scacciatemi  y  non  spingetemi  a  morte,  soii 
vostro  figlio. 

—  L'assassino  del  mio  Signore  non  è  più  mio  fi- 
glio. Su  via,  alzati,  esci  di  qui ,  e  che  t' accompagni 
la  mia  maledizione! 

Tra  il  dire,  colla  forza  a  lui  pPestata  dall'  ira ,  lo 
aveva  trascinato  presso  la  porta,  che  dopo  le  ultime 
parole  tremende,  richiuse  dietro  di  lui. 

Poscia  si  gettò  sopra  una^  sedia,  singhiozzando  e 
strappandosi  i  capelli. 

Mentre  il  sacerdote  cercava  di  confortarlo  e  di  ri- 
destare invano  un  senso  paterno  nell'anima  dell' ar- 
rabbiato sforzesco,  monna  Già,  uscita  da  un'altra 
porta,  avea  raggiunto  il  figlio,  e  coU'aiuto  della  Lisa 
e  d' altre  donne,  lo  aveva  fatto  nascondere  in  un  so- 
laio ove  si  teneva  la  biada. 

Gurate  alla  meglio  da  quelle  pietose  le  sue  ferite, 
stanco  dalle  emozioni  cercò  d' addormentarsi ,  ma  il 
pensiero  della  maledizione  paterna  lo  teneva  desto, 
agitato,  come  se  mille  furie  gli  stessero  d'attorno, 
punzecchiandolo  con  mille  spade. 

Venuta  la  notte,  comparve  monna  Già  con  un  lu- 
micino in  mano,  seguita  dal  Pelizzone,  che  portava 
un  fardello. 
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La  madre  sventurata,  che  mal  reggevasi  in  piedi, 
affranta  dal  dolore,  s'avvicinò  ad  esso  dicendogli-: 

—  Girolamo,  che  Dio  ti  perdoni  il  delitto  e  il  male 
che  tu  mi  fai.  Io  dovrei  obbedire  a  tuo  padre,  e  non 
più  rivederti;  ma  come  madre,  non  posso  abbando- 
narti nel  pericolo.  Sappi  che  Jacopo  e  Domenico  so- 
spettano che  tu  sii  rimasto  in  casa  e  si  propongono 
di  visitarla  domattina  da  cima  a  fondo,  e  se  ti  tro- 
vano, discacciarti.  Questo  buon  ministro  di  Dio  ebbe 
pietà  di  nife,  e  ti  portò  alcune  sue  vesti  per  trave- 
stirti e  condurti  subito  in  casa  sua.  Indossa  dunque 
quest'  abito  sacerdotale  e  fuggi. 

Cosi  dicendo  fra  i  singhiozzi  disfece  il  pacco  ed 
aiutò  Girolamo  a  cambiare  le  sue  vesti  in  quelle  por- 
tate da  Don  Pietro. 

Gom*ebbe  terminato, 

—  Va,  gli  disse,  abbracciandolo,  e  che  le  lagrime 
(i*una  misera  madre  lavino  la  maledizione  impressa 
sulla  tua  fronte  dair  adirato  genitore.  Vergine  bene- 
detta, il  mio  cuore  non  è  meno  trafitto  del  tuo  !  Ma- 
dre del  dolore,  abbi  compassione  di  me,  e  salvami  il 
figlio,  e  intercedi  per  lui  il  perdono  da  Dio! 

—  Il  tuo  prima;  il  tuo,  madre  mia!  Benedicimi, 
anima  santa! 

E  si  genuflesse. 

La  madre,  guardando  il  cielo,  gli  pose  le  mani  sul 
capo  versando  lagrime  a  torrenti. 

Discesero  tutti  e  tre  una  scaletta  segreta,  ed  essa 
Il  accompagnò  fino  alla  porta,  che  dava  in  una 
viuzza. 

Per  lungo  tratto  camminarono  sicuri  per  le  strade 
buie  e  deserte  come  catacombe,  poscia  s' imbatterono 
in  una  pattuglia. 
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—  Soa  perduto  !  mormorò  Girolamo. 

—  Coraggio,  gli  disse  sommessamente  Don  Pietro. 

—  Chi  siete  voi,  d'onde  venite  e  dove  andate? 
chiese  loro  il  capitano  arrestandoli. 

—  Io  sono  Don  Pietro  Pelizione  prete  di  Santa 
Maria  alla  Porta  e  questi  è  il  mio  coadiutore.  Ab- 
biamo assistito  un  povero  moribondo  e  ee  ne  torniamo 
a  casa. 

Furono  lasciati  andare,  e  oome  Dio  volle  giunsero 
alla  canonica,  dove  abitava  Don  Pietro. 

Quest'  ottimo  sacerdote  costrinse  il  giovane  ad  ac^ 
cettare  la  sua  stanza  e  il  suo  letto,  e  andò  a  coricaisi 
sopra  un  divano  di  cuoio,  in  una  camera  terrena. 

Rimorsi,  dolore,  misti  ad  un  resto  d'illusione,  a 
lampi  di  speranza,  assalsero  l' Olglato  come  fu  solo- 

Gercava  di  persuadersi  che  il  vendicar  la  sorella 
era  stala  per  lui  una  fotale  necessità ,  che  Dio  non 
poteva  approvare  la  maledizione  da  cui  fu  colpito, 
perchè  ingiusta.  Ma  doveva  egli  per  un  egoìstico 
onore  vedovare  una  sposa,  rapire  il  x^re  a  quattro 
figli  e  condannare  questi  innocmti  ad  andar  forse 
raminghi  nell'esilio?  E  sua  madre,  già  tanto  addo- 
lorata per  la  perdita  d'una  bella  creatura,  doveva 
egli  straziare  a  quel  modo,  invece  di  recarle  conforto, 
d'esserne  la  gioia  nell'estrema  vecchiezza?  A  sif- 
fatta colpa  non  trovava  scusa,  e  soffriva  e  raccapric- 
ciava ali!  idea  che  un  tormento  maggiore  era  a  lei 
forse  riserbato.  Quello  di  veder  l' unico  figlio  tratto 
al  patibolo.  Ma  chi  sa  che  in  quel  momento  i  con- 
giurati non  si  preparassero  a  combattere  ?  Forse  stava 
per  giungere  con  soccorso  di  squadre  Gola  Montano. 
Il  malcontento  popolare  doveva  produrre  i  suoi  frutti. 
La  bertesca  di  porta  Renza  doveva  essere  certo  in 
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potere  degli  insorti.  Ma  come  mai  la  città  era  cosi 
tranquilla?  Come  tutti  s'erano  ritratti  nelle  loro  case? 
Poteva  darsi  che  l'impresa  fosse  fallita,  ma  poteva 
darsi  ancora  che  quella  calma  fosse  presaga  di  tem- 
pesta. Cicco  Simonetta,  Giovanni  Botta,  vicario  di 
provvisione,  Francesco  Lucca  ed  altri  sforzeschi,  se 
non  eran  caduti  in  potere  degli  insorti,  se  le  lore 
case  non  furono  saccheggiate,  se  non  lo  si  tentò  nep- 
pure, fu  certo  per  prepararsi  meglio,  durante  quella 
notte,  ed  esserne  sicuri  del  risultato. 

Era  spuntata  l' alba ,  era  apparso  il  sole ,  e  Giro- 
lamo stava  ancora  insonne,  lottando  con  tutte  queste 
diverse  fantasie  della  mente. 

Ad  ogni  piccolo  tumulto  correva  al  balcone,  e  tra 
i  piccoli  vetri  rotondi  della  finestra  osservava  se  fos- 
sero drappelli  di  congiurati  vittoriosi. 

Tutto  ad  un  tratto,  sul  mezzogiorno,  udì  uno  schia- 
mazzo e  voci  di  fanciulli  che  gridavano: 

—  Dagli!  Dàglil    ^ 

S' affacciò ,  ed  agli  occhi  suoi  presentossi  un  or- 
rendo spettacolo. 

Alcuni  monelli  trascinavano  nella  neve  un  cada- 
vere, nudo,  deforme  e  tutto  lordo  di  sangue  e  di  fango. 
Chi  lo  batteva  colle  verghe,  chi  gli  gettava  palle  di 
neve,  chi  gli  saltava  sulla  pancia  e  sul  petto,  chi  gli 
sputava  addosso,  chi  gli  dava  calci  e  schiaffi. 

Girolamo  si  ritrasse  inorridito  dal  balcone. 

Egli  aveva  riconosciuta  la  salma  di  Gian  Andrea 
Lampugnano,  lasciata  dal  giorno  innanzi  in  balia  di 
quei  crudeli  fanciulli. 

Abbandonatolo,  durante  la  notte,  sopra  un  letamaio, 
il  mattino  seguente  se  n'erano  nuovamente  impa- 
droniti. 
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S*  eclissò  r  ultimo  raggio  di  speranza,  e  Girolamo, 
affranto  dal  terrore  e  dall'  apprensione,  rimase  lunga 
pezza  seduto  cogli  occhi  fissi  in  terra,  come  fosse  df 
sasso. 

Egli  vedeva  davanti  a  sé  il  cadavere  dell'amico,  la 
madre  desolata,  il  padre  furente,  il  cognato  fredda- 
mente spietato. 

Non  sapeva  come  salvarsi  da  quelle  immagini  che 
rendevano  ancor  più  tremendo  il  suo  stato. 

Finalmente,  vergognandosi  seco  stesso  di  quel  tur- 
bamento, si  sforzò  ad  essere  tranquillo  dicendo  fra  sé: 

—  Sia  quel  eh*  esser  si  voglia.  Ora  il  pentirsi  è 
vano.  Ebbi  il  coraggio  in  faccia  al  delitto,  lo  avrò  dì 
fronte  alla  pena.  Poveri  amici,  fummo  tutti  vittime 
del  vigliacco  Montano! 

Era  presso  il  tavolo. 
.  Prose  la  penna  e  scrisse  questi  versi  latini  : 

Quem  non  armatx  potucrunt  mille  phalanges 
Sumere  privala  Oaleai  Dux  Sfortia  dextra 
Concidit  atque  iUum  minime  iuvare  cadentem 
Astantes  famuli,  nec  opes,  nec  castra,  nec  urbes. 
linde  palei  saevo  tulum  nU  esse  tyramno: 
Hinc  palei  humanis  qux  sii  fiducia  rebus  (i). 

Entrò  poco  dopo  Don  Pietro,  ed  esso  gli  chiese  se 
nulla  vi  fosse  di  nuovo. 


(1)  Quel  Duca  Galeazzo  Sforza  che  non  poterono  abbattere  mille 
falangi  armate,  colpi  una  mano  privata,  e  a  lui  cadente  per  nulla 
soccorsero  i  famigli  presenti,  né  le  ricchezze,  né  i  castelli,  né  le  città. 
D'onde  si  vede  che  nulla  é  sicuro  per  un  tiranno  scellerato  D'onde 
apparisce  qual  fiducia  possa  porsi  nelle  cose  umane. 
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-—  Nulla,  rispose  il  sacerdote,  se  si  eccettui  la  disap- 
provazione generale  pel  misfatto  commesso  e  V  odio 
popolare  contro  voi  tutti. 

—  O  poveri  illusi  !  mormorò  Girolamo  con  un  so- 
spiro. 

—  E  che  speravate  mai  ?  Dio  non  protegge  un'im- 
presa iniziata  col  delitto. 

—  Don  Pietro,  io  non  voglio  più  tenervi  a  disagio, 
lasciate  ch'io  vada  altrove. 

—  Nessuno  t'accoglierà,  figlio  mio.  Piuttosto  sarà 
meglio  che  tu  rimanga  celato  qui,  ma  in  luogo  più 
sicuro,  perchè  si  va  in  traccia  di  te,  e  temo  che  ab- 
biano già  sentore  del  tuo  nascondiglio.  Devono  averti 
visto. 

L' Olgiato  insistette  ancora  per  uscire,  ma  cedendo 
poi  alle  istanze  del  prete,  si  lasciò  nascondere  in 
un'angusta  soffitta  sotto  il  tetto. 

Don  Pietro  vi  portò  unjavolo,  una  scranna  ed  un 
pagliericcio. 

Caduta  la  notte,  alcuni  berrovieri  vennero  a  cer- 
carlo, ma  la  porta  della  soffitta,  alla  quale  si  ascen- 
deva per  una  scala  a  piuoli,  era  così  ben  mascherata 
che  non  lo  trovarono. 

Era  però  impossibile  che  rimanesse  in  quel  luogo 
umido,  senz'aria  e  basso  così  che  non  poteva  cam- 
minarvi ritto. 

Dopo  due  giorni,  volle  assolutamente  andarsene,  e 
a  riotte  chiusa,  travestito  da  facchino,  col  berretto  dì 
lana  calato  sugli  occhi,  ed  un  piumaccio  sulle  spalle, 
s'avventurò  in  istrada,  senza  saper- in  qual  luogo  an- 
drebbe a  rifuggirsi. 

Il  caso  lo  condusse  davanti  alla  bottega  del  bar- 
biere Filippo  Marescotto. 

La  contessa  di  Melzo,  33 
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Si  fé*  coraggio  e  picchiò. 

Apertosi  uà  piccolo  finestrino ,  che  dava  lume  ad 
una  stanzetta  superiore  alla  bottega,  comparve  una 
testa  a  metà  sepolta  in  un  berretto  di  cotone»  e  chiese 
chi  fosse. 

—  Son  io,  buon  Filippo,  aprimi,  te  ne  supplioo. 

—  Chi  siete  voi  ì 

Il  giovane,  che  aveva  deposto  a  terra  il  piumaccio, 
si  guardò  prima  attorno  ;  fattosi  poi  portavoce  delle 
mani,  pronunziò  il  proprio  nome  più  sommessamente 
che  potè* 

—  Va  via,  assassino  maledetto  !  rispose  il  barbiere 
richiudendo  con  impeto  le  imposte. 

—  Assassino!....  Maledetto  1....  E  vero!....  È  vero!... 
mormorò  con  voce  soffocata  TOlgiato. 

E  caricatosi  nuovamente  sulle  spalle  il  piumaccio: 
riprese  la  via. 

Noa  creda  il  lettore  ch'egli  cercasse  di  sfìigghre  per 
viltà  alla  spada  della  giustizia.  Lo  faceva  per  rispa^ 
miare  a  sua  madre,  cosi  buona  e  generosa,  un  nuovo 
dolore. 

Dalla  casa  del  Marescotto,  ch'era  presso  al  Teatro, 
si  diresse  verso  la  torre  dei  Meriggi,  e  come  fu  presso 
San  Vitale  nella  Vigna ,  vide  un  uomo  che  apriva 
Tuscietto  d'un  portone. 

—  Gabriele  1  esclamò  egli,  e  come  l'altro  si  fu  ri- 
volto a  quel  nome,  soggiunse  :  —  per  l'amicizia  che  ti 
univa  a  Gregorio  Arconato,  salvamL 

—  Girolamo  Olgiatol 

—  Salvami,  o  sono  perduto. 

—  Non  per  te,  che  noi  meriti,  ma  per  la  memoria 
dell'amico,  entra. 

Questo  generoso  si  chiamava  Gabriele  Delia-Flora. 
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Entrati  che  furono  nell'androne,  venne  loro  incon- 
tro un  vecchio  servo  con  una  lanterna. 

—  Eustacchio,  gli  disse  il  padrone,  conduci  que- 
st'  uomo  nella  stanza  terrena  che  dà  fsul  giardino ,  e 
che  nessuno  sappia  essere  egli  in  mia  casa. 

Il  servo  obbedì,  e  poco  dopo  Girolamo,  disteso  so* 
pra  un  letto,  vinto  dalla  stanchezza  e  dal  sonno  si 
addormentava. 

La  fatalità  volle  però  che  molte  donnicciuole  dimo^ 
passero  in  quella  casa.  Mettere  in  mezzo  a  loro  un 
mistero  e  sperare  che  resti  occulto,  è  come  lasciare 
un  balocco  tra  fanciulli  e  pretendere  che  rimanga 
sano. 

La  fantesca,  figlia  del  servo,  fu  la  prima  a  scoprir 
la  presenza  delPospite  misterioso,  e  dopo  un  giorno, 
non  solo  le  casigliano,  ma. tutte  quelle  del  vicinato 
si  gettarono  su  queirarcano,  come  le  mosche  sullo 
zuccaro. 

La  conseguenza  dei  loro  pettegolezzi  non  si  fece 
lungamente  attendere. 

Due  giorni  rimase  tranquillo  POlgiato,  ma  alPalba 
del  terzo  gli  alabardieri  .della  giustizia  invasero  im-> 
provvisamente  la  casa  di  Gabriele  Delia-Flora  e  tro- 
vato il  reo  lo  condussero  nelle  prigioni  del  Broletto, 

Gabriele  finse  sorpresa  e  Girolamo  giurò  esservi 
stato  tratto  da  persona  che  non  avrebbe  mai  no** 
minata. 

Cosi  roigiato  ricompensò  il  Delia-Flora  pel  servi* 
gio  resogli,  aggravando  sé  stesso. 

Quel  giorno  medesimo  fu  sottoposto  alla  tortura 
perchè  palesasse  il  nome  di  chi  lo  aveva  nascosto. 

Egli,  deciso  ormai  a  mostrarsi  intrepido  in  faccia 
alla  morte,  sofiri  il  martirio  e  tacque. 
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Scelse  Marco  Trotto  a  suo  difensore,  e  a  lui  narrò 
per  iscritto  la  sua  vita  e  i  fatti  antecedenti  alla  con- 
giura. 

Era  una  requisitoria  contro  Gola  Montano,  che  gli 
aveva  esaltata  la  mente  'colle  sue  dottrine,  che  lo 
aveva  trascinato  a  combattere  sotto  gli  stendardi  ne- 
mici, che  aveva  attirato,  tante  sventure  sulla  sua  fa* 
miglia,  e  finalmente  costretto  a  vendicar  la  colpa 
colla  colpa. 

Tanto  in  quel  momento  disprezzava  il  vigliacco  mae- 
stro, che  avrebbe  voluto  infamarlo  al  cospetto  del 
mondo  intero. 

Per  ordine  della  Duchessa  reggente  e  dei  giudici 
gli  fu  chiesta  inoltre  un'esatta  relazione  della  con- 
giura. 

Obbedì  il  reo  e  scrisse. 

€  Illustrissima  e  Serenissima  Duchessa. 
«  Rispettabili  ed  umanissimi  giudici. 

«  Essendomi  stato  a  nome  della  Serenissima  Bu- 
€  chessa  e  di  voi  imposto  che  io  oggi  o  in  questa 
4c  notte  vi  narrassi  le  fila  della  congiura  ordita  fra 
4c  me,  Giovanni  Andrea  Lampugnano  e  Carlo  Visconti 
4c  contro  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano,  e  insieme 
«  quanto  io  operassi  colla  mano,  io  vi  confesso  che 
«  non  ho  potuto  accingermi  al  doloroso  incarico  senza 
4c  lagrime  e  rammarico,  prevedendo  quanto  deve  tor- 
4c  nar  lamentosa  e  fatale  agli  innocenti  la  storia  che 
€  sono  a  narrare.  Nondimeno  dirò  semplicemente  e 
<  con  verità  in  compendio  quanto  io  sono  d'avviso 
«  poter  giovare  al  bene  e  alla  salute  della  repubblica. 

«  In  quanto  a  me,  per  non  far  onta  alla  grandezza 
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<  deiranimo  mio,  alle  mie  generose  inclinazioni,  e  a 

<  tutto  il  tenore  della  mia  vita,  che  da  un  mese  e 
«  mezzo  ho  passato  di  tre  anni  il  quarto  lustro,  ho 
«  lasciato  che  perorasse  la  mia  causa  Marco   Trotto, 

<  ragguardevolissimo   personaggio,   e  il  Vicario   del 

<  Magnifico  capitano  di  giustizia,  spettabile  per  ogni 
«  riguardo.  > 

Qui  narrò  le  cose  che  noi  già  conosciamo ,  termi- 
nando con  queste  parole  : 

<  Per  tanto ,  o  gloriosa  Vergine  Maria ,  o  Bona 
«  Principessa,  genuflesso  porgo  *e  scongiuro  che  in- 
«  dulga  pietosa  all'anima  mia,  e  mi  conceda  che  in 

<  questo  brevissimo  tempo  che  mi  rimane  di  vita, 

<  mi  si  perdoni  al  corpo,  lasciandomi  tanto  di  sol- 

<  lievo,  quanto   basti  a  ricordare  i   miei  peccati,  e 

<  fare  una  degna  confessione.  Questa  grazia  che  im- 

<  petro  sarà  cara  ed  accetta  all'Altissima  e  alla  glo- 

<  riosa  Vergine  Maria.  Vale  (1).  > 

Da  queste  paiole  si  vede  come  possano  i  perversi 
suggerimenti  traviar  anco  le  anime  nobili,  educate 
all'affetto  e  alla  pietà. 

Quel  misero  nutriva  ancora  una  lontana  speranza 
eli  non  essere  rapito  cosi  giovane  all'amore  d'  una 
madre  diletta. 

Ahi  lasso  I 

Tratto  dinanzi  ai  giudici,  rinnovò  la  confessione 
del  suo  delitto,  e  ad  onta  dell'eloquente  difesa  del 
Trotto,  si  vide  condannato  alla  morte  più  crudele. 

Egli  chinò  il  capo  mormorando: 

—  Amen  !  Questa  è  la  fine  del  maledetto  ! 


(1)  Tanto  questa  memoria  che  r  altra  diretta  al  Trotto  sono  pub- 
blicate da  Bernardino  Oorìo. 
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Il  X^aitil>olo  e  l'^ltareé 


Mentre,  al  chiarore  di  fascine  ardenti,  mastro  Im- 
picca (espressivo  soprannome  che  la  plebe  di  Milano 
dava  al  carnefice)  stava  preparando  il  palco  sulla 
piazza  del  Broletto  nuovo,  il  reo,  genuflesso  nella  sua 
prigione  a'  piedi  d' im  sacerdote ,  confessava  i  suoi 
peccati. 

Il  prete  era  don  Pietro. 

-*^  Figlio,  dicevagli  il  pio  ministro,  di  tutti  i  tuoi 
trascorsi  sei  tu  pentito? 

—  Padre  mio,  rispondeva  Girolamo,  avrei  data  la 
vita  per  impedire  che  certe  circostanze  fatali  mi  tra- 
scinassero all'orrendo  delitto.  Avrei  voluto  essere 
cieco  e  sordo  o  mentecatto  per  non  lasciarmi  convin- 
cere dall'evidenza  ch'era  stata  vilmente  disonoratala 
mia  famiglia. 

E  qui  si  fé*  a  narrare  minutamente  il  raggiro  del 
Travaglino,  Toltraggio  fatto  alla  Clelia,  le  insinua- 
zioni degli  amici  a  questo  riguardo,  la  sua  ostina- 
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zione  a  non  prestarvi  fede,  il  modo  col  quale  venne 
in  chiaro  della  verità,  i  suoi  desiderii  impetuosi  di 
vendetta,  i  suoi  giuramenti,  la  congiura,  l'esitanza  nel 
momento  estremo  e  l'assassinio. 

Don  Pietro  ignorava  la  vera  causa  che  aveva  tratto 
quel  misero  al  delitto,  e  credeva  questa  conseguenza 
di  malinteso  patriottismo. 

Non  era  un  sanguinario  repubblicano  che  gli  stava 
dinanzi,  non  un  volgare  assassino,  era  un  giovane 
generoso,  accecato  dall'affetto  fraterno,  dall'onore  cosi 
laidamente  offeso. 

—  Io  ti  compiango,  gli  disse,  ma  scusarti  non  posso. 
Della  vita  umana  non  è  arbitro  che  Dio,  e  nessuno, 
per  quanto  sia  grave  il  suo  dolore,  per  quanto  giu- 
sto il  rammarico,  può  usurpare  i  diritti  della  di- 
vinità. 

—  È  forse  Dio  che  domani  nji  ucciderà  a  ventitré 
anni  ? 

—  Chi  ferisce  di  coltello,  perirà  di  coltello:  è  de- 
creto del  Vangelo.  Figlio,  piega  la  fronte  alla  giusti- 
zia degli  uomini,  poiché  oltraggiasti  la  giustizia  di 
Dio,  e  pentiti  della  colpa  e  chiedi  perdono. 

—  Padre,  fu  l' Eterno  sdegnato  che  armò  il  mio 
braccio. 

—  No,  allorché  titubasti  parlava  in  te  la  voce  del 
cielo.  Non  pensasti  forse  in  quel  momento  che  tua 
sorella  era  un  angelo,  e  che  gli  angeli  cantano  di 
perdono  e  d'amore,  non  d'odii  e  di  vendette?  Non 
pensasti  forse  in  quel  momento  alla  tua  povera 
madre  ? 

—  È  vero! 

—  Perché  non  ascoltasti  Iddio? 

—  Perché  Clelia  era  morta. 
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—  Dovevi  spargere  di  fiori  e  non  di  sangue  la  sua 
tomba. 

—  L'onore  lo  esigeva. 

—  Il  perdono  t'avrebbe  reso  generoso  e  grande,  la 
vendetta  ti  rese  scellerato  ed  infame. 

—  Padre..... 

—  È  mio  dovere  sacro  di  parlarti  cosi,  poiché  la 
verità  è  questa.  L'onore  non  crea  gli  assassini. 

—  Ma,  padre 

—  Lascia  che  prosegua,  e  quando  t'avrò  convinto, 
scomparirà  il  sacro  giudice  e  rimarrà  l'amico  per 
stringerti  fra  le  sue  braccia  e  pianger  con  te.  Sai  tu 
perchè  chiudesti  le  orecchie  alle  mistiche  voci  che  ti 
dicevan  perdona?  Sai  tu  i)erchè  non  rinunziasti  al- 
l'iniqua vendetta?  Sai  tu  perchè  feristi?  Per  un  falso 
amor  proprio,  per  non  comparir  pusillanime  agli  oc- 
chi de'  tuoi  compagni.  Essi  son  morti,  e  Dio  perdoni 
loro  il  male  che  t'han  fatto.  Perdona  anche  tu. 

—  Si,  li  perdono. 

—  Perdona  a  quel  Gola  Montano. 

—  SL 

—  La  povera  tua  sorella,  il  nobile  Gregorio  Arco- 
nato  perdoneranno  anch'essi  al  Duca  Sforza,  e  forse 
chi  sa  quanto  questi  rimpiangeva  quella  colpa'  bru- 
tale !  Era  giovane  anch'esso,  era  sposo  e  padre,  e  tu 
rhai  ucciso,  ed  ora  nieghi  perfino  di  rimpiangere 
quel  misfatto  e  di  pentirti?  Questa  emenda,  figlio  mio, 
sarà  r  unica  consolazione  che  porterò  alla  sventurata 
madre  tua,  nel  darle  il  triste  annunzio. 

Girolamo  con  voce  tremante  chiese  : 

—  E  mio  padre? 

—  Il  pover  uomo  è  gravemente  infermo,  e  mi  diede 
il  pietoso  incarico  d'abbracciarti  e  recarti  il  suo  per- 
dono e  la  sua  benedizione. 
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GiroJamo  scoppiò  in  pianto,  e  nascose  la  faccia  nel 
seno  del  sacerdote. 

—  Egli  è  pentito!  esclamò  questi  abbracciando  TOl- 
giato  e  fissando  al  cielo  gli  occhi  lacrimosi.  Grazie, 
grazie,  Vergine  benedetta!  Infelice,  io  ti  assolvo  nel 
nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  e  prego 
Dio  che  t'infonda  coraggio,  perchè  l'ora  è  vicina. 

—  Oh  che  non  tardi  più  quest'ora  I  L'anima  mia 
soffre  troppo! 

Durante  il  breve  lasso  di  tempo  che  trascorse  dalla 
confessione  al  momento  in  cui  vennero  a  prenderlo 
per  condurlo  a  morire,  egli  non  fece  che  parlar  dei 
suoi  genitori.  Li  raccomandò  al  sacerdote,  lo  pregò 
di  raccomandarli  alla  Lisa,  lasciò  a  tutti  un  oggetto 
che  loro  lo  rammentasse,  da  scegliersi  fra  le  suppel- 
lettili della  sua  stanza. 

Nulla  aveva  indosso  che  le  grosse  calze  e  il  rozzo 
buricco  del  facchino. 

Il  sinistro  stendardo  che  vedemmo  a  comparire  tra 
la  folla  apparteneva  ai  Confratelli  della  Consola- 
zione (1).  Portavano  una  bianca  veste,  a  cui  era  unito 
il  cappuccio,  che  li  camuffava.  Su  questo  spiccava 
attraverso  il  viso  una  croce  rossa,  non  vedendo  essi 
che  per  due  piccoli  fori  aperti  nel  traverso  di  scar- 
latto. Al  lato  sinistro  del  petto  pendeva  loro  una  me- 
daglia coll'elGttgie  del  Nazareno  crocefisso,  e  il  capo 
reciso  del  Battista  appiè  del  sacro  legno. 

Discinti  ai  fianchi,  le  mani  conserte  e  nascoste  tra 


il)  Ove  ora  è  la  chiesa,  esisteva  anticamente  T oratorio  di  Santa 
Marta  dei  Disciplini  alla  Romana.  Quindi  fondossi  la  Scuola  della 
Consolazione,  destinata  a  confortare  ì  condannati.  Poi  si  trasferi  in 
San  Giovanni  alle  Case  Rotte. 


522  CAPITOLO   XLVIl. 

le  larghe  maniche,  procedevano  a  due  ad  de  cantando 
il  miserere  e  portando  una  bara  vuota. 

Due  bovi,  coperti  di  gualdrappa  nera,  li  seguivano, 
trascinando  un  carro,  su  cui  era  il  reo  denudato  fino 
alla  cintola. 

Aveva  da  un  lato  il  carnefice  che  lo  tanagliava, 
dall'altro  il  sacerdote  che  infondevagli  coraggio  a  sop- 
portare il  tormento. 

Il  corpo  dell'infelice  era  coperto  di  lividure  e  di 
sangue. 

Non  gridava,  neppur  lamentava  ;  ma  sulla  sua  fac- 
cia cadaverica  si  vedeva  lo  spasimo. 

—  Sia  pure  acerba  la  morte,  egli  mormorava,  ma 
eterna  la  gloria. 

Al  suo  passaggio  s' udì  qua  e  là  fra  le  turbe  qual- 
che voce  isolata  che  imprecava  all'assassino  e  lo  bef- 
feggiava. 

L'universale  però,  alla  vista  di  quel  martirio,  di- 
menticava il  delitto  e  compiangeva  alla  sorte  del  gio- 
vane traviato. 

E  dietro  al  carro,  tutta  la  folla  raccolta  nelle  vie 
si  rovesciò  come  torrente  sulla  piazza  del  Broletto 
nuovo,  già  gremita  di  gente,  e  dove,  come  vedemmo, 
non  v'era  terrazzino,  non  finestra,  non  occhio  di 
soffitta,  che  non  fosse  popolato  di  curiosi. 

Quantunque  sfinito  e  quasi  agonizzante,  l'Olgiato 
discese  dal  carro ,  appoggiandosi  al  braccio  di  Don 
Pietro,  e  rifiutando  con  ribrezzo  il  soccorso  del  car- 
nefice. 

Giunto  suir  impalcatura,  baciò  il  sacerdote,  pallido 
e  smunto  al  pari  di  lui,  poi  inginocchiassi,  e  ponendo 
la  testa  sul  ceppo  mormorò  : 

—  Povera  madre  mia  ! 
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Furono  le  ultime  sue  parole. 

Una  mezz'ora  dopo  i  Confratelli  se  ne  tornavano 
recitando  il  De  profundis,  e  portando  nella  bara,  sotto 
un  nero  strato,  il  corpo  deirestinto  e  il  capo  reciso. 

La  campana  continuava  ne'  suoi  lugubri  rintocchi, 
e  la  folla  si  disperdeva  lentamente  e  in  gran  parte 
raccapricciata. 

Quanti,  anche  di  coloro  che  mentivano  prima  spi- 
riti virili  0  cinismo,  sopratutto  le  donne,  avran  pa- 
gato per  alcuni  giorni  la  loro  crudele  curiosità  con 
spiacevoli  immagini,  con  sogni  funesti. 

In  questo  mondo  però  il  riso  ed  il  pianto  si  suc- 
cedono con  rapida  vicenda.  Oggi  un  magnifico  sole 
non  basta  a  consolare  i  danneggiati  della  tempesta  di 
ieri.  Ma  tutti  gli  altri  la  dimenticano  e  godono. 

Mentre  i  vecchi  Olgiato  e  tutti  gli  amici  dell'estinto 
continuavano  a  piangere,  il  popolo,  immemore  del 
misfatto  e  delle  vittime,  s'adunava  festoso  tre  mesi 
dopo  attorno  ai  banditori  che  in  piazza  del  Duomo  e 
del  Castello  gridavano  :  che  non  sia  alcuna  persona  de 
qual  grado  et  conditione  se  sia  che  ardisca  o  presuma 
mettere  mano  al  baldacchino  ne  al  cavallo  sopra  al  quale 
sera  el  nostro  illustrissimo  Signore,  se  non  quelli  che 
s'erano  deputati  sotto  pena  de  la  forca,  ecc. 

Era  il  23  aprile.  Il  giorno  seguente  dedicato  a  San 
Giorgio  doveva  consacrarsi  il  nuovo  Dùca. 

Già  tutta  la  Chieresia  tanto  observanti  come  conven- 
tuali erano  stati  invitati  ad  venire  più  in  punto  et  cum 
major  solemnità  che  pono  venire,  et  die  se  congregano 
in  la  giesia  del  Dom 

Un  altro  avviso  avevano  ricevuto  li  doctori  Juristi 
et  phisici  perchè  se  mettano  in  ordine  le  berette  et  ba- . 
vari  fodrate  de  vaio,  per  trovarse  ad  portare  U  baldac- 


i_ 
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chino,  more  solilo,  et  se  -congreghino  la  mitade  in  carie, 
et  lalira  mila  in  casa  de  IH  Jo:  Petro  Vesconte. 

Alla  sera  tutte  le  campane  suonavano  a  festa  :  e 
fuochi  di  gioia  rischiaravano  le  vie  della  città  ornate 
d'arazzi  e  festoni  di  mirto  e  fiori. 

La  corte  a  cavallo,  i  camerieri  d'onore,  i  magistrati, 
i  trombettieri,  alcune  compagnie  d'uomini  d'arme,  i 
palafrenieri  e  staffieri,  cinquantotto  deputati,  venti 
balestrieri,  venti  schioppettieri,  i  paggi  e  due  patrizii 
che  portavano  su  cuscini  di  velluto  la  spada  e  la 
cappa  del  Duca,  al  mattino  seguente  uscirono  proces- 
sionalmente  dal  castello  e  s'avviarono  al  Duomo. 

Li  seguiva  il  baldacchino  portato  da  dottori  di  me- 
dicina e  di  legge,  sotto  il  quale  cavalcava  su  bianca 
Ghinea  il  giovanetto  Gian  Galeazzo  con  mantello  du- 
cale di  bianco  damasco,  foderato  di  armellino,  come 
il  berretto,  ed  una  piccola  verga  dorata  nella  destra. 

Lo  seguivano  gli  ambasciatori,  i  consiglieri,  i  pa- 
renti, la  guardia  destinata  alla  custodia  del  Principe 
in  splendide  armature,  ed  altri  uomini  d'armi  e  ca- 
valleggieri. 

Al  fine  della  piazza  1  medici  e  i  legali  cedettero  le 
aste  del  baldacchino  ai  gentiluomini,  che  scambian- 
dosi di  tratto  in  tratto,  le  sostennero  fino  alla  corte 
dell' Arengo, 'Ove  attendeva  l'altra  metà  dei  dottori, 
giuristi  e  fisici,  che  si  sostituirono  loro  e  ressero  il 
baldacchino  fino  all'altare  del  Duomo. 

Gian  Galeazzo  pregò  genuflesso  per  alcuni  istanti, 
circondato  dal  vescovo,  dai  decumani  e  dal  clero 
tutto.  Andò  quindi  a  deporre  dieci  ducati  d'argento 
sull'altare,  e  cento  ducati  d'oro  nella  cassetta  delle 
,  offerte. 

Sedutosi  quindi  egli  sul  trono  e  gli  altri  negli  scanni 
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loro  destinati,  udirono  il  sermone  di  Don  Agostina 
Rosso,  valente  oratore  di  queirepoca. 

Terminata  l'orazione,  il  Duca  passò  con  alcuni  cor- 
tigiani nella  sagrestia,  ch'era  verso  il  cortile  della 
canonica,  e  fatta  colazione,  spogliò  gli  abiti  ducali, 
vestì  la  corazza,  cinse  la  spada  e  tornò  in  chiesa,  te- 
nendo in  mano  la  bacchetta  d'oro. 

Dopo  avere  udita  la  messa  nell'altare  di  San  Gior- 
gio, fé'  dall'Arcivescovo  benedire  gli  stendardi  che  tre 
volte  furono  levati  in  aria,  giusta  il  costume. 

Compita  quella  cerimonia,  ventisei  giovani,  colla 
spada  attaccata  al  collo,  andarono  a  prostrarsi  davanti 
all'altare. 

L'Arcivescovo  sul  faldistorio  benedi  le  spade  e  tornò 
ad  appenderle  al  collo  d'ognuno. 

I  gentiluomini  si  levarono,  e  a  passo  lento  anda* 
reno  un  dopo  l'altro  a  prostrarsi  ai  piedi  del  Duca, 
che  a  ciascuno  diceva: 

—  A  qual  fine  chiedete  d'ottenere  il  cavalierato? 
Se  fosse  per  sete  di  ricchezza,  per  desiderio  di  riposo 
e  per  fare  onore  a  voi  stesso,  più  che  all'Ordine,  ne 
sareste  indegno  e  sareste  nel  cavalierato  ciò  che  è 
nella  prelatura  il  chierico  simoniaco. 

Rispondeva  il  novizio. 

—  Non  cerco  nò  dovizie,  né  riposo,  ne  vano  splen- 
dore, cerco  d'adoperarmi  per  l'onore  dell'Ordine. 

Prestato  quindi  il  giuramento  di  ventisei  articoli, 
furono  loro  da  altri  cavalieri  attaccati  gli  sproni,  prima 
al  piede  sinistro,  poi  al  destro,  allacciata  la  corazza, 
i  bracciali,  i  gambali  e  cinta  la  spada. 

Essi  rimasero  sempre  genuflessi  cogli  occhi  rivolti 
al  cielo. 

Come  furono  vestiti  di  ferro,  alzossi  il  Duca  e  pro- 
nunziò queste  sacramentali  parole: 
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~  la  nome  di  Dio,  di  San  Michele  e  di  San  Gior- 
gio io  vi  faccio  cavalieri  (1). 

Quindi  li  percosse  tre  volte  sulla  spalla  colla  lama 
della  spada  e  li  rimand  . 

Preso  lo  scudo  e  la  lancia  uscirono  di  chiesa  i  ca- 
valieri, montarono  sui  loro  cavalli,  ed  accompagaa- 
rono  il  Duca  al  castella 

Per  tre  giorni  fra  spettacoli,  balli,  luminarie,  bal- 
dorie, stormo  di  campane,  colpi  di  moschetto,  e  grida 
e  canti,  il  tripudio  gavazzò  di  e  notte  per  le  vie  di 
Milano. 

Le  allegre  turbe  non  pensavano  più  che  tra  le  do- 
mestiche pareti  piangevano  ancora  due  genitori  in- 
felici, uQ'amante  sconsolata. 


(1)  Furono  :  Lodovico  Conradi,  Francesco  Sforza,  Ottaviano  Nicolai, 
Gaspare  Visconti,  Francesco  Attendolo  Botognini ,  Galeazzo  Pallavi- 
tìno,  Rainiero  Sabaudo,  Antonio  Maria  Pallavicino,  Americo  sanse- 
verino,  Carlo  Flisco,  Antonietto  Spineti  di  Campo  Fregoso ,  Ettore 
Antonelli,  Carlo  Bresciano,  Francesco  caimi,  Lanfranco  Garimberti, 
Giacomo  Billia,  Giovanni  Trivulzio,  Arasmo  Trivulzio,  Giovanni  Brivio, 
Michele  Battaglia,  Bartolomeo  zanflgliasi,  Giacomo  Rizo,  oldrado 
Lampugnano,  Galasio  Landriano,  Lancellotto  Visconti,  Francesco 
Ferrerio. 
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X>ove  due  donne  mettono  in  Ang>astiai 
un  Podestà»  ed  un  fSe^riretaiiTio. 


li  Podestà  di  Melzo  era  un  dilìgente  magistrato, 
un'ottima  persona,  ma  alla  sua  carica  teneva  molto, 
e  il  timore  di  perderla  era  l'incubo  che  amareggiava 
in  lui  la  gioia  di  possederla. 

Egli  era  devotissimo  al  Duca  Galeazzo  e  alla  Con- 
tessa di  Melzo,  che  lo  aveva  fatto  eleggere. 

Laonde,  quando  il  giorno  di  San  Giovanni  seppe 
dell'assassinio  commesso  a  Milano  il  di  innanzi,  perde 
la  bussola,  corse  al  castello  ed  entrò  nella  stanza  di 
Lucia,  gridando: 

—  È  morto  il  Duca  !  È  morto  il  Duca  ! 

Lucia  mise  un  urlo,  e  andò  verso  il  Podestà  bar- 
collando e  con  viso  che  faceva  spavento: 

Infelice  !  Non  poteva  esserle  annunziata  sventura 
maggiore  in  modo  più  crudele  di  quello. 

—  Galeazzo....  disse  con  voce  tremante. 
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—  Ieri  fu  trucidato  nella  chiesa  di  Santo  Stefano, 
rispose  l'altro,  per  nulla  riflettendo  al  dolore  della 
donna,  e  pensando  solo  che  col  Duca  e  colla  Contessa 
sarebbe  caduto  anche  luL 

Tanto  il  dabben  uomo  era  fuori  di  sé  da  non  av- 
vedersi che  Lucia  cadeva  in  deliquio,  e  la  lasciò  stra* 
mazzare. 

Allora  si  disperò,  sembrandogli  d'aver  mancato  al 
suo  dovere,  non  soccorrendola  a  tempo,  e  prima  di 
chiamar  soccorso,  con  tutta  la  forza  che  potevano 
prestargli  i  suoi  sessant'anni ,  la  sollevò  e  Tadagiò 
sur  un  seggiolone. 

Poi  scosse  il  campanello,  e  venute  le  fantesche,  le 
aiutò  a  trasportar  la  svenuta  sul  letto. 

Se  pure  è  vero  che  nel  pianto  il  dolore  si  stempra 
e  scema.  Lucia  neppur  ottenne  questo  conforto  delle 
lagrime. 

Tornata  in  sé,  chiese  che  a  lei  si  narrassero  i  par- 
ticolari di  quel  funesto  avvenimento,  e  nelP  udirli 
senti  a  schiantarsi  il  cuore,  senti  il  sangue  scorrerle 
nelle  vene,  ora  diacciato,  ora  ardente,  senti  a  man- 
care il  respiro,  ma  non  una  lagrima  le  sgorgò  dal 
cavo  degli  occhi,  aridi  e  fissi  come  fossero  di  vetro. 

Per  alcuni  giorni  in  preda  a  febbre  violenta  gia- 
cque nel  suo  letto,  riandando  col  pensiero  al  passato. 

Quei  lievi  sentimenti  di  raccapriccio,  di  rammarico 
e  di  rimorso,  che  avevano  minacciata  per  poco  resi- 
stenza dell'amor  suo,  le  si  affacciavano  alla  mente, 
attraverso  mille  rimembranze  di  gioia. 

Essa  cercava  evitarne  il  ricordo,  come  ingiurioso 
alla  memoria  del  martire  amato. 

Avrebbe  voluto  che  Tamor  suo  tornasse  limpido  e 
forte  come  al  giorno  del  primo  bacio. 
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Avrebbe  voluto  che  nessun'altra  straniera  immà- 
gine si  fosse  frapposta  mai  tra  Galeazzo  e  lei. 

Avrebbe  voluto  che  la  fiamma  ardesse  in  lei  più 
viva  che  mai,  perchè  più  sublime  fosse  il  sacrifizio 
del  suo  cuore.  ' 

Dair  impeto  del  dolore  nasceva  così  nobile  desi- 
derio. 

Ma  non  si  brama  quello  che  già  si  possiede. 

Non  desiderava  il  dolore,  perchè  integro  in  lei,  smi- 
surato. 

Desiderava  la  potenza  afiTettiva  delPanima  in  tutto 
il  suo  primitivo  splendore,  perchè,  ad  onta  della  sua 
volontà,  la  sentiva  inferiore  alla  desolazione. 

Vana  lusingai 

Non  v'  è  forza  umana  che  valga  a  riattaccar  sulla 
corolla  le  foglie  cadute  d'  un  fiore. 

Maledi  essa  a  Girolamo  Olgiato;  cercò  presentar- 
selo alla  mente  come  un  volgare  assassino,  non  co- 
me un  fratello  oltraggiato;  pose  ogni  studio  per  al- 
leviare agli  occhi  suoi  la  colpa  del  Duca,  aggravando 
l'iniquità  della  vendetta;  se  lo  immaginò  vittima  pen- 
tita, quasi  innocente,  di  un  trascorso  giovanile. 

Ma  il  cuore  si  ribellava  alla  volontà. 

Quando  le  venne  annunziata  la  Tme  terribile  del 
giovane,  il  dolore  de' suoi  genitori,  crebbe  in  lei  la 
desolazione  a  scapito  dell'amore. 

Non  potè  a  meno  di  ricordare  che  tanto  sangue  e 
tante  lagrime  erano  'conseguenza  d'una  colpa  ne- 
fanda ;  che  Galeazzo  aveva  vituperata  una  fanciulla  a 
lei  dilettissima;  che  col  disonore  aveva  ricambiato 
l'affetto  d' un  suo  fedele  partigiano  ;  e  che  finalmente 
aveva  a  lei  mentita  la  veritàé 
Ma  una  volta  ch'egli   colla  vita  aveva  scontato  1 


530  CAPITOLO   XLVIII. 

suoi  falli,  Lucia  che  tanto  lo  amava  e  tanto  lo  rim- 
piangeva, non  li  perdonava  a  lui  ? 

Li  perdonava  si,  perchè  ogni  rancore  sparisce  in 
faccia  alla  morte,  ma  dimenticarli  non  poteva* 

Il  passato  neppur  Dio  può  far  che  non  sia. 

Può  agli  indifferenti  conceder  Tohlio ,  ma  non  ad 
anima  amante. 

È  facile  al  soldato,  che  torni  sano  e  salvo  dalla 
guerra,  dimenticarne  gli  orrori;  ma  chi  ne  riportò 
ferita,  non  li  scorda  più  mai. 

E  se  Lucìa  non  amava  più  tanto,  perchè  cosi  grave 
dolore?  chiederà  taluno. 

Dimandate  a  tante  oneste  spose,  che  piangono  scon- 
solate nella  vedovanza  il  marito,  a  cui  per  mille  torti 
perdettero  l'affetto,  e  vi  risponderanno  che  piangono 
il  compagno  della  loro  vita,  il  loro  sostegno,  il  padre 
dei  loro  figli. 

Lucia  risponderebbe  :  io  l'amai  troppo,  l'amo  molto 
ancora,  era  passionatissimo  amante,  mi  rese  madre 
due  volte,  fu  il  mio  primo  amore,  mi  trovò  tradita, 
abbandonata,  m*apri  le  braccia  e  cercò  sparger  di 
rose  resistenza  mia.  Chi  troverà  mai  strano  il  mio 
profondo  dolore? 

Decisa  a  porre  in  opra  ogni  mezzo  per  conservar 
nell'anima  la  memoria  delle  gioie  passate,  e  poiché 
non  poteva  tornare  immenso  l'amore,  renderlo  almeno 
eterno,  raddoppiò  di  cure  e  d'affetto  verso  1  due  figli. 
Se  li  teneva  accanto  notte  e  giorno. 

Nei  coUoquii,  nei  trastulli,  nelle  preghiere,  ricor- 
dava ad  essi  il  padre,  le  sue  carezze,  i  baci,  ogni  pa- 
rola ;  e  in  questo  trovava  conforto  grandissimo,  per- 
suasa com'era  che  lo  spirito  di  Galeazzo  le  aleggiasse 
vicino. 
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Un  giorno  fu  cólta  da  un'idea  che  la  turbò  oltremodo. 
All'  idea  tenne  tosto  dietro  una  risoluzione. 

Pervenire  il  Podestà  di  Melzo  e  gliela  comunicò. 
Il  pover  uomo  si  fé*  pallido  come  un  cadavere.  Mise 
fuori  tutta  la  sua  eloquenza  per  combatterla  ;  ma  Lu- 
cia rimase  ferma  nel  suo  proposito. 

Air  indomani,  ch'era  il  ventiquattro  d'aprile,  fé'  rac- 
corrò tutte  le  gioie  e  le  suppellettili  ch'erano  nel  ca- 
stello, lo  percorse  tutto  da  cima  a  fondo,  guardando 
con  occhi  velati  di  lagrime  ogni  stanza,  ogni  oggetto* 
Sali  sulla  terrazza  merlata,  e  di  là  guardando  attorno 
la  sottoposta  città,  e  la  campagna  seminata  di  ca- 
panne 0  casupole  e  irradiata  dal  sorriso  di  prima- 
vera, lanciò  con  ambe  le  mani  due  baci  nel  vuoto  e 
tornò  a  discendere. 

Un'ora  dopo,  coi  figli  e  i  domestici,  viaggiava  verso 
Milano. 

Noi  vi  faremo  ritorno  con  lei  per  recarci  nel  ca- 
stello di  porta  Giovia. 

Il  giorno  che  seguì  alla  consacrazione  del  nuovo 
Duca,  Bona  di  Savoia  sedeva  presso  un  verone  ri-» 
camando. 

Era  vestita  a  lutto  e  sembrava  mestissima. 

Traeva  l'ago,  e  conversava  intanto  con  Gis^n  Ga- 
leazzo, che  le  stava  accanto,  seduto  sopra  uno  sga- 
bello, colle  braccia  appoggiate  sulle  ginocchia  di  lei. 

—  O  mamma,  egli  stava  dicendo,  e  perchè  la  si- 
gnora Isabella  (1),  che  dev'essere  mia  moglie,  non  è 
venuta  a  vedermi  ieri  quando  montavo  a  cavallo  con 
quel  bel  manto  prima,  e  poi  con  quella  corazza  tutta 
risplendente? 

(1)  Piglia  del  Duca  di  Calabria  e  d*lppoliio  Sforza. 


L 
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—  Essa,  0  mio  Giovanni,  verrà  quando  dovranno 
celebrarsi  le  no2ze. 

—  E  quando  si  celebreranno  ? 

—  Tosto  che  avrai  sedici  anni. 

Il  fanciullo  si  mise  a  contar  colle  dita,  poi  disse: 

—  Ce  ne  mancano  otto!  Che  seccatura! 

—  Piglio  mio,  hai  tanta  fretta  d'invecchiare  ? 

—  Non  voglio  invecchiare;  ma  siccome  pel  mio 
matrimonio  ci  saranno  le  feste,  e  le  feste  mi  piao- 
ciono  tanto 

—  Pensa,  fanciullo  caro,  che  tu  regni ,  e  gli  inte- 
ressi deHuoi  popoli,  la  grandezza  della  famiglia,  in- 
somma le  cose  serie,  debbono  esserti  a  cuore. 

—  Sì,  ma  il  papà  si  divertiva  molto,  e  lo  zio  Lo- 
dovico mi  dice  ch'io  non  ho  da  far  altro  che  diver- 
tirmi, divertirmi  e  divertirmi,  e  fare  tutto  quello  che 
faceva  il  papà. 

La  Duchessa ,  fissando  il  figlio  severamente,  ri- 
spose : 

^  —  Tu  non  devi  ascoltare  altri  consigli  che  i  miei, 
e  il  tuo  dovere  è  d'  ubbidirmi  in  tutto  e  per  tuttoi 
Hai  capito? 

—  Sì>  mamma  mia,  disse  il  fanciullo  mezzo  pian- 
gendo ,  sarò  obbediente ,  sarò  buono ,  ma  non  sgri- 
darmi. 

—  Debbo  farlo,  caro  angelo  mio,  pel  tuo  bene.  Un 
giorno  mi  ringrazierai. 

In  questo  fu  annunziato  Cicco  Simonetta. 

Bona  rimandò  il  figlio  e  fe'introdurre  il  Segretaria 

—  Vostro  Magnificenza,  disse  entrando  il  Simo* 
netta,  ho  due  importanti  notizie  a  comunicarle.  Il 
Duca  di  Borgogna,  che  aveva  spinto  i  quattro  mila 
soldati  rimastigli,  dopo  le  sconfitte  subite  in  Svizzera, 
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contro  il  Duca  di  Lorena,  che  glie  ne  oppose  venti- 
mila,  tradito  dal  perfido  Conte  di  Campobasso,  ab- 
bandonato dai  stradiotti,  volto  in  fuga,  precipitato  in 
un  fosso  presso  Nancy,  trovò  miseramente  la  morte  (1). 

—  Quel  prode  meritava  altro  carattere  ed  altra  sorte. 

—  Ora  il  Duca  di  Savoia  e  la  Maestà  del  Re  Luigi 
XI  possono  dormir  tranquilli  i  loro  sonni.  Quanto 
airaltra  notizia,  prego  la  Magnificenza  Vostra  di  leg* 
gere  questa  lettera  diretta*  al  Duca  nostro  da  Pietro 
Montisso,  oratore  di  Milano  a  Fiorenza. 

La  Duchessa  prese  il  foglio  e  lesse  : 

€  Ill."»«  Prlnceps  et  Excellentissìme  Domine, 
€  Domine  mi  unice. 
«  Questa  mattina  in  aurora  fu  Cola  Montano  su- 
€  speso  a  le  finestre  del  Barisello.  > 

—  Oh  la  giustizia  di  Dio! 

—  Non  v'è  traditore  che  possa  sottrarvisi. 

—  Sia  pace  all'anima  sua,  se  mori  pentito. 

—  Che  Vostra  Magnificenza  continui. 

<  Heri  mattina  fu  conducto  al  locho  de  li  otto  ad 
€  recognosere  et  confessare  el  processo  che  T  bave  va 
€  scripto,  essere  suo....  » 

—  Dunque  egli  stesso  palesò  il  suo  delitto. 

—  Fu  obbligato  a  farlo  e  vi  si  sottomise  (2).  Ciò 
diceva  in  altra  sua  lettera  il  nostro  oratore.  Io  volli 
attendere  a  comunicare  alla  Magnificenza  Vostra  la 

(1)  Essendogli  caduto  il  leone  che  gli  formava  cimiero,  esclamò: 
Ecce  magnutn  signum  Dei.  Poco  dopo  precipitato  in  un  fosso  col 
cavallo,  fu  ucciso  da  due  colpi  di  lancia.  Aveva  allora  44  anni. 

(2)  ....  per  anchora  non  ho  potuto  intenderà  altro  nisi  che  lo 
.  «  fanno  scrivere  de  soa  propria  mano  ogni  cosa,  et  lui  procede  a 

«  ciò,  ecc.  ecc.  (Lettera  del  Montisso). 
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cattura  di  quel  tristo  per  noa  amareggiarla  nei  giorni 

scorsi,  e  per  annunziarle  nel  tempo  stesso  che  quel 

mostro  non  era  più. 

.    —  Faceste  bene,  o  mio  Cicco.  Per  quanto  scelle-: 

rato  egli  fosse,  il  pensiero  della  sua  agonìa  m'avrebbe 

rattristata. 

—  B  spinta  forse  alla  clemenza,  per  celebrare  con 
un  atto  magnanimo  la  consacrazione  del  Duca.  Non 
si  può  perdonare  a  chi  sconoscente  accetta  la  grazia 
per  morder  poi  la  mano  che  lo  beneficò.  Quel  Mon- 
tano era  una  j6na.  Meno  male  che ,  come  vedrà  la 
Magnificenza  Vostra,  esso  riconciliossi  con  Dio. 

Bòna  continuò  a  leggere. 

€ scripto  esser  suo  et  de  sua  mano  :   et  cosi 

«  lo  fecino  sottoscrivere  da  legittimi  et  honorevoli 
<  testimoni  :  intra  V  altri  da  li  Colacterali  del  Potè- 
«  sta ,  el  quale  processo  non  V  hanno  anchora  facto 
€  intendere  come  si  è  dicto  voleno  fare.  È  morto  pur 
4(  ben  confessato.  Raccomandandomi  a  Y.  111.  S.  > 

—  E  dove  fu  colto? 

—  Lo  spagnuolo  Leonardo  de  Alfonso,  che  naviga 
per  la  Signoria  di  Fiorenza,  lo  catturò  fra  Talamone 
e  Porto  Ercole,  mentre  da  Genova  fuggiva  in  Roma. 
Gli  furono  trovate  alcune  carte  in  una  bolgietta  che 
io  accusavano  complice  deir  iniquo  assassinio,  com- 
messo sul  Duca  nostro  Signore,  che  Dio  abbia  nella 
sua  santa  pace. 

—  E  quelle  carte? 

—  Rimasero  presso  la  Signoria,  ma  in  questo  pro- 
posito fu  comunicata  a  me  cosa  gravissima. 

—  Ed  è? 

—  Qualcuno  di  quei  scritti  comprometterebbe  se- 
riamente un  cognato  della  Magnificenza  Vostra. 
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—  Lodovico  per  certo.  ♦ 

—  Sembra  ch'egli  fosse  in  relazione  con  quello 
scellerato. 

—  Lo  credereste  capace  d'aver  congiurato  contro 
la  vita  del  proprio  fratello  ? 

—  Signora  Duchessa,  io  lo  credo  capace  di  tutto.... 

—  Oh,  Cicco,  prima  di  lanciare  siffatta  accusa  pen- 
sateci hene# 

—  La  Magnificenza  Vostra  e  l'umile  suo  servo  non 
hanno  nemico  più  fiero  di  lui,  e  il  Duca  di  Bari  gli 
tiene  bordone. 

—  Io  credo,  Cicco,  che  il  vostro  odio  contr'essi  vi 
acciechi. 

—  Vostra  Magnificenza  è  in  errore.  Cicco  Simo- 
netta non  odierà  mai  chi  porta  il  nome  di  Sforza,  i 
figli  dell'eroico  Duca  Francesco,  i  fratelli  dell'infe- 
lice Duca  Galeazzo.  Ma  ho  giurato  di  servir  fedel- 
mente alla  Magnificenza  Vostra  e  al  giovanetto  Duca, 
coU'oculatezza  d'un  ministro,  coll'amore  d'un  padre. 
11  Duca  Lodovico  e  quello  di  Bari  ricambiano  la 
clemenza  dell'estinto  fratello  congiurando  a  danno 
della  vedova.  Nulla  sfugge  alla  mia  vigilanza.  Essi 
tengono  segrete  combriccole  con  quell'Uberto  del 
Fiesco,  fuoruscito  genovese  e  amico  di  Prospero 
Adomo.  Tre  altri  nostri  pericolosi  avversarli  si  get- 
tarono nel  loro  partito,  credendosi  mal  ricompensati 
dal  governo  della  Magnificenza  Vostra. 

—  E  ehi  sono  costoro? 

—  Roberto  Sanseverino,  Bernardino  Corte  e  Donato 
del  Conte. 

—  E  che  vogliono  essi,  mio  Dio? 

—  Togliere  alla  madre  la  tutela  del  proprio  figlio 
ed  affidarla  o  al  Duca  Lodovico,  o  al  Duca  di  Bari. 
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—  Ma  gli  altri  fratelli  lo  sanno  ?  Che  dicono  essi? 

—  Tutti  lo  ignorano,  meno  il  Duca  Ottaviano,  a 
cui  fu  proposto  d*  entrar  nella  congiura ,  ma  Uno  a 
ieri  l'altro  rimaneva  titubante. 

—  Ebbene,  se  da  ciò  devo  dipendere  la  pace  do- 
mestica e  la  prosperità  di  mio  figlio,  io  son  pronta 
a  ceder  loro  la  reggenza  e  ritirarmi.... 

—  No,  interruppe  il  Simonetta,  che  la  Magnificenza 
Vostra  rifugga  da  qucst'  idea ,  so  le  sta  a  cuore  che 
il  Duca  Gian  Galeazzo  regni  sicuro  e  tranquillo.  La 
reggenza  non  è  che  un  pretesto  all'usurpazione. 

—  0  Vergine  Santa,  salvate  voi  il  figlio  mio  ! 

—  E  lo  salveremo  :  ma  conviene  percuotere  eoa 
tutto  il  vigore.... 

—  No,  Cicco,  no,  attendiamo  ancora. 

—  Ma  pensi  la  Magnificenza  Vostra  che  si  tratta 
di  uomini  risoluti,  ambiziosi. 

—  Ebbene  cerchiamo  accontentarli,  se  si  può. 

—  Chi  vuol  mille  ad  ogni  costo  non  s' acconteata 
di  novecento  novantanove. 

-—  Tentiamo  la  prova.  Io  parlerò  loro,  cercherò  di 
persuaderli,  di  commuoverli. 

—  E'  non  han  cuore  ! 

—  Farò  comprender  loro  che  tutto  m'è  noto,  e  che 
potendo  punirli,  preferisco  d'assecondarne  le  brame, 
per  quanto  lo  permette  la  mia  dignità. 

—  La  magnanimità  sarà  spiegata  a  senso  di  debo- 
lezza, e  si  crederanno  più  forti  che  non  sono. 

—  Lasciate,  o  Cicco,  che  io  accontenti  il  mio  cuore, 
che  faccia  il  tentativo  prima  di  venire  a  partiti 
estremi. 

—  Sia  comQ  piace  alla  Magnificenza  Vostra,  e  Dio 
faccia  eh'  io  m' inganni  suU'  esito  di  siffatto  esperi- 
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mento.  Vorrei  poro  ch'ella  affidasse  ad  altri  riacarico 
di  patteggiar  coi  ribelli. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  una  virtù  angelica  non  può  compren- 
dere tutti  gli  artiflzii  deiripocrisia. 

—  E  'VOi  sdegnereste  tale  incombenza? 

—  Non  posso  accettarla  poiché  fu  a  malincuore 
che  cedetti  al  desiderio  della  Magnificenza  Vostra. 

—  Ed  io  invece  nutro  fiducia  che  ogni  diffl« 
denza  sarà  appianata....  Troviamo  dunque  qualche 
altro  che  sia  persona  d'  autorità ,  di  prudenza  e  di 
senno. 

—  È  in  Milano  Lodovico  Gonzaga  Marchese  di 
Mantova,  nessuno  è  migliore  di  lui. 

—  E  vero:  favorite  dunque  di  pregarlo  a  recarsi 
prima  di  sera  al  castello. 

—  La  Magnificenza  Vostra  sarà  obbedita. 

—  Non  siate  sdegnato  con  me.  Cicco,  perchè  non 
seguii  questa  volta  il  vostro  consiglio,  ma  quello  del 
mio  cuore...  Son  donna...  l'usar  rigore  mi  ripugna... 
le  misure  estreme  mi  spaventano....  Perdonatemi, 
amico  mio. 

E  porse  al  Simonetta  la  mano. 
Questi  la  prese  e  la  portò  alle  labbra. 
In  quel  momento  s'alzò  la  portiera  e  comparve  un 
paggio,  che  fatto  un  inchino,  disse: 

—  Madonna  Lucia  Marliana  chiede  di  presentarsi 
alla  Duchessa  reggente. 

—  Che  vuol  da  me  [costei?  mormorò  Bona  acci- 
gUandosi  e  guardando  il  Segretario:  non  voglio  ve- 
derla; 

—  Vostra  Magnificenza,  osservò  Cicco,  dobbia- 
mo a  questa  donna  se  il  Duca  Galeazzo  Maria  mori 
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compianto  e  non   odiato»   come  lo  era  un  giorno. 
Poiché  non   mi  riusci  di  trascinarla  fuori  della  vìa 
del   perdono ,  vi   rimanga  per  incontrare  quest'  in- 
felice. 
Bona  gli  strinse  la  mano,  e  rivolta  al  paggio, 
—  Introducete»  disse,  la  Contessa  di  Melzo. 
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Lucia  vestiva  a  lutto.  Un  nero  velo  appuntato  sulla 
sommità  della  fronte  le  scendeva  fino  ai  piedi  am- 
mantando la  bella  persona  e  facendo  risaltare  il  can- 
dore del  volto  malinconico. 

Appena  varcata  la  soglia,  fissando  la  Duchessa 
come  se  volesse  indagarne  Tintimo  sentimento  a  suo 
riguardo,  andò  fino  a  lei,  ch'era  adagiata  sul  seggio- 
lone a  baldacchino,  e  piegato  un  ginocchio,  le  prese 
la  mano  e  la  portò  alle  labbra. 

—  Alzatevi,  Contessa  di  Melzo,  le  disse  Bona. 

—  Questo  nome  più  non  mi  compete,  rispose  l'al- 
tra levandosi  e  porgendo  alla  Duchessa  alcune  pelf- 
gamene. 

—  Ch'è  questo? 

—  Sono  le  investiture  della  Contea  di  Melzo  e 
Gorgonzola,  dei  possedimenti  del  territorio  di  Vige- 
vano, dei  feudi  di  Marliano  e  di  Desio,   del  palazzo 
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Torelli  e  dei  mille  ducati  annui  sulle  entrate  del  na- 
villo  della  Martesana.  Questi  doni,  che  a  malincuore 
accettai  dal  Duca  Galeazzo  Maria ,  rendo  a  cui  spet- 
tano. 

—  Né  io  posso  accettarli,  rispose  la  Duchessa;  la 
volontà  dell'estinto,  qualunque  essa  sia,  sarà  da  me 
rispettata. 

—  Vostra  Magnificenza  supponga  che  sia  una  morta 
ch'abbia  lasciato  questi  beni  al  Duca  Gian  Oaleazzo. 
Questo  dono  m'appartiene  e  posso  disporne  come  me- 
glio m'  aggrada.  È  Lucia  Marliana ,  la  figlia  dei  fe- 
deli sforzeschi,  che  chiede  sia  rimosso  da  lei  quest'in- 
cubo  che  pesava  sull'anima  della  Contessa  di  Mebso. 

—  0  Madonna,  e  divenne  in  voi  già  tormentosa  la 
memoria  di  lui,  che  volete  perfino  liberarvi  dal  sen- 
timento della  riconoscenza  ? 

Lucia,  ofifesa  da  questa  falsa  interpretazione  che 
si  dava  all'atto  suo  generoso,  levò  la  testa  e  rispose: 

—  Si,  voglio  liberarmi  dal  sentimento  della  rico- 
noscenza, perchè  deturpa  un  altro  sentimento,  che 
solo  può  avere  a  compagni  la  gioia  o  il  dolore. 

—  Sperai,  madonna,  che  m'avreste  risposto  diver- 
samente. 

—  Mai  non  intesi  d'ofi'endere  colle  mie  parole.  Oh 
Duchessa,  se  queste  suonarono  oltraggio  alle  orecchie 
di  lei,  ne  chieggo  perdono. 

—  No,  voi  non  m'oflfendeste,  ma  supposi  che  resti- 
tuendo quei  beni,  voleste  estirpar  dal  cuore  un  ri- 
morso ,  che  deve  avervi  allignato  insieme  alla  gioia 
e  al  dolore.  Il  rimorso  d' avej*  tradita  la  moglie  del 
vostro  Signore,  d'aver  disonorato  1*  uomo,  a  cui  giu- 
raste fedo  di  sposa. 

La  Contessa,  recandosi  al  castello  per  far  l' atto  di 


POVERA  madre!  541 

restituzione,  era  decisa  di  evitare  ogni  discorso  che 
rammentar  potesse  alla  Duchessa  T  infedeltà  dello 
sposo.  Bona,  a  sua  volta,  avrebbe  voluto  far  buon 
viso  a  sorte  avversa,  e  fìngere  indifferenza,  mostran- 
dosi ignara  che  le  stava  dinanzi  una  rivale. 

Suol  dirsi  che  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole, 
ed  esse,  senza  quasi  avvedersene,  più  presto  che  non 
avrebber  creduto,  si  trovarono  nello  spinoso  sog- 
getto. 

Cosi  francamente  rispose  Lucia: 

—  Io  certo  non  avrei  rammentato  cose  che  deb- 
bono farmi  arrossire  agli  occhi  della  Magnificenza 
Vostra.  Ma  poiché  il  caso  vuole  che  Lucia  Marliana 
e  la  Duchessa  reggente  scompaiano,  parli  l' adultera 
alla  moglie  oltraggiata,  e  si  discolpi.... 

—  Non  è  questo  che  io  chieggo,  interruppe  Bona; 
rdffesa  fatta  a  me  dimentico  e  perdono.  Ma  Dio.... 

—  Dio  mi  legge  nel  cuore  e  mi  perdonerà.  Egli  sa 
che  la  fanciulla  Marliana  amò  il  Conte  di  Pavia, 
quando  la  Duchessa  di  Savoia  neppur  sospettava  che 
le  sarebbe  dato  a  sposo.  Egli  sa  che  Lucia  de'  Re- 
verta chiese  invano  r  egida  di  suo  marito  contro  la 
forsennata  passione.  Egli  sa  che  respinse  Tuomo  del 
suo  cuore,  per  mantenere  salda  la  fede,  finché,  ab- 
bandonata da  chi  doveva  proteggerla,  acciecata  dalla 
passione,  fu  vinta.  Egli  sa  quanto  grande,  quanto 
sublime  fosse  questo  amore.  A  prezzo  dell'onor  mio, 
redensi  un'anima  dal  vizio,  disarmai  un  tiranno,  feci 
amar  l'uomo  odiato.  E  Vostra  Magnificenza  vuole 
che  non  vada  superba  dell'opra  mia  ?  Vuole  che  Dio 
la  condanni? 

—  E  a  me  non  pensaste  mai?  A  me,  che  amandolo, 
se  non  più  di  voi,  al  pari  di  voi  per  certo,  avevo  in 
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ricambio  T indifferenza ,  il  tradimento?  Credete  che 
Iddio  non  debba  farvi  scontare  le  lagrime  che  ho 
versate  ?  Io  aveva  la  sua  fede,  era  la  madre  do'  suoi 
figli...» 

—  Son  madre  anch'io. 

—  Ahimè!  Debbo  pur  troppo  e  con  sommo  dolore 
provarvi,  madonna ,  che  non  vi  sono  gioie  per  la 
madre  adultera.  Amate  voi  1  vostri  due  figli  ? 

—  Sono  essi  Tunica  gioia  che  mi  resta. 

—  Questa  gioia  vi  vien  tolta. 

Lucia  guardò  atterrita  la  Duchessa  senza  dir  motto. 

~  Nella  notte  che  fu  l'ultima  della  sua  vita,  pro- 
segui la  Duchessa ,  il  Duca  Galeazzo  fé'  chiamare  il 
Simonetta  e  consegnò  a  lui  un  plico,  coli'  ordine  di 
dissuggellarlo  dopo  la  sua  morte,  ed  eseguire  quanto 
era  scritto  in  quél  foglio.  Obbedì  fedelmente  il  Si- 
monetta, ed  io  da  lungo  tempo  avrei  dovuto  privare 
de*  suoi  figli  la  madre ,  ma  finora  non  ne  ebbi  il  co- 
raggio. 

—  Ma  non  deliro  io  già  ?  Ho  ben  compreso  ?  esclamò 
Lucia  asciugandosi  col  fazzoletto  sulla  fronte  il  ge- 
lido sudore;  il  Duca  Galeazzo  ordina  che  siano  tolti 
a  me  i  figli.  E  perchè?  Non  sono  forse  figli  miei? 
Li  ho  amati  forse  meno  di  lui?  Non  darei  per  essi 
la  mia  vita,  l'anima  mia?  Perchè  mi  si  tratta  da 
madrigna? 

—  Egli  impone  che  sieno  educati  alla  corte,  come 
si  conviene  a  chi  porta  il  nome  di  Sforza,  a'  fratelli 
del  Duca  Gian  Galeazzo. 

—  Dunque  lo  splendore  dei  figli  gli  fu  più  a  cuore 
che  la  felicità  della  madre  ? 

.    —  Egli  suppose  forse  di  farvi  cosa  gradita.» 

—  Se  ciò  fosse  lo  avrebbe  palesato  a  me.  No  ;  sa-^ 
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peva  d'.infliggermi  una  pena,  che  certo  non  ho  me- 
ritata. 

—  Comprendo,  signora,  quanto  grande  debba  essere 
il  vostro- dolore.  Rassegnatevi,  e  riguardatelo  come 
una  espiazione. 

—  E  che  deggio  espiare?  Fu  colpa  mia  se  non  ebbi 
forza  bastante  contro  la  violenza  della  passione  ?  Io 
fuggii  sempre  l'uomo  che  amavo.  Non  furono  né  i 
miei  sorrisi  liè  i  miei  sguardi  che  lo  sedussero:  ci 
amammo  ignorando  d'  essere  riamati.  Egli  venne  a 
cercarmi,  la  sedotta  fui  io,  e  quando  credevo  di  tro- 
var il  disinganno  o  il  rimorso ,  trovai  la  gioia,  la 
tranquillità  dell'  anima  e  la  gloria  d'  aver  salvato  il 
mio  Signore  dall'abisso  in  cui  lo  trascinavano  il 
vizio  e  la  ci>udeltà.  Perdoni  la  Magnificenza  Vostra 
se  io  rammento  fatti  che  debbono  riuscir  penosi  al 
cuore  di  lei;  ma  la  verità  è  questa.  Perchè  il  cielo 
non  risparmiò  a  me  una  colpa,  a  lei  un  dolore? 
Perchè  non  diede  alla  sposa  fedele  il  fascino  e  la 
potenza  che  concesse  all'adultera  amante? 

—  Madonna,  non  attribuite  al  cielo  la  bizzarrìa  e 
l'ingiustizia  degli  uomini. 

—  È  vero,  gli  uomini  sono  perfidi,  ingiusti.  Non 
doveva  il  Duca  Galeazzo  serbarmi  a  questa  umilia- 
zione. Vostra  Magnificenza  fu  ben  vendicata. 

—  Voglio  provarvi,  madonna,  che  Bona  di  Savoia 
rifugge  con  orrore  da  questo  pensiero.  Voglio  pro- 
varvelo,  spogliandomi  d'ogni  amor  proprio  e  pale- 
sando a  voi  quello  che  sento.  È  impossibile  che  Ga- 
leazzo Maria  abbia  voluto  umiliarvi,  perchè....  ah!..*  -^ 
e  qui  trasse  un  sospiro,  —  perchè  eravate  adorata  da 
lui.  Egli  volle  che  quei  duo  pargoletti  fossero  elevati 
alla  reggia,  come  lo  furono  Tristano,  Polidoro,  Giulio 
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e  Leonardo.  Tometto  forse  di  comunicarvi  quest'idea 
per  non  atlrlstarvi.  Questo  è  il  mio  convincimento, 
0  credo  sia  verità  sacrosanta.  Continuato  pure  ad  of- 
fore  tm  tributo  di  sincero  dolore  alla  niemoria  di 
lui,  senza  deturparlo  colle  rimembranze,  senza  ama- 
reggiarlo coi  sospetti.  Non  siete  convinta  ancora? 

—  Son  desolata!  rispose  la  Contessa. 
E  si  copri  il  volto  colle  mani. 

La  Duchessa  levossi  e  mormorò  abbracciandola: 

—  Povera  madre! 

Lucia  fu  commossa  a  segno  per  quell'  atto  afTet- 
tuoso,  che  si  lasciò  cader  genuflessa,  e  portando  alle 
labbra  le  mani  di  Bona,  scoppiò  in  un  pianto  di* 
rotto. 

—  Alzatevi,  Contessa,  le  disse  questa,  calmatevi! 
Voi  mi  fate  pietà.  Tardai  sinora  ad  eseguire  Tultinia 
volontà  del  Duca,  perchè  son  madre  anch'  io  e  com- 
prendevo quanto  avreste  sofTerto.  Tranquillatevi  però, 
e  pensate  che  i  vostri  figli  non  vivranno  lontani  da 
voi.  Potrete  visitarli  ogni  giorno.  Se  v'  aggrada,  po- 
trete intrattenervi  con  loro  da  mattina  a  sera.  Io 
certo  non  lo  impedirò.  Io  li  amerò  come  figli  miei, 
ve  lo  assicuro,  perchè  vicino  ad  una  tomba ,  davanti 
allo  strazio  d'una  madre,  non  può  esservi  altro  sen- 
timento che  quello  dell' afiìetto  e  della  pietà. 

—  Queste  parole,  o  santa  Duchessa,  sono  un  bal- 
samo per  me,  ed  una  rampogna  nel  tempo  stesso. 
Qual  anima  generosa  fu  esulcerata  dalla, mia  cieca 
passione  !  Ora  lo  sento  più  che  mai,  e  il  mio  to^ 
mento  s'accresce. 

—  Non  piangete  cosi,  sventurata  creatura.  Ascol- 
tatemi, lo  tutto  ancora  non  dissi  per  confortarvi. 
Tutta  la  verità  che  promisi  non  l'esposi  ancora.  Io 
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piansi,  è  vero,  piansi  amaramente  l'infedeltà  del  mio 
sposo,  ma  non  potei  a  meno  di  non  paragonare  colla 
sfacciata  condotta  delle  cento  e  cento  concubine  che 
infestavano  la  reggia,  il  vostro  riservato  contegno,  il 
vostro  rispetto  verso  di  me.  Spesso ,  malgrado  la 
gelosia  che  mi  divorava,  v'ho  benedetta  per  la  bene- 
fica influenza  che  esercitaste  sul  Duca,  e  compiansi 
nel  tempo  stesso  che  lo  si  dovesse  alla  colpa  d'un'  a- 
nima  così  nobile  e  gentile. 

—  Vostra  Magnificenza  che  sia  benedetta  I  Veda  il 
conforto  ch'ella  mi  dà!  Veda  com'io  sorrido  fra  le 
lagrime!  E  i  figli  non  mi  dimenticheranno? 

—  Sarà  mio  sacro  dovere  di  mantenere  in  essi  l'a- 
more  ed  il  rispetto  verso  la  madre  loro. 

—  E  Vostra  Magnificenza  sopporterà  quest'onta 
per  mia  cagione  ? 

—  Contessa,  1'  abnegazione  e  il  sacrifizio  furono 
creati  per  noi.  Saremo  in  questo  compagne,  se  fummo 
rivali  neir  amore. 

—  Almeno  resta  a  lei  una  famiglia.  Quando  qui 
venni  a  restituire  i  beni  che  mi  furono  donati,  non 
avrei  creduto  di  perdere  anche  i  doni^del  cielo....  Ma 
egli  volle  cosi....  e  la  sua  volontà  sia  fatta.  Condurrò 
io  stessa  domani  alla  Magnificenza  Vostra  i  miei 
pargoletti.  Custoditi  da  un  angelo  saranno  felici,  e 
ciò  mi  consola.  La  riconoscenza  per  lei,  o  Duchessa, 
è  grande  in  me ,  quanto  il  dolore.  Vorrei  poterla 
esprimere,  addimostrarla,  e  non  so. 

—  Madonna,  voi  potete,  volendo,  ricambiar  quel 
po'  di  conforto  che  v'  arrecai. 

—  E  come? 

—  Col  pentimento. 

—  Sì,  ora  lo  posso ,  perchè  la  madre  si  sente  più 

La  contessa  di  Melzo.  35 
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forte  delFamante.  Chieggo  perdono  a  Dio  se  le  gioie 
d'una  colpevole  costarono  lagrime  alla  più  santa  delle 
spose.  Spero  che  molto  mi  sarà  perdonato,  perchè 
molto  ho  amato.  Permetta  la  Magnificenza  Vostra 
che  tomi  a  baciarle  la  mano,  e  che  prenda  commiato. 
Io  conserverò  sempre  memoria  di  questo  colloquio, 
che  se  mi  cagionò  grave  dolore,  m'  addimostrò  nei 
tempo  stesso  quanto  sia  bella  e  grande  la  vera  virtù. 

Andò,  ciò  detto,  per  prendere  la  mano  della  Du- 
chessa. 

Questa  la  ritirò,  ed  abbracciandola,  baciò  in  fronte 
la  pentita  rivale. 

Allorché,  tornata  in  casa,  le  corsero  incontro  tutti 
festosi  i  due  pargoletti  Galeazzo  ed  .Ottaviano,  senti 
a  stringersi  il  cuore  e  fu  quasi  per  venir  ìneno. 

Superatasi  però,  anzi,  mettendo  ilarità  alla  presenza 
della  fantesca  che  li  accompagnava,  disse  : 

~  Angioletti  miei,  io  vi  preparo  una  bella  sor- 
presa. Domani  andrete  ad  abitare  in  un  magnifico 
palazzo,  quello  del  povero  babbo.  Starete  coi  fratelli 
e  colle  sorelline,  con  una  bella  signora  e  molto  buona, 
e  vi  divertirete  tanto,  tanto. 

—  E  tu,   mamma,  verrai  con  noi?  chiese  Oa- 

leazziuo. 

—  Io  vi  accompagnerò,  creature  mie. 

—  E  poi  resterai  ? 

—  Verrò  a  trovarvi  tutti  i  giorni. 

—  No,  non  voglio  andare  senza  di  te,  disse  l'uno. 

—  Non  voglio  quella  bella  signora  tanto  buona, 
balbettò  il  più  piccolo. 

Per  quanto  Lucia  cercasse  persuaderli ,  risponde- 
vano gridando  sempre  più  forte ,  piangendo  e  bat- 
tendo i  piedi: 
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~  No  I  No  I  No  ! 

E  continuarono  a  protestare  tutto  il  giorno,  quan- 
tunque la  madre  stimasse  prudente  di  non  tornare 
su  quell'argomenta 

Essa  avrebbe  voluto  rimaner  sola  un  momento  per 
dar  sfogo  al  dolore;  ma  i  due  angioletti,  come  se  te- 
messero di  perderla,  non  vollero  mai  distaccarsi  da  lei. 

Era  un  conforto,  che  raddoppiava  il  tormento. 

Quando  furono  addormentati,  rese  loro  il  ricambio 
e  li  vegliò  tutta  notte ,  piangendo  e  non  potendo  di- 
staccarsi da  quei  letticciuoli. 

Al  mattino  volle  essa  stessa  acconciarli  e  vestirli. 
Scelse  gli  abiti  più  ricchi  ed  eleganti,  esortandoli 
intanto  ad  essere  savi  e  graziosi  colla  Duchessa  e  coi 
loro  fratelli. 

Era  l'orgoglio  materno  che  in  quel  momento  parlava 
in  lei. 

Se  ad  una  tenera  madre  venissero  offerte  tutte  le 
gioie  0  minacciati  tutti  i  tormenti  dell'universo,  po- 
trebbe rispondere  <5he  assai  di  più  può  racchiuderne 
in  cuore. 

A  forza  di  ammonizioni ,  di  promesse  e  di  iperboli 
sulle  delizie  che  preparava  loro  la  Duchessa,  ottenne 
che  i  pargoletti  giungessero  al  castello,  se  non  lieti, 
almeno  rassegnati. 

Bona  li  accolse  con  amoroso  trasporto,  li  strinse 
al  petto,  li  baciò,  e  fatti  venire  i  figli,  ordinò  loro 
d'amare  quei  fanciulli  come  fratelli. 

Non  fìngeva  l' angelica  signora. 

L'affetto  per  l'estinto  marito,  la  pietà  verso  Lucia , 
la  simpatia  destatasi  in  lei  alla  vista  di  quei  due  in- 
nocenti e  bellissimi  pargoletti,  la  rendevano  dimen- 
tica del  passato. 


548  CAPITOLO  XLIX. 

Ordinò  a'  suoi  figli  di  condurli  a  vedere  il  castello 
e  i  giuochi  preparati  per  loro. 

Era  un  pretesto  dimandato  a  bassa  voce  da  Lucia 
stessa,  perchè  non  soffrissero  nel  separarsi  da  lei. 

Cosa  provasse  neir  anima  quella  misera  allorché 
s'allontanavano  guardandola,  s'immagina,  ma  non  si 
descrive. 

Poiché  furono  scomparsi,  Bona  l'abbracciò  e  lasciò 
che  dirottamente  piangesse  colla  fronte  poggiata  sulla 
sua  spalla. 

Quando  calmossi  un  poco,  cercò  persuaderla  a  ri- 
prendere i  doni  del  Duca  ;  ma  non  le  venne  fatto  di 
indurvela. 

—  Almeno  ritenete  la  proprietà  del  palazzo,  le 
disse  Bona. 

—  Nulla,  rispose  Lucia. 

—  Per  memoria  di  luL 

—  Non  ne  ho  bisogno  :  quand'  anco  potesse  di- 
menticarlo la  donna,  non  lo  dimenticherebbe  la 
madre. 

—  Forse  la  madre  che  si  crede  offesa? 

—  Vostra  Magnificenza  sa  bene  che  non  v'  è  colpa 
la  quale  non  si  peixloni  al  padre  dei  proprii  figli.  Può 
svanire  l'amore,  ma  non  trascina  con  sé  questo  sen- 
timento. 

—  È  vero:  poiché  dunque  voi  negate  assoluta- 
mente di  riprendere  ciò  che  vi  spetta,  penserò  io  a 
disporne  (1). 

—  Grazie,  Duchessa. 

(1;  DaU*i8trumento  che  esiste  nel  codice  venuto  in  possesso  dellU- 
lustre  famiglia  Triyulzio  insieme  al  contado  di  Melzo,  apparisce  che 
il  solo  contado  di  Melzo  tornò  alla  famiglia  Sforza. 
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—  Rammentatevi  che  Lucia  Marliana  Visconti  ha 
diritto  d'entrare  ogni  qualvolta  le  piaccia  in  questo 
castello,  dove  mai  non  volle  porre  il  piede  la  Con- 
tessa di  Melzo. 

Poco  dopo  Bona  di  Savoia  era  occupata  a  consolare 
Galeazzo  e  Ottaviano  che  chiedevano  della  madre,  e 
questa,  tornata  in  casa,  diceva  con  voce  commossa  e 
piangente  ad  un  vecchio  servo  : 

—  O  mio  fedele  amico,  più  nulla  mi  resta  al 
mondo  ;  tutto  ho  perduto,  sono  sola,  abbandonata  ! 

E  si  lasciava  cadere  sopra  una  seggiola,  affranta 
dal  dolore. 

L'  altro,  dopo  averla  fissata ,  mormorò  fra  sé  sor- 
ridendo : 

—  No. 
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Do^e  il  Oa^a/liex^e  della»  moirte 
spiegrct  ^1  secreto  d.ell'a.iiioi*e; 


Il  soldato  ferito  che  coraggiosamente  combatte  corpo 
a  corpo  con  un  solo  avversario,  se  a  questi  altri  se 
ne  aggiungono,  sente  mancarsi  la  lena  e  vede  con 
dolore  V  impossibilità  a  resistere. 

Cosi  r  amore  di  Lucia. 

Esso  era  stato  scosso  dal  triste  caso  della  Clelia; 
ma  ad  onta  di  quella  stimmate,  animosamente  lot- 
tava contro  il  sentimento  di  rammarico  a  lui  avverso. 
Sopraffatto  dall'  offesa  suscettività  materna ,  lottava 
ancora,  ma  l'impeto  suo  andava  scemando. 

Ove  la  Duchessa  non  avesse  assicurata  la  Marliana 
circa  l'intenzione  di  Galeazzo  nella  prescrizione  data, 
come  ultima  sua  volontà,  forse  di  queir  amore  cosi 
potente  e  sublime  non  sarebbe  rimasta  nella  madre 
crucciata  che  la  memoria.  La  fiamma  non  era  spenta, 
joaa  vibrava  le  ultime  scintille. 
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N 

Come  a  chi  passa  dallo  splendore  e  dal  frastuono 
d'una  festa  sembra  più  grave  il  silenzio  della  sua 
stanzetta,  più  fioca  la  luce  della  candela  che  la  ri- 
schiara, cosi  a  Lucia,  dopo  il  fulgore  del  passato, 
sembrava  il  presente  un  arido  deserto. 

L'anima  sua  era  affranta. 

Senza  sposo,  senza  amante,  senza  famiglia,  il  mondo 
non  aveva  più  attrattive  per  lei. 

Le  rimanevano  i  figli,  ma  essi  non  erano  più  teneri 
compagni,  la  gioia  d'ogni  momento.  Non  poteva  più 
assistere  ai  loro  trastulli ,  consolarli  nel  pianto , 
sorrider  con  essi,  udir  tutto  il  giorno  l'armonia  delle 
loro  'vocine,  vederli  nel  sonno  dell'innocenza. 

No  :  tutto  era  finito  per  lei. 

Non  le  restava  che  il  desiderio  della  solitudine  e 
della  pace. 

E  a  questo  desiderio  volle  soddisfare  al  più  presto. 

Decisa  di  ritirarsi  nel  chiostro  di  San  Salvatore  (1), 
andò  a  parlarne  alla  Badessa,  che  fu  tutta  lieta  e  su- 
perba di  ricevere  l'augusta  signora. 

Tornata  in  casa,  fé'  venire  i  domestici,  ed  impose 
loro  di  trasportar  le  sue  robe  in  quel  monastero, 
dove  l'avrebbe  seguita  soltanto  la  vecchia  nutrice. 

Agli  altri  assicurò  il  salario  per  tutta  la  vita,  or- 
dinando che  sgombrassero  insieme  a  lei  quel  pa- 
lazzo. 

Non  riguardandolo  più  come  sua  proprietà,  le  tar- 
dava d'uscirne,  e  nello  stesso  tempo  le  si  spezzava 
il  cuore  nel  dividersi  così  bruscamente  da  tante  care 
rimembranze. 

Nel  momento  di  separarsi,  tutti  piangevano,  ad  ec- 

(l)  prima  Santa  Maria  di  Vìgelinda,  poi  Santa  Radegonda. 
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cezione  del  vecchio  servo,  che  teneva  fisso  lo  sguardo 
alla  portiera. 

Ad  un  tratto  questa  si  sollevò,  e  comparve  Am- 
brogio Reverta. 

Lucia  rimase  attonita. 

Il  vecchio,  sorridendo,  mosse  verso  la  porta ,  l'a- 
cendo  cenno  agli  altri  domestici  di  seguirlo. 

Rimasto  solo  colla  moglie,  il  Reverta  le  dimandò 
se  fosse  vero  ch'ella  voleva  rinchiudersi  in  un  chiostro. 

—  Chi  ve  lo  disse? 

—  Il  vecchio  Raffaele.  È  verità? 

—  SL 

—  Dunque  per  voi  nel  mondo  tutto  è  finito  ? 

—  Tutto. 

—  Siete  ben  crudele....  E  le  mie  lettere  e  quanto 
vi  dissi  nell'ultimo  nostro  colloquio  nel  castello  di 
Pavia  dovevano  servire  alla  memoria  del  vostro 
cuore.  Se  voi  dimenticaste  tutti ,  tutti  non  dimenti- 
carono voi. 

—  Dimenticar  tutti,  io!  Oh,  messere,  avete  un'o- 
pinione ben  trista  di  me.  Una  misera  che  piange, 
può  esser  fatta  segno  a  simile  accusa  ? 

—  Gli  estinti  no,  ma  i  superstiti  voi  per  certo  po- 
neste in  oblio. 

—  Anche  i  figli  ? 

—  Non  è  di  loro  che  parlo  ;  non  è  alla  madre  che 
io  mi  rivolgo,  è  alla  moglie. 

—  La  moglie  più  nulla  deve  sperare. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  fu  adultera. 

—  E  l'adultera  non  può  sperare  il  perdono? 

—  Essa  non  lo  dimanda  che  a  Dio. 

—  E  quello  del  marito  disprezza. 
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—  No,  Ambrogio,  il  vostro  perdono  mi  sarà  caro, 
purché  non  veniate  ad  offrirmelo  ne  come  elemosina, 
né  come  riabilitazione.  Sarebbe  la  prima  un'  umilia- 
zione che  non  tollero,  sarebbe  la  seconda  un  premio 
che  non  merito. 

—  Il  mio  perdono  non  sarà  che  un  ricambio  del 
vostro.  È  a  vicenda  che  dobbiamo  perdonarci.  Io  mi 
credo  più  assai  colpevole  di  voi,  perchè  reo  del  mio 
fallo  e  cagione  del  vostro.  Non  è  dunque  un'  elemo- 
sina :  ma  una  riabilitazione ,  perchè  non  volete  che 
sia  ?  Perchè  non  poss'  io  raccogliere  la  gemma  che 
lasciai  cadere? 

—  Perchè  il  giudizio  dell'universale  è  là  per  con- 
dannarci ambedue. 

—  Dunque  non  sarà  lecito  allo  sposo  colpevole  e 
tradito  il  chieder  perdono  e  perdonare?  Il  nostro 
fallo  dunque  deve  sorgere  come  una  barriera  insor- 
montabile tra  la  felicità  e  me  ? 

—  Pensate,  Ambrogio,  che  quella  barriera  si  chiama 
disonore.  Pretendere  di  distruggerla,  di  disperderne 
i  resti  è  follia.  Quand'anche  fosse  da  noi  superata, 
tutti  ce  l'additerebbero,  facendone  segno  ad  ingiurie 
e  sarcasmi. 

—  I  maligni  che  godono  delle  sventure  altrui,  gli 
scettici  ch'ogni  grande  sentimento  beffeggiano,  per- 
chè non  lo  comprendono;  ma  gli  uomini  onesti  e 
sensibili  m'approveranno,  perchè  dopo  aver  disprez- 
zata la  moglie  saggia,  rientrato  in  me  stesso,  amai 
immensamente  la  moglie  colpevole,  e  conoscendo  che 
sia  r  impeto  della  passione ,  le  perdonai  per  esser 
felice. 

—  È  questa  una  cortese  menzogna  che  vi  sugge- 
risce la  generosità,  rispose  con  amaro  sorriso   la 
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donna  :  dopo  avermi  tanto  disprezzata ,  non  potete 
cosi  fervidamente  amarmi* 

II  Reverta  cavò  dal  giubbone  ima  collana  d'oro, 
e  presentandola  a  sua  moglie,  le  disse: 

—  La  riconoscete  voi? 

—  Questa ,  rispose  Lucia  fissando  il  marito,  è  la 
collana  eh'  ebbe  in  premio  il  vincitore  del  torneo  a 
Pavia.  Gbi  ve  la  diede  ? 

-—  Voi  stessa. 

—  Il  guerriero  incognito.... 

—  Ero  io. 

—  Voi  !  E  combatteste  poi  al  campo  di  San  Ger- 
mano e  mi  salvaste  da  quegli  scellerati  che  volevano 
rapirmi....  Ah,  ben  mi  parve  quella  notte  di  ricono- 
scere la  vostra  voce.  Ma  poteva  supporrà... 

—  Che  Ambrogio  Reverta,  l'uomo  dedito  agli  agi, . 
alla  lussuria,  all'  avarizia,  potesse  mostrar  tanto  va- 
lore? Ciò  vi  fa  meraviglia....  Ma  quel  Reverta  che  voi 
conosceste,  l'uomo  esoso,  il  marito  spregevole  ed 
impudico,  scomparve;  quello  che  vi  sta  dinanzi  è 
il  ricco  che  più  le  sue  dovizie  non  cura,  è  il  guer- 
riero che  sfida  la  morte,  e  sifDatto  prodigio  a  voi  si 
deve,  0  JiUcia. 

—  E  dopo  la  franca,  ma  dolorosa  confessione  che 
vi  feci  a  Pavia,  vedendo  che  io  non  poteva  corri- 
spondervi, perchè  esporvi  cosi? 

—  Perchè  sperava  di  morire  combattendo ,  e  che 
sollevata  poi  dai  curiosi  la  mia  visiera,  avessero  detto 
alla  Contessa  di  Melzo  :  —  Il  prode  cavaliere  era  tuo 
marito.  —  Veggo  che  portate  ancora  in  dito  l'anello 
che  vi  diedi  quando  quella  notte  vi  ricondussi  nella 
vostra  tenda.  Ne  scopriste  il  segreto  ? 

—  No. 
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—  Porgetemelo. 

E  come  l'ebbe,  fé'  scattare  una  piccola  molla.  Il 
cerchio  d' oro  s'  aprì  in  due  parti,  e  neirinterno  vi 
si  leggeva  questo  motto: 

Porcenti  parce,  arnantem  ama  (1). 

Lucia,  dopo  aver  letto  quelle  parole,  disse: 

—  Io  non  rinvengo  dalla  sorpresa.  E  in  preda  a 
tanta  passione,  poteste  aver  la  forza  di  celarvi,  di 
tacere,  di  non  reclamare  i  vostri  diritti  su  me?  Se 
così  coraggiosamente  affrontavate  i  pericoli ,  non 
avrebbe  dovuto  trattenervi  lo  sdegno  del  Duca  Sforza. 

—  Mi  trattenne  la  certezza  di  non  essere  corri- 
sposto, e  v'amava  troppo  per  far  di  voi  una  vittima. 
Immaginate  ora  quanto  io  abbia  dovuto  soffrire. 

—  Ma  perchè  quando  vi  supplicava  ad  amarmi,  a 
proteggermi,  voi.... 

—  Chiedetelo  al  destino.  Lucia,  interruppe  il  Re- 
verta. 

—  Ma  è  troppo  crudele  il  doversi  convincere  che 
il  peccato  ha  più  potenza  della  virtù! 

—  Che  sia,  non  so.  o  Lucia  ;  so  che  nei  tormentosi 
^giorni  della  espiazione  avrei  data  la  vita  per  non 
avervi  lasciata  in  abbandono. 

—  M'è  grato  il  vostro  pentimento,  m'è  caro  l'amor 
vostro,  ma  è  tardi. 

—  Come,  neghereste  di  tornare  fra  le  mie  braccia  ? 
Dunque  le  prove  che  ve  ne  diedi  non  sono  sufficienti 
a  convincervi  dell'amor  mio  ? 

—  Io  vi  credo,  Ambrogio,  e  compiango  voi,  com- 

(1)  Perdona  a  chi  perdona;  ama  chi  ama. 


55(5  CAPITOLO    L. 

piango  me  stessa ,  perchè  sento  che  non  potrei  ri- 
cambiarvi come  voi  meritate.  Del  colpevole  affetto 
non  è  del  tutto  scevro  il  mio  cuore. 

—  Che  ciò  non  ti  trattenga,  o  Lucia.  Ti  giuro  per 
la  memoria  de'  miei  cari,  ti  giuro  nel  nome  di  Dio , 
che  t'  amerò  con  tanta  gioia ,  con  tale  trasporto,  da 
distruggere  in  te  ogni  memoria  lieta  o  triste  del 
passato. 

—  Non  siete  venuto  prima,  venite  ora  che  si  è 
fatto  un  deserto  intorno  a  me. 

—  Non  venni  finché  tu  fosti  la  Contessa  di  Melzo, 
non  venni  perchè  non  volli  esigere  da  te  quel  sacri- 
fizio che  tu  stessa  facesti.  Ora  che  sei  tornata  Lucia 
Marliana,  mi  prostro  a  te  che  ti  credi  umiliata ,  e  ti 
scongiuro  a  rendermi  la  felicità  e  risparmiarti  un 
nuovo  rimorso.  Se  tu  rifiuti.  Lucia,  piangerai  do- 
mani sopra  un  altro  sepolcro. 

—  Ah  no;  piansi  già  troppo! 

—  Cessi  dunque  il  tuo  pianto,  cessi  l'angoscia  mia, 
e  torna  con  me  ad  abbellire  del  tuo  sorriso  la  casa 
dei  Marliana.  Là  nessuno  potrà  rapirti  i  figli,  e  se 
qualcuno  osasse  portarti  oltraggio,  il  Cavaliere  della 
Morte  brandirà  nuovamente  la  spada.  Se  hai  por- 
tato affetto  al  marito  indifferente  e  infedele,  che  tuo 
malgrado  ti  trascinò  alla  colpa,  amerai.  Lucia,  lo 
sposo  pentito  che  adesso  t'adora  come  s'adora  Iddio. 
Vieni,  vieni,  usciamo  di  qua,  ritorna  sotto  quel  tetta 
ove  tanto  ti  piansi  e  ti  sospirai. 

E  presala  per  mano  la  trasse  con  sé. 
Essa  lo  segui,  fissandolo  come  trasognata. 
Neil' attraversare  l'anticamera,  s'incontrarono  nel 
vecchio  Raffaele. 
-^  O  mio  fido,  gli  disse  il  Reverta,  quei  presagi  coi 
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quali  cercavi  alleviare  il  mio  dolore  si  sono  avverati. 
Il  tesoro  che  tanto  disprezzai,  Pho  ritrovato. 

- —  Veda,  Vostra  Magnificenza,  disse  il  servo  alla 
signora,  che  tutto  non  aveva  perduto! 

—  O  Raffaele,  rispose  Lucia,  poteva  io  sognarmi 
che  nel  Reverta  d'un  giorno  avrei  trovato  un  marito 
cosi  generoso? 

—  E  perchè  non  aggiungi  un  così  fervido  amante  ? 
disse  il  Reverta. 

—  É  troppo  presto. 

Rivolta  poi  al  vecchio,  riprese: 

—  Oggi  stesso,  raccolto  quanto  a  me  appartiene, 
verrai  cogli  altri  domestici  al  palazzo  Marllana.  Ahimè, 
e  alla  Badessa  di  San  Salvatore  più  non  pensava  ! 
Bisogna  hene  che  la  prevenga  di  questo  evento  ina- 
spettato. 

—  Le  scriverai  dalla  tua  casa  o  v'andrai  tu  stessa, 
come  più  t'  aggrada. 

Giunti  al  palazzo  Marliana,  Ambrogio  condusse  la 
moglie  neir  appartamento  a  lei  destinato. 

L'ammobigliamento,  gli  arazzi,  le  pitture,  perfino  le 
suppellettili .  d' un  giorno  erano  scomparsi  per  dar 
luogo  a  più  sontuoso  addobbo,  a  più  ricchi  oggetti. 
Lucia  comprese  il  delicato  pensiero  del  marito  che 
volle  distrutta  ogni  memoria  del  passato,  e  lo  addi- 
mostrò ad  esso  con  un  eloquente  sorriso. 

Nella  sala  maggiore  dell'appartamento  vide  sospesa 
alla  parete,  come  trofeo,  la  bruna  armatura,  Telmo, 
la  mazza,  la  spada  e  il  pennone  del  Cavaliere  della 
Morte.   ■ 

—  Non  v'è  bisogno  di  quel  trofeo,  diss'ella,  perchè 
io  ricordi  quanto  fosti  valente  e  quanto  io  ti  debba 
per  avermi  salvata  in  quella  notte,  che  doveva  es- 
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sermi  cosi  funesta.  Fu  ciò  che  m'indusse  a  riunirmi 
a  te,  né  ora  v'ha  d'  uopo  certo  d'  oggetti  esterni  per 
rammentarmi  a  non  tradir  più  mai  la  fede  di  sposa. 

—  Non  fu  questa,  o  Lucia,  la  mia  intenzione.  Ri- 
cordati che  qui  ebbi  l'ultimo  colloquio  con  te,  e  mi 
dipartii  per  abbandonarti  e  seguire  una  femmina 
malvagia.  Vicino  al  ricordo  della  colpa  vergognosa, 
volli  quello  della  nobile  espiazione. 

—  Ed  è  sempre  al  tuo  fallo  che  pensi,  ma  del  mio 
perchè  non  fai  motto  ?  Di  fronte  alla  tua  generosità 
io  mi  sento  avvilita. 

—  Perchè  tu  non  puoi  o  non  vuoi  comprendei-e 
com'  io  oggi,  innamorato  di  te,,  perdutamente  aman- 
doti, maledica  alla  stoltezza  mia,  pensando  che  solo 
poteva  godere  un  tanto  tesoro  e  non  volli.  Sii  di  ciò 
persuasa,  o  Lucia,  e  non  ti  meraviglierai  che  io 
frema  all'idea  del  mio  delitto. 

—  S'egli  è  vero  che  m'ami  tanto,  ti  credo. 

—  E  dubiti  ancora  ?  rispose   mestamente  il  Re- 
verta. 

—  Pur  troppo,  Ambrogio,  io  ti  vidi  altre  volte  meco 
affettuoso,  come  il  più  tenero  degli  amanti,  e  non 
era  che  il  bollore  dei  sensi. 

—  Se  questa  è  l'idea  che  ti  trattiene  dal  prestarmi 
intiera  fede,  rassicurati.  Lucia.  Sono  circa  tre  anni 
che  al  pentimento  successe  in  me  questo  amore  ar- 
dentissimo.  Sentii  ad  un  tratto  cangiata  l'anima  mia, 
abborrii  dall'avarizia,  perchè  tanto  a  te  incresciosa, 
tornai  al  valore  della  'prima  gioventù,  perche  t'u- 
diva a  lodare  l'eroismo.  Nel  tempo  stesso  mMncon- 
trai  in  donne  leggiadre;  molte  cercarono  affascinarmi, 
ma  io  le  fuggiva,  i  loro  vezzi  mi  facevan  dispetto. 
A!!ora  mi  convinsi  che  l'amore  aveva  domato  in  me 
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r  istinto  brutale.  Son  pronto  di  ciò  a  convincerti. 
Purché  tu  viva  a  me  vicina,  e  ch'io  possa  vederti, 
possa  adorarti  come  l'idolo  della  mia  felicità,  rimani, 
finché  t'aggrada,  sorella  e  non  sposa.  Quando  in  te 
sarà  distrutta  ogni  memoria  del  passato,  quando  sa- 
rai convinta  dell'amor  mio,  ^verrai  a  pormi  nel  dito 
quell'anello,  e  sarà  segno  che  perdonasti  e  che  ami. 
Lucia  chinò  la  fronte  come  assorta  in  grave  pen- 
siero, e  gli  occhi  suoi  si  velarono  di  pianto. 

—  Perchè  non  rispondi?  Perchè  piangi? 

—  Oh,  Ambrogio,  tu  puoi  dimenticare  il  passato; 
ma  lo  posso  io  interamente  ?...  Son  madre. 

—  Ebbene? 

—  Più  non  rivedere  i  figli.... 

—  E  chi  t'impone  questo  sacrifizio? 

—  Tu  devi  odiarli  ! 

—  Io  odiar  due  creature  innocenti.  Quand'  anco  lo 
avesse  potuto  Ambrogio  Reverta,  non  li  odierebbe.il 
Cavaliere  della  Morte.  La  colpa  ti  rese  madre,  ma  la 
madre  è  santa. 

Lucia  a  queste  parole  versò  lagrime  di  ricono- 
scenza, e  stringendo  fra  le  sue  le  mani  del  marito, 
lo  fissò  teneramente  senza  profiferir  motto. 

E  venne  il  giorno  in  cui  fu  restituito  l'anello  al 
Cavaliere  della  Morte. 

Era  compito  il  secondo  prodigio.... 

Del  peccato  ? 

No  :  dell'amore. 
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Termino  dove  incominciai. 

Nella  casa  degli  Olgiato. 

Troviamo  monna  Già  vestita  di  nero,  che  se  ne  sta 
rinchiusa  nell'oratorio,  e  cogli  occhi  fìssi  alla  croce 
di  marmo  nero  incastonata  nel  pavimento,  sul  luogo 
ove  spirava  la  fìglia,  prega  e  piange. 

Sventurata  !  il  dolore  V  ha  fatta  decrepita  a  cin- 
quantacinque anni  ! 

Troviamo  la  Lisa,  non  più  cosi  pazzerella,  ma 
sempre  lieta  ed  ingenua. 

Essa  sta  ricamando  presso  il  balcone  che  dà  sul 
giardino  (circostanza  attenuante),  e  ad  ogni  tratto 
guarda  fuori,  ed  or  ride  or  s'impazienta. 

Andrea  Salai  sta  facendo  da  lontano  una  anima- 
tissima  pantomima,  eh'  essa  non  comprende. 

E  qui  diremo  a  qual  termine  fosse  quel  platoni- 
cissimo amore. 

Dalla  morte  della  Clelia  non  s'erano  più  parlati 
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Quando  gli  Olgiato,  dopo  il  supplizio  di  Girolamo, 
erano  tornati  a  dimorare  nella  loro  casa,  Lisa  nella 
sua  ingenuità  aveva  detto  a  monna  Già  d'essere  con** 
tenta,  perchè  cosi  avrebbe  potuto  vedere  a  suo  bel- 
l'agio il  Salai,  che  aveva  promesso  di  sposarla. 

La  Olgiato  le  fece  osservare  la  sconvenienza  che 
una  fanciulla  amoreggiasse. 

—  Non  amoreggiamo,  aveva  risposto  la  Lisa;  ci 
vogliamo  bene,  perchè  dobbiamo  sposarci. 

—  Promettimi,  riprendeva  monna  Già,  che  tu  non 
gli  parlerai  finché  non  sarà  tuo  fidanzato. 

Giò  bastava  perchè  Lisetta  non  volesse  più  discen- 
dere nel  giardino. 

Sovente  Andrea  le  mostrava  un  bigliettino. 

Essa  accennava  col  capo  di  no. 

Il  bigliettino  veniva  finalmente  deposto  nell'infer- 
riata che  dava  sulla  scala. 

Il  dì  seguente  l'innamorato  lo  ritrovava  allo  stesso 
luogo  col  suggello  rotto,  e  con  queste  parole  per 
tutta  risposta  :  Quando  sarete  mio  fidanzato. 

Il  Salai  non  capiva  un'acca  di  quella  risposta  si- 
billina, ed  ogni  giorno  presentavàsi  in  giardino  espri- 
mendo coi  gesti  la  disperazione. 

Quel  dì  però  era  tutto  ilare,  ed  additava  prima  la 
casa  Olgiato ,  poi  la  Lisa ,  poi  sé  stesso ,  e  univa 
quindi  un  dito  indice  all'altro. 

Per  quanto  ripetesse  più  volte  la  pantomima,  la 
Lisetta,  ora  ilare,  ora  indispettita,  davagli  a  divedere 
che  non  comprendeva. 

Passiamo  ora  nella  stanza  di  ricevimento,  dove 
messer  Jacopo ,  colpito  da  paralisi  al  lato  destro , 
siede  avvolto  in  una  guarnacca  e  quasi  sepolto  tra 
guanciali. 

La  contessa  di  Melso.  36 


582  CONCLUSIOKB. 

Tutto  comprende  perchè  sana  è  la  sua  mente, 
conserva  la  favella ,  ma  a  stento  esce  questa  dalla 
bocca  contorta. 

Don  Pietro  Pelizzone  gli  siede  incontro  e  parla  del 
Lodp  pronunziato  da  Lodovivo  Gk)nzaga  Marchese  di 
Mantova ,  per  torre  le  differenze  insorte  fra  la  Du- 
chessa ed  i  suoi  cognati  (1). 

La  tutrice  reggente  assegnava  a  ciascuno  dei  co- 
gnati Filippo  Maria,  Sforza  Maria,  Lodovico  Maria 
ed  Ottaviano  Maria,  dodicimila  e  cinquecento  fiorini 
d'oro  air  anno,  un  i)alazzo  in  città,  la  condotta  di 
cento  uomini  d'arme  e  il  possesso  delle  terre  e  ca- 
stella tolte  loro  dal  Duca  defunta  Essi  poi  rinun* 
ziavano  ad  ogni  ingerenza  nel  governo  dello  Stato,  e 
promettevano  d'essere  d'esempio  agli  altri  nell'cAbe- 
dienza  e  nella  fedeltà. 

—  Sia  ringraziato  Dio  !  mormorò  l'Olgiato. 

Il  prete  tentennò  il  capo,  mostrandosi  poca  fidu- 
cioso su  questo  giuramento. 

Pur  troppo  l'avvenire  die  ragione  a  Don  Pietro. 
.  Ma  contentiamoci  della  calma  presente,  che  l'av- 
venire non  ci  riguarda. 

Quando  entrò  nella  stanza  monna  Già ,  il  marito 
volle  che  Don  Pietro  ripetesse  a  lei  quanto  era  scritto 
nell'istrumento,  perchè  gioisse  della  rinata  concordia 
nella  famiglia  sforzesca. 

La  povera  donna  però  rimase  indifferente  a  quella 
notizia. 

V  hanno  dolori  che  cosi  tenacemente  s'  avvitic- 
chiano al  cuore ,  da  non  lasciar  che  vi  penetri  più 
sentimento  di  sorta. 

(1)  Questo  Lodo  fu  ridotto  in  autentico  strumento  che  porta  la  data 
del  24  febbraio  1477. 
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KTesser  Jacopo,  rammaricato  per  rimpassibilità  della 
moglie,  stava  per  miroverleiie  rimpròvero,  quando 
furono  annunciati  madonna  Lucia  Keverta  e  Leo- 
nardo da  Vinci. 

Lucia,  dopo  aver  abbracciata  madonna  Già  e  salu- 
tati gli  altri  due,  disse  loro  sorridendo: 

—  Amici,  vi  do  ad  indovinare  su  mille  lo  scopo 
di  questa  visita. 

—  E  quando  l'avrete  indovinato,  soggiunse  il  mae- 
stro, cadrete  dalle  nuvole,  vedendo  me  compagno  a 
madonna  Lucia  in  siffatta  incombenza. 

La  signora  de' Reverta  narrò  allora  come  avesse 
promesso  un  giorno  ad  Andrea  Salai  d'interessarsi  a 
lui,  e  come  questi ,  non  avendone  il  coraggio  esso 
stesso,  avesse  indotto  Leonardo  da  Vinci  a  rammen- 
tarle la  promessa,  e  pregarla  ad  ottenere  dagli  01*^ 
giato  il  consenso  al  suo  matrimonio  colla  Lisetta. 

Monna  Già  si  strinse  nelle  spalle,  e  come  quella 
che  dipendeva  in  tutto  dalla  volontà  del  marito,, 
guardò  messer  Jacopo  che  mormorò: 

—  Maritarsi  colla  Lisa....  ma.^.. 

—  Per  amore  del  cielo,  disse  il  pittore,  non  riflu* 
tate,  0  ci  andranno  di  mezzo  la  mia  tranqiyllità  e 
l'arte.  Quell'ardentissimo  innamorato  non  studia  piÌL 
come  vorrei,  e  sta  tutto  il  giorno  a  confidarmi  i 
tormenti  del  suo  cuore.  Dipende  da  voi  che  Andrea 
Salai  divenga  un  bravo  artista,  e  che  il  suo  maestro 
non  perda  la  pazienza. 

—  E  a  danari....  come  stiamo  ?  dimandò  l' Oigìato. 

—  Ha  uno  zio  che  promette  fargli .  un  assegna- 
mento, a  patto  però  che  si  faccia  onore,  e  dt  quèBto 
rispondo  io. 

—  Avrà  poi,  soggiunse  Lucia,   cento  ducatìiv d'ora 
all'anno  di  cui  gli  facciamo  dono  Ambrogio»  edr  io^ 
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—  E  noi  resteremo  soli  I  osserrò  mestamente  la 
Olgiato;  quella  fàncinlla  è  per  me  una  cara  memoria 
della  mia  Clelia,  una  seconda  figlia. 

»  Madonna,  entrò  a  dire  Don  Pietro,  perchè  non 
prendete  in  casa  gli  sposi  ? 
»  Ottima  idea!  esclamò  la  Reverta. 

—  Sublime  !  aggiunse  Leonardo  da  Vinci,  cosi  tra 
r  arte  e  l' amore  non  vi  sarà  che  la  distanza  del 
giardino. 

—  Che  ne  dici,  Jacopo  ?  domandò  monna  Già. 
L'Olgiato  fé'  cenno  al  pittore  d'appressarsi  a  lui  e 

gli  disse  sottovoce: 

—  Quel  giovane  è  sforzesco,  torriano  o  repubbli- 
cano? 

—  Per  ora  non  è  che  Lisettiano:  In  seguito  sari 
quel  che  vorremo  noi. 

—  Bisogna,  riprese  messer  Jacopo,  che  divida  i 
miei  sentimenti  d'ossequio  e  fedeltà  verso  la  casa 
Sforza. 

Qui  Leonardo  da  Vinci  avrebbe  voluto  domandare 
a  quel  furibondo  partigiano,  se  riguardasse  la  morte 
del  figlio  come  un  atto  di  riconoscenza  sforzesca. 

Si  trattenne  però,  e  limitossi  a  rispondere  : 

—  Li  dividerà,  siatene  certo. 

Fatta  venire  la  Lisa,  le  parteciparono  la  notizia. 
La  fanciulla  si  mise  a  ridere,  battendo  palma  a 
palma. 

—  Ecco,  esclamò,  ecco  quello  che  mi  diceva. 

—  Chi?  chiese  monna  Già. 

^  Andrea....  dal  giardino....  faceva  cosi  e  poi  cosi.... 
Ed  imitava  i  gesti  del  Salai. 

—  Sei  contenta?  chiese  Lucia. 

—  Ma....  mormorò  facendosi  seria. 
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.  —  Ebbene  ?  disse  la  Olgiato. 
La  fanciulla  andò  ad  abbracciarla  rispondendo: 

—  Io  non  voglio  lasciarvi. 

—  Non  mi  lascerai,  cara. 

—  No  !  E  come  andrò  coir  altro  ? 

— -  Messer  Jacopo,  soggiunse  la  Reverta,  acconsente 
che  abitiate  insieme  in  questa  casa. 

Lisa,  nell'eccesso  della  gioia,  apri  le  braccia,  e 
mezzo  piangendo  si  fé' ad  esclamare  : 

—  Ah  questo  è  troppo,  proprio  troppo  !...  Qui  colla 
mia  buona  mamma  Già....  éon  messer  Jacopo....  e  con 
iiil....  Dio  mio,  che  bella  cosa! 

Andò  poi  a  baciar  la  mano  agli  Olgiato,  al  Peliz-i- 
zone,  alla  Reverta,  e  nell'entusiasmo  voleva  baciare 
anche  quella  di  messer  Leonardo. 

Il  maestro  ridendo  prese  invece  la  manina  di  lei 
e  la  portò  alle  labbra. 

—  Mia  bella  sposina ,  dicendo ,  ti  serva  di  norma 
che  gli  uomini  a  ventiquattr'anni  preferiscono  di  far 
cosL 

—  Ma  la  mano  la  si  bacìa  ai  vecchi,  osservò  l'in- 
genua giovanetta. 

—  Tu  mi  tieni  dunque  in  conto  di  vecchio? 

—  No  :  ma  io  sono  una  povera  ragazza  e  voi  siete 
un  maestro. 

—  E  quando  il  Salaino  avrà  la  mia  età  e  sarà 
maestro,  bacerai  la  mam)  anche  a  lui  ? 

—  Sì,  quando  dovrò  ringraziarlo. 
-^  E  nient' altro? 

—  Andiamo,  messer  Leonardo,  entrò  a  dire  monna 
Già,  vedendo  che  quel  beli'  umore  si  divertiva  del- 
l' ingenuità  della  Lisa  e  minacciava  )  di  sdrucciolare 
a  parole  licrazioaetle. 

36* 
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—  Madonna,  lasciatemi  studiare,  rispose  il  maestro. 
D*  altronde  è  questione  di  pochi  giorni  L*  innocenza 
fa  ormai  il  suo  bagaglio.  Che  parta  oggi,  che  parta 
fra  otto  di,  non  è  lo  stesso  ? 

—  No,  no,  rispose  l'altra,  vedendo  messer  Jacopo 
ad  aggrottare  le  ciglia  ;  più  resta  e  più  ci  si  guadagna. 

L'altro,  che  non  si  dava  cosi  facilmente  per  vinto, 
rìpi*ese  rivolto  a  Lucia: 

—  Cosa  ne  dite,  madonna? 

—  Vi  dico  d' aver  giudizio. 

—  Tu  quoque  !  E  voi,  Lisetta,  cosa  ne  dite  ? 

~  Dico  quello  che  dice  mamma  Già  :  che  più 
resta  e  più  ci  si  guadagna. 

—  Cosa? 

—  Ma  insomma,  maestro!  grMò  la  Olgiato, 

—  Non  sta  bene,  non  sta  bene!  mormorò  messer 
Jacopo. 

—  Lo  condurrò  via,  soggiunse  la  Reverta  alzan- 
dosi, e  cosi  sarà  finita.  A  qual  giorno  duncjue  il  ma-> 
trimonio  ? 

•»  Non  saprei ,  rispose  monna  Già,  guardando  il 
marito. 

—  Facciamolo  oggi  a  otto,  disse  il  Pelizzone^  che  è 
il  giorno  della  Santissima  Annunziata. 

Tutti  approvarono. 

La  Lisa  era  fuori  di  sé  dall'allegrezza.  Non  potendo 
far  altro,  dava  baci  a  monna  Già. 

—  E  il  pranzo  di  nozze?  osservò  Leonardo. 

—  Questo,  rispose  la  Olgiato,  lo  si  faccia  pure  dove 
più  V'  aggrada.  Gomprenderete  però  che  nello  stato 
miserando  di  mio  marito  e  neU'  afiElizione  in  ^ 
siamo  tuttora,  qui  ogni  festa  è  impossibile ,  sopra- 
tutto trattandosi  di  nozze,  dopo  quelle  fatali..^. 
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—  Lo  faremo  in  mia  casa,  disse  Lucia,  ma  tu  ci 
verrai. 

—  È  impossibile.  Sarebbe  una  crudele  sofferenza  e 
per  me  e  per  voi.  Farò  già  un  grande  sacrifizio  p^ 
r  afffetto  che  porto  a  questa  fanciulla  assistendo  al 
rito. 

Prima  di  partire,  Leonardo,  che  non  s'era  dato  per 
vinto,  disse  alla  Lisa  : 

—  Fanciulla,  a  rivederci.  Il  giorno  26  marzo  verrà 
il  maestro  a  prender  lezione  da  te,  ti  baderà  la  mano 
e  tu  dirai  che  egli  è  ben  discreto. 

Il  matrimonio  si  celebro  nella  chiesa  parrocchiale. 
Testimoni  per  la  fanciulla  furono  Don  Pietro  Peliz- 
zone  e  il  Galcaterra,  pel  Salaino  Leonardo  da  Vinci 
e  l'architetto  Ambrogio  da  Fossano,  detto  il  Borgo* 
gnone. 

Il  banchetto  nuziale  riusci  splendidissimo  e  allegro. 

Leonardo  da  Vinci  si  diverti  a  tormentare  la  sposa, 
la  quale  già  mostravasi  sbigottita  per  le  parole  che 
Andrea  le  susurrava  all'orecchio. 

Essa  si  divertiva  alle  allegre  canzoni  cantate  dal 
maestro  e  a'  varii  scherzosi  giuochi  eh*  egli  faceva 
colle  frutta,  cogli  specchi,  con  finti  animali,  che  per 
fili  sottilissimi  saltellavano  a  terra ,  o  enfiati  d' aria 
svolazzavano  qua  e  là. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  fosse  vergogna  o  turbamento, 
era  la  meno  ilare  di  tutti. 

All'indomani  mattina  ognuno  s'attendeva  a  vedere 
gli  sposi  vispi  e  gioviali. 

Escono  invece  dalla  loro  stanza  muti  e  melan- 
conici. 

Oh  Dio,  che  avvenne! 

Lisa  corre  da  monna  Già  ed  accusa  lo  sposo  di 
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temerarie  esigenze,  e  si  lagna  e  piange  e  si  grida 
ingannata. 

Andrea  va  a  eCogarsi  coi  maestro  ed  accusa  la 
Lisa  d*indi£EBrenxa  in  amore  e  41  rifluii  inesidicabili, 
recisi  e  violenti. 

Vi  Itirono  schiarimenti  d'ambo  le  parti. 

Mentre  Leonardo  ridendo  sgangheratamente  esor- 
tava il  garzone  ad  avere  pazienza»  monna  Già  »  co^-^ 
diuvata  da  don  Pietro  »  persuadeva  la  Lisa  che  An- 
drea aveva  ragione. 

Il  di  seguente  le  nuvole  erano  scomparse. 

Otto  giorni  dopo  i  due  sposini  non  invidiavano  agli 
angeU  il  paradiso. 

Dopo  tanti  sorrisi  e  tante  lagrime  io  chiùdo  sotto 
oasi  limpido  orizzonte  questa  ]^;genda  d'amore. 
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